
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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DI MESSIN A2'

'Nelle quali ſi deſcrivono

LE ſSTORlE DE’SANTI, BEAT!,

› TUTELARÎ, E PATRONI DELLA

MEDESIMA CITTA’

'DAL P, BENEDETTO

(III [AA R'EZL‘LLEIAV … `

Della Compagnia` di Gícsùvá v “

. CON UN’AGGlUN‘T‘A D’ALCUNE PERSOEVB

I;fighi in Pitta‘, cbefinoſiorite circa l'età

dell' Autore.

’MffiMffi `ñ®

, lN MESSlNA. , ,z

" _ Nellàstamparìa Cam.di Vincenzo‘d’Amico 17405. ' x31)

- . A fpefe~del medeſimo Stampatorc. ‘ , `

(mp: Cam Sil-udire Vic:Gm: )( [mp-;Guaflmrpro ll].- 4’:
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»m

’z E bene-'alle perſone Religioſe” ſegre

4 -- gate dalMondo deve cadcr dal cuo

‘ke ogni .privata affezzione verſo

i‘ , .1, ' ` ' *î‘/ 4 qualunque-*fia Cxtca,eluogo eman

  

  

  

ff ,diodi propionaſcimentozr non può

'. nienteMehoxfiñxggi’r dalla lor mente.:

.. ‘43.“… ‘1‘- "² ſehza‘ pregiudiciodella natura , ea

dcll'a pietà l’obbligazione allaP'arria , a cui dopo .Dio

fia'fn tanto tenuti di ſervire per univerſal conſenſo di

- tutto lìe nazioni. Io nö m’inganno per avventura a- giu

` &init-,che ottimamente adempie all’eſiggenza di cÒtal

gratitudine verſo Mefflna, mia Pacria,ſcrivendo le Sto—

Lie dè’ſùoi Cittadini Santi, ò`fieno .per natura , ò per a.

d’oz‘zione ſuoi parti,e figlivolì. lmpcròche da una par-ñ

te fanno' effifìalla Madre ſimigliäte lode,(a)Q_z_am bona...

pomafcrum ”unit-'ti imma (diçca‘ Baſilio) e dall’altra,có

ſolkri'mbmorarlìz le recano conforto, e utile nondlver- .

ſám'enrc, che Ex‘ungumto quo'q; pmflamiſhdtffandítur oder, ~

ó' Pro-veri” Miſha:. Fu buon ſentimento di M; Tullio,

. che là Storia è quella, che Ci fa _uomini , perfezzionan

' dbſi l'età flo‘stra ò 'per la ſperienza, che ſol è propia cſe'

Vëſſçflèffi; nè di tutti effi,ò per l'unione e lega co gli anri- ’

chi mediante lá`notizia delle c"oſe paſi’ateflgevoliffima‘

ad accquistárſi nella lezzion de gl’lstoricì.Q1indiè3che. `

ſe tall Storie ſon ſacre,e paeſane,c1 fara nno nö ſo] pru

denti ma virtuoſi (b)$am‘ìarum *vita ”ter-i: norma 'UÎVEÌIJÎ ' '

ejf: ſpronandoci‘ canto piu al vivere ſanto, quanto

- m'ci rammentano, che nc’luoghi ’steffiflì òve abbi-amo

;I P‘È! edcntrd"le mura talora, in cuíviviamo , conſuñ'

‘ ma

o' ` ~' * ‘ - - .

'o “‘0- ‘ñ . .-4

I ~ .3‘.

(42)!” Grande S.Gorſi{i0.(b) Ambr.[ib.Je 5.1012”;



mai-ono i Sami il lo: trionfalemarchio ò breve col ſa n

guc,ò_ lungo colla vita nlígíoſaîalmcntc che lc lor ſa

:fa MemoriePiſanu Fonts;ffimolqall’acqnisto del!”

ven-ace gl~orià,comc l’erano a guadagna La ~vana, e- fu-.L‘ ~

Sace-'di queſto mondoquclleScacuc dc’Romafli ;tion-s

_ fanti,che ne’ portici dc] ſuo Palazzocolloçò ?Impara-i

tm'- *A ugusto: Vtñflzinrum-echlar-ÒrtP/Z’Îdum {zii-wi”, ”f

Paſini; Principe: cxágèrmr. (a) , - ., … -f’ .' "- k :1?

v‘ Ma qucsto nó è-il tutto, benche fia ,il meglio dell"

ucilitàz chc'crcaſi alla Patria da chiſcrivc ſopra—.i ſuoi",

Santi figlivoli.-Si vuol-anca aggiungere il fruçco deyaxz

piu viva protczzionç, onde-rcsta—n impegnati` ;a favogî

dc’ſuoi compa triatí. Nel vero qucsti col riandayaglîi ef,

grcgj fatti dc'lochati’fl-atellzi , atteſa Jl'inchínagiqjxp,

dell’affcrtoz cquafi diffi,di parentela, fan-verſo_ log-o lo“

preghiere con fe-rvorcze confidenza, che ſon i} pin-bel-; _›

lo, c'l’piuforcc delle‘opcre pie,pez clíèréfaliciad impç- .

tra”. 1 Sami dall’alrxa parte nè ſono ſ .- glfmti d’umaç J

nità, -bcnchc laſciarono la fiacchczza cl‘ .corpo mon-‘T
tale , nè stanno cola-sù ſenza; piena notizia delle; ncccíſiſ

tà di quelli, che ò per ſangue” per comun': Patria loc'`

appartengono, mcntrcvcdono chi _tutto vado ç Prog::

dc: nè finalmente ſon così aſſorc’L nel gaudioz che 51011..),

fi duca-fino parimeme degli o-ſſcqnjffi‘x ſacrifiçj—.fa‘ttí xò??

w m‘ ’qu'oi luoghi,JJbi i” -Deíſhçrific’isz prombucnqnt 'a

avvertiñílVçſçovo Santo Euchcxtio)‘-E_t_idea dylan/Z Uli/af,

invoca” adſuffì—agiur‘n ,ñ ”dapprima rçficrreíîioni; ſigno, evo*

mbunflur adpnemium. E pcrsì fa ffimotivi lc'ggiamo,chc

iLSanto Caxdinai Carlo Borromeo-infcmpo cstilé-,,.î\
~ za compoſe” ordinò alçunc nuove Lctaniñc dſiìfantist) ' , ’

qaciſolamcmc in Milano@ Tutelari” quella Città,da

~ can
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cantarfinefle publiche FreeMan?, a Eu di. placa?, . piu

efficacemente l’ira di Dio.: 5e- ía -leggíadría nel [ache

- d’unaîgiovane-ſcostuman ,potè :zi-all'çmPío (Erode.

razpìir-sì fatxamcntc’il cuocç-açprom'erterle , ſol ch'ella,

i‘l chiedeſſcmmidium Regni (ajche .non farà in ptò di noi

appreſſonn Rò íèìbnon‘o la partirà delle-WR:: Vergi- ‘

nelle z…: Ia caxíràíadc’nostrí Martiri pacſani P’ , . ,

. , Vero-è,- 'CthíP- aulîapplicarmíra fatica: circa-'J' ,

taiaxgomemoip utile della"flìaìtria 5 zmv’aflviſai. .z che.;

il lavoroaürebbe'camminaggìot, 'pregio d Top-ſara. ,z q.;

'di profitto* altruíffiuanéo meno imitafií alcuni Scritto

ri diſimiglía-mi materie; i quali nó curando Ia gravità

ifloníèaffiioèünarrarccon brevità', mcctox‘zo di ,sèinr

crcóìimcmo a chi lcgg’czó ſembrano di ,voler anzi rícm}

pirJi-bs‘cficL-;imc- rcÃcdudí-fix, che a qucstozçVolqmc io

affiflài il titolo di Memorie Sha-*ncondo‘pPÌo av‘vcdimëy

to." L‘un èſpiegar lo-&ilc ‘compendioſos .dirizzato quali

a nianiera-di-chixſol1rìcorda: l’altro èdî‘ pcrpçtuar ipn

tile dc'postcci il magliosdtîgiì paſſati ,chez ſuole_ _cal

corſo-deglianniòſvaníkcaffaçto,.ò inlgran part-.:gonfio ‘

partì-z com ſpeſſo tizi/agniamo col Poet-ii - : *5, zz.

2“”; E'lgraázthm ”Vga-am ”ami-;è gran-amano. z -,; _r

Cònfcſſoz chieda cora] :office ci ha ; preſentate non poi;

.cole noziziefacrc di Meſſina Plitonolo-gia, pìinci pa lmë*

te del‘ PuPlacdeESampcPÈ della mia Compagni-a, Ma.;

tra’ p'crach :gli quivi per uni-co. ſcopo, lc -lmagjnigflí

Maria :Va ſói Per-incidenza toccandoalcnníyochi San}

ti,~~ tra per-_Rami .no-valli: argomenti da comprova;

1c- coſe anziche ..ònatc altre occaſioni di ‘ſolçpnízzai;

mòdteme feſte', furono ſempre' Parccchi ſpcqnaci da."

giufio—dofidçrío›,zcd.ío da' cffi informa:: turco da sf: ,px-1,4.. `

MumnheahhmcciaſſczÌzzPaanèy iîzTnteÌëſ-.iz È 55%."?
ti, e'chatí,.iquali iflustraíopoòco’ſſinoítfiſcali ,. òlcol- ’

… ’a _

(a) Marc: 6.



-iläìlu'nga abitazione [á Città" e'l telífîffll'ío di M"ffim‘;

*Quanto á i Parrqniio di‘q‘ugi pochiffimi ne ho fatta;

' memoria,dc’quaii porci aver diſtinta notiziaztralaſciä*

ñdo gli aitri,_ come ſon &Ga-:gono Taumaturgo; S. Pic

"tro Noià'ſco, S,Franccſco di Paola, .della cui ciczzione `

“non Pokeiìper gran diligenza che fcciavcr in mano gli‘ .

’atti ſolëni.So bë io; chc(ſecódo aVvíè’ ai piu dc gl’lstoz

ric-ì) incontrerà-mal talento in molrí,pa"rte‘àccufando

mi diappaſiîo'naro colla’ ?Parri-i per appropiatie qua!

'che Santo tenuto da altre nazioni per--coſa‘lororpartç

‘condannandomì' -di troppo crudo con cſſa,pcr non con

tar nel numero dc’ſuoi parti alcun altro quì giudicato

Pc’r nostro. ll diſpiaccr però a questie a quelli mi peſa.

Meno che il conſigiiodi Caffiodoroſflzſiifía”JP-”Mraz

i

quà-quid non dgſi'fltitur.VcncndÒ ſovente i’ingiustizia per
preüigio ò d'a ffct ;0,ò d’affettazionìe con maſchera’dcl

giu sto a pps rcnce a d ingannarci, io --nc’racconti litigio

ſi m’hó valuto d’una diligente ;diſcuſſíonczçhiamando
n'e quaſi ſempre, dove nov v’aflista forte pruova,pcr ar

birrì,c comprom’cflí anco gli cstcri cncucrali Scrittori‘,

sì che per eſſere veritie‘rcmon cura'i di patir la cenſura...,

di ſcru poloſozçomc ’del gran Tucidide`~ ſcriſſe Giuſeppé

EbrejoNè lÎamor sì luſinghicvolc della Patria m’ha-pá

r‘o offuſcato l’occhio della mente a favor ſuo, dove lo -

ragi‘oni del pròc del contra compariſcono a «mc in e»

- ” uiiíbrio. Di quì èzlîaVcr iotralaſciatoſher racer d’al- `

f”) il &Balſamo‘ Abbate del MonistcroCafiîncfe deciſa ‘.

CSVa fidríto a’tempi di Federigo ll. imp. :glorificatbfl

fin a qucsti tempi dal Signore con frequenti' miracoii. ~`

lmpcròche dopo aver io vedute turtc le' ſcrittürc‘autë

tichc intorno a iui inviatemi di colà ,non porci cava:

netto c ſviluppato, ſe il ſuo foſſe fiato nome ‘ò pur cog `

. -- .zz f’,

  

"5..1

- ’ ano:
4: . ...'4:ik_
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:año-1x.....ñ-ñ, \

ì/ .pf. .

ëuämáìdäffialſámoíeëſeëçoígndmegnöñëäVàiiçèeî'fà’"',ìüàà

1m’id‘ípputennjdglíralii-noflraìfamîg‘ll; dël-BM atri?,

-giòsuánisáepomffibzhuîuaflwBMW, ;fly-_3F {çzäé’féçlë

.deiíMzugrrosçxikeiuthüt’ébrgenîe-àlîígíëo’ Òófiìffijf’óxëä

.autori sàſhsîiuüidî razr-1m@ha Marzia Marrîçir _2,6,

*ſtai-‘o ”mea-lììèstoeìäídîállu brevità per* A ñ?iíiä",`*’é ;572i r‘inyëen‘ée

dÎunosíìilë’COlròlc piädèxîole ?mſlm "coi-Pò‘fìclië la..

bellevzzë estìeàriörñe fárffieffqz‘rr Wáììië_1äbkéffià‘r’ì3í rome..

non è dcgmñávañzîzazmzwrporrqrwflgdozzffi quì-:113, che

non accoppi'a {atmäflítciomlloîfflráiilì vago de’fregi,

nè ſi Prima losſpecchisoìkùfkòbheíiiériffkîö ’conſiglicre,ſe

il cristallo non ſia rerſoepffli‘ro; così gli Eſempi altrui

ſempre ci ſaran di piu giovamenro,dove ſ1 leggono cö

piu diletto. Ben è vero,che io nelle deſcrizzioni de’luo

ghi, e nelle Concioni , atteſo il pericolo d’intorbida rſi

con eſſe-là ſchietrezza istorica, ſon andato con riſerbo;

facendole naſcere dove l’cſigge la naturalezza,e'l deco

ro. Aramo alle riflèfflàfljîèb’hîéùj il_ racconto è came o

la pianta ſenza frutti; p›`l`çibgſç`qà;lì ſa pori *mi ſon pure

tenuto con diſcrete icevoli i molti det

ti in un’Opera, in virtù parlano me..

glio co’farti. ` ‘ -

Per ultimo ſe io‘ìlzoë‘ Ìſoriìfi’ſi r ni Beati , che ſol

häno taltirolo,ccu'l*r’ſio in d'i'r’ÌÎc e“comunirä d’Ordine

Regolare, ho imitato in ciò il Bol-lande”: altri graviſ

ſimi Scrittori delle vire de’Sanri. So, che (a )da c0*

Rui fu mcflo in ſoſperroil Marrirologio Franceſcano

di Frat’A rruro da Monstier, per aver questi a parecchi

daro di ſuo grado il titolo di Beato', nè diverlaincntu

ſentironoi ſuoi medeſimi Religioſi d’Araceli inRoma,

con riſpódcre a chi ſopra crò l’addimandava del lor pa*

rere , che andaſſc con cautela nel valcrſi del ſuderto
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SAN. .T EOTISTQ

'ABBAT‘E DEL M'ONlSTER

' Di Cornia; - -‘

~Alli 4. di Gennaro. ‘ -

ì L primo nell'ordine de'Meſi aſſai ben

’ a-guroſamente ci viene un Santo, che) ñ

‘ ' nel ſuo nome di Teoristo valquanto

: dir‘, Dato da Dio. ll Menologio,e l'0’

rologio de’Greci , appreſſo cui ſe ne.

ha di lui memoria , fondano a Melfi-s

na il dritto ſodiflìmo di tenerlo per

ſuo; mercèche lo ricordano vivuco ,_ e

morto in Cucumíosicilia ,luogo , con cui ottimamente,

anzi unicamente 'concordail villaggio di CUHÎÎa distan
te dalle nostrc mura quaſi una lega', e ſe alcuna COL-mc-v

tela ha patito dal lungo tempo , questa è in alcuna l'era

tera, e in [ol rilaſciar una delle due prime, e replicato

ſillabe, onde puo ben dirſi uu mancamento grazioſo .

Al Cajetano pertanto , che tutto altrimente ne giudi

ca, perche del ſudetto Caſale ò non ebbe norizia, ò non

vi fece rifleſſione, {i vuole da-noi dar quella compaffio—

ne , che merita una confeſſione ſincera , con cui ſi pro

testa intorno al Monistero di ñCucu-mio: (a) -Qzíù {ſia la

m in Sicilíafuerit z me late” plan-?fateor . Nè per ciò deve

farmarav'íglia_ , s’egli ,a maniera di chiva allo ſcuro,

.~-‘ * A-- 7 tra

(4)171AH.SS.Síc.tom. 2. - i. . .. e . i .ü
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.tra le ombke deite GgeciſejetimOiòg‘ie elfi-andò , cade’ſſo

,col piè in allo ſopra la 'terra di Caécain’oſè latinamen

Îte Carabum,stímandola vpcefinonima alla ſuderta di

Curumio,in quanto amëdu’e ſig’nifichino in Greco i’isteſ

ſ9, che‘çal’daja‘ . Yîyrinzicrament‘ç-dovea e *li ſapero,
{he talînorgè diCadcamÎojò (Îaèàbum non ſi eágei’ſin v6;

:un an’flco Ìſ’co'îrico ai siſici‘lia,`"ſa`lvo`c"he da due“'ſeéſſòii iii'

quà- Godsçbîpsfçcç xstpxia.…Particqiaxc div queſta Ter
ra, (a) anzi vuole, che il ſuo nome ſia vocabolſio’ſiAfrica

no. Senza che il Cluverio (b) la chiama Cattamum , e ciò

-Îdicc ,vulgart nomine., per Marmi-ame tc‘stimonio di li

`

- ne contengono un inno ben lungo, e fatto a maniera dl

bro alcuno : n13 altri col medeſimo Cajerano nella ſua

;Ideal la ſcrivono Car-cubani', che volendoſi trarre dall’p

Ijgine. Greca,ſonerebbc, Fornire-,quaſi Inogo abbonda”;

;edi-ſimile cacciagione. Bindi ben ſi ved-e , come alia_

:iostra Villadi Crumia di ſuo grado ,.e ſenza stiracchia

mento venga a coliçgarfi il, Cucumio antiderto , e con..

ciòSan-.Teotiſ’co'r .E diveroin eſſa tuttora ſi ſcorge non

affatto rovinato:il.Monistero, e'l Tempio , dove_ fu Ab

_ band-nelle cpimura‘restan05-comeche ſviſare , non p0-

;hevÃMagini `di Santi `,all’antica manicra di muſaìco. .

— La vira di queſto Santo , ;che per Filippo Ferrari (c)

fiori _circa gli anni di CristorS'oc-…da noi non altrondo

fi-vuolecavare ,che da’Meñolongr‘eci , che ſol diiui

prcci ad uſodcl Coro . Io ne raccoglierà il midollo,di’s

ſponendoloarnododi ſemplice lstoria.,- 7 . o .

z _Dunquefin da quando entrò in 1 ' l‘uſo della `ragio

ne ,‘ v’entrò parimente per grazia dello Spirito Santo ,

' nelle bilance del ſuo cuore il giusto peſo del‘Santuario,

onde l'amor di C‘riflo preponder‘ò d’affa’i più-che quelfl

i’ -. "'1“ ." .l‘ad/‘l '\ 7 .` n' ›' d

.‘"ſ‘ ,1… 'HL-b h .Qzſſu Lamar";

ſu) Inox-g. nella Car-tag. Siri]. (UCMÎUH. ir! (ſm. ,Sir-pagJSz, 7
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10ML*MofldbSPeròe'B‘e Miranda, amai’èbei’éçä

Fagio, le ſPa-l lçäll’aî Caſa' ſecolare, volòìä-q nella1*di-DTM

vest‘endoia vlivrea dël' Sàl'v‘arore con l’abito-'di San Baſi-‘4% .

lio.“ Finidalpäncip‘idſi piglio di 'mira—il’più altOÎſe‘p’po'

della perfez‘zióneF-rrel’igio‘la , cioè Giesù’in" Croce‘fíí‘ip’

cui sta la ſornmaí'di turco lè Yi‘rtù*.²‘-Söpfa² "ogni'ooſ‘a ihr-ñ!

diö 'ad i‘mitarioneua prQPÌa-annegazidnezîmu‘taìpdò"E1‘ _

{arramente’palatoinrernbîdelloîſjnriro , 'chefiiuîlaëzſiùl ,

gli foſſe' gradito quanto i-lìpakire“5` iiíeh-re ‘più dmar‘q' cei-**A1

me il godere- di-'q—ual'cheſi‘ſiabene di MOUä'ÒWQÌllÎdiÎ

p’area , chema‘i Teoristo' Foſſe Più ;alle'grò'c'iie i-'GÉ-r'o'z ‘ia‘

diſprezz’i‘, e vieupe'ri, mai' ’iù’liéóe*;ì :ſpedire the@ Ò-í’

VC'_ Ve'niffia *piùa ggràyatîrd Lil-Hef- fà'eícofize _ſet-'sì'il-i’,` ’ſmaìifl

più‘ ſatoll'o'ch’e `-ne’dìigíuni"pſſrsteèhí-,ìeîcmit’ihnati .Î-Maa

perche nel fuggirdalìſecokdiibíiìfiiggéìl’ſròmo il mg

ior nemicozche’ab-bía ,- cioëlàjzroffiáiia’r'draz appreſ. `

ſandoſi vie ‘più a‘qù'el -èî *vez-mmie *aübërſa~~riò; ?,Écli’è l’

inclinamento a‘lle’flr’e ſääisfiizi'onì ſóliro‘d’e'ſierci più

gagliardo quanto"Piü'diquelléſeffieffla privazione) ,

Teoriflo,per rrionfar affatto’ di‘s‘èrnedeſimo, ſi diè tut

to a giuca‘r d’ogni ſorte d’armi , e strumenri di mortifi

cazione. Il do‘rmirvestito , esù la nuda terra , l’incru

delir contra il ſuo ſangçze mſmdçlo in aſpre fiagella
zioni ,l’interromperäîäd óraräìd ora‘Ãl ſonno , per' ſal

meggiare, il chiuderekonîòíîifiafëáîfflenzio la lingua.. ,

l’appoggiar su le gindc‘è‘hìá leÎ’l’riÎ‘ngliiíîìiiicsrazioni, gli

furono coſe così' freq gliÌriuſcirono inſieme

gran profitto; ondeîvenne adunsitfarro estenuarſi , e

niugnerſi la carne in doſſoychñ’egl‘i-ſembrava divenuro

un puro ſpirito . Per ciò ſcendeano ſovente a dargli ſol

lazzo, e converſazione familiare gli Spiriti celesti,qua

fi già Teoristo foſſe un di loro . Ma tal ne uſcìda lUi l

benche quaſi disſarto, e marcito di corpo, l’odore delle

virtù, quaſi‘da una roſa freſca, e ruggiadoſa , chei M0

-Îrg 1 A 2 ~ naci
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nadiall‘etxaei dallafa-uça :fragranza i'iyollel-Q @legga-d

` Superibrciied Abba.” .a :dOPD che fnzvlnca da‘loro price,

ghi la ſua umilerefiflcenza.. .. In qucstozuffiqionon dura,

va gran faciga'a fin di guidati ſudditi alla meta della.;

virtù ', mercèche, ſenza adopera-:nè angolavoce , ?col

ſolo ſuo eſempio , muto ma fervente eſortato:: ,Ãſcoxz '

tavali con ugual brevità , ed agevolçzzazal fine .della.

monastica _vita , ch’è l’amordi Dio , ve’l-Î diſprezzo del_

mondo. E per arrivai-vi ſi vedeano facilitatoilcami

no, ſenza‘incontrar molestie dal nemico comune , pro

teggendoli ſempre dalle inſidie or celare or viſibili di

ueflole orazioni, ed i meriti del Pastore ,che-io tenea— .’

no lontano . Egli poſcia in buona. vecchiezza moi-co

colle ſole reliquie-del- ſuo corpo ſeguìa diſcacciare;

ſpeſſo i medeſimi Demoni_ da’corpi, come anco la..

, vicina morte a gl’infermi. Così Teoristo non.- -

z laſciò sëpxe_ 'd’eſſera prò‘del mondo Da

, ‘ ,to ,da Dia , quantunque ci ſia fiato

- . i tolto da Dio,.per beatificarlo .

iuCielogr . , _ -'

"5’
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DEL

BEATLQ’AGHERUBLINO

`M;1N o RE OSSERVANTE

_ di San Franceſco.

.i I ÎÃlli'S-.di-szmro. .

Qçcsto Beato v’è , chi v'aggiunge il

cognome ‘della famiglia , Carmina

ro z‘ (a) ma non so d’ondc lo cavaſſoí'

‘gi-ache di lui nó altro tram-o notarſr,

~ . .- ñ Che il breve OIOPÎO dato-*li in qucsto
~ r ‘ , , A -é- . ` . O O

VL: ,-~.--ñ›z-u,…f;x;`ſiò dldël Martirologio Franceſcano con

ſi ‘ " gileste parole :T Taurommii i” Sicilia..-v

_ - Beati Cherubini. flicſſàmrzſir Covzfiſſoríl

Wirtütìbur ,ao miraculi: celebri:. Nelle note Poi quì ſi 50g

giunge , che fioriſſc circa gli anni del Signore 1540. e; ~

nulla‘ piùv. IlGonzaga'però nella' ſeconda parte della-‘K

ſuaÎCtonica Franceſcana ricorda d’eſſere -stato illuſtra

qùesto Beato per molti miracoli', così-prima, ,come dei-*-`~

po la ſua :flotte 5 talmcnìt'ech'c convcnne di trasferirſi il

ſuo corpo dalla comm ſepoltura' 'in privato avello,~

p'cr ſodisfar-alla divozione de’popoli concorrenti a vc
ncra-riò, od alla.- gloria di Dio,- che-ne vdistingùea imcriz

ti-delzſno genio conſegni di maravíg/lioſc grazie.

  

XV. i 1, ` , ` (_.

(HSMWJGM. ' ,'ìí” i f 'ſi,

(‘.ñ .. ‘, , … . .. _;. .Î _:'.., …

` .- _\ , .
- - . .

. . ~ 1 1 ,

'A‘ ñ

. -. . . .. _. ,4.
f l `



V" . . _ . .

_ MT E ,MLÒ‘ì-;KLIÎAÎ‘Înz-g

bruna '

(BEATÎALA: VERGINE ‘E
D'EÎLXL‘A Lſi 1;: T'T É’ R 1A“?

Liber-”riſe di Mçſſììia dalle mine del Ter-”mato nel dì

”minima di Camaro del .I 6 9 3 , e

- 'I vien oggi in memoria la primiera fra‘

` ` Ii‘Santic-osi del Ci'elo,comede”ſute-f

-’ lari di Meſſina l'a_ Santiſſima Vergi

ne, detta volga rmence , del Letterio;
non ’giàì—in quanto‘ella-ſcriſſe di ſuo

pugno la tanto celebre-Epistola , di

cui ſarà d’altro luogo, cioè de’tre di

- . Giugno'yloëſeriveme alla disteſa, ma

inguanto ha‘ñliberata queſ’fla ſua diletta Città da u’n-.›

gun Terremoto. Accaddeqpesto giiundici di ,Genna

  

\ ro.,d elzx 6:9 3. in `giorno di Domenica, .e talmente‘rerribisñ

/p

1e,che a Memoria dîudmini non vi ſu mai alti-wow:-ſurf-:h`

migliante . Nè qnſiè miazintenzione dei racconflrlo‘ ani-_

nuramence ,‘ dove di eſſo ~~baflantemente parleranno a.»

più ſecoli le ruine di forſe-‘cinquina tra-Città, e-groſſèuz

Terre,.ò in turco., ò ingran parte 'diroccake finance dal}

lor fond' mentiìcollamorre Tdi' preſſo a :ſerra oca-1mila…:

~ perſone, eafraqueſ’re ben ;qui-’indici mila ’deli-azpiùx-aí n'oi.;

vicina Catania. Egli~ è pur vero , che Meſlìna allora nu

trcmò a diamiiura; siche appena vi ſu edificio—,the min}

reſ’caſſe altamente ferito ,e mal concio, eſſendoſi anco

, ' ‘ ve

l
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Vedute ilrerrenoymaflìmamente nella ſtrada d‘eL Tça- i

tra` ,tieni` per lazmèrà con.“ ..orribile -çrcparurça ſpaccato:
njaſi Èal nonpatirne _ella altro dannomora-bileflheneìka

Vita, dîiſdicciſeître . Cittadini , :caduta di ;tra picciole Ca

ſe, s'ebbe inconto di_ gran miracoiſhçoncziò ’foſſe coſa

’ che parve, che ſopra lei ſolaccennaſſei colpi l‘a ſpada...

Diononlgià li ſcaricaſſe, ò per-meglio dir, la batteſ

ſe ~t~ ma_ alla maniera di ch‘i- vuole nè-Îpuo fari: a- ..mai-_io

cal’çata; per venir in_quell’atto,dall'altrùiìforza ritenu

to nel‘braecio. Or che una’ tal diſeſainrerposta a. nostra.

‘ ſalvezza foſſefiata fatta da quella medeſima mano ,

onde Maria Vergine {i ſortoſcriſſe Protettrice nella ſua

ſagra -Letcera alla Città di M_eſiina,ec_cone i nompochi;

nè oſcuri'ſegni, che ci muovonoa crederlo. `, ñ -

E ragion vluole, che pri micro-infraztuvt—ti -i morívi ſr ri

c'qxdi il ricorſo farro a-Lei darurtiuniverſalmëte i ſuoi

Mèffineſi in quell’accidente del Terìemoro per conſi

glio dell’innata-loro. fiduciazaila Benedizzione dataci

da Maria nel &SW-…Foglio {sëenedizzione camme“…

per la ſperienza, continnata ?ditantñi ſecoli .daintirolaral‘v

fi, (a) Commune bamínym Pbilçflerían,fiu;munímmmm,mçç

glio che di quella del Taumaeurgoa Gregorioſcriſſc il,

Niſſeno. Non ſi vuole quiperò diffimulare , che grande}

oltre ogni credere foſiezffato nell’acceſiſinnaro caſo -il ter

rore, ildiſordineae la confrrſioneñde’Cirtadini …, com.”

ſempre ‘avviene ne’grandi,-e rcpentín-í mali ;<ma pur nö

deve tacerſi come _la lor confidenza nella Protezzionu

di .Maria. non punto ſcadde dal lor animo , anzi vie iù

sÎacgebbe mediante l’Apostolico zelo dei buon Pa o

re, l'arciveſcovo Don Franceſco Alvarez . Egli inquelÎ

tempo ſcorreva per tutte le contrade della Citràflínèo

tando ilìpopolo, con fara luogo a luogo fervoroſe c6*

Gioni-xp‘lchg _ben undici .ſe ne contarono dentro un ſol

o, . ._ ‘ - - ` f gior

(a) [zz qu: 'vita, Î . . . z' . ì
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giornm Io (diceva egli per‘auventuraflo, che so l’indoî

leigeneroſa de’nafti'in queſto ſuolomonmi maraviglio, ,

chei v'ostri_ Amichinon pur anco Cristiani non mai a-ì

yeſſcro conoſciura per faccia la- paura , minacciati cho

foſſero dalle più fórmid’a bili potenze del mondo . Non..
ceſso‘p‘erò di fiupirmi , come la paura entri nelle voſistrc

mu’ra‘, da’poic’he in’ eſſe crolla Lettera di Maria,per pro

meſſa‘finfaliibil‘e di-Lei, entrò in poſſefl'o fermo la ſicure

tà-'da‘ogniì‘peri'colo,Sei0 vi diceſiì , che dopo i‘ granJ-ì

T‘erremorîi’îgià trovò sfogamento ogni -mal umor della’

Terra, e però nó resti più ſuggetta a gran tempo a nùo—~

ve ſcofle di gran’momento; e ſe vi ricordaflí, che nulla..

ëpiù-qrdinario a vederſi nel mondo,che così ſpeſſo ſva

nir i beni ſperati, come il preſ’ro ceſſa’ri mali remuti *, io
vi‘dife‘icolhivſieraçma Pregiudicialea’Meffineſi' , a cui ~

baſ’ra dir-per moriVÒdi-ſperar ‘ſempre beneì, che Maria

li vuol bene. ñ ~‘- ' ' ‘

L- z Non vi ſovvien'é forſeîziche‘a-voi Ella Come a’ſuoi

Giacobbi più amatíim‘peti—òla Benedizione’dell’eterno

Pa'd re, e ve ne a‘ffi‘curò per’ſuëa— Lettera; pregando ſopra

voi', Eterni Pam'r Eenedíz‘ì‘ìoncm? E ;’è verità di fed c,che

Ea) Benedíäio Patrirſirmar d‘amorzcom‘e mai porran rovi

nar le voflre ca ſeÎſondate sù terreno' benedetto non già

, da temporale, ma da celeste Padre'?` V1 ſcora-il veder-,o

ſentir'lamanodi Criflo armata'di flagello P E perche.:

non viconfortainfieme quella della Madre impugna”-~

telo _ſcudodi voſha Protezzione, e che grida incontro

a: Dio in favor di M efflna, Perpetuam ProteñricemÌNorcffſi

ſe reclama-JP‘ lo non ſaprei condannar il vostro timore,s’e

gli. na ’più ingiurioſo-, ò più ingrato a Maria. ingiurie

ſo‘, perche vi trema i} petto-per un alito di yénticello

chiuſo ſorterra, ’più che"non stia ſaldosù le aróle disì

'gran Protettrice. Ingram‘, perche- non corriſponde alle

. _tan
(a) Ercl.3.xr, 7 › ~ '-ſi- -
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teme_ ſpecîçuzxeachcf'etupize a‘veçe dei_ di Tei ‘Tafaeo‘in :fi

xuiglîahtiîçzîlî.” gta“u Vefgbgnàéſáëebx

ha {che ’dQvF-i ’Yqfli-iAxifenàtífſeun “çep'e‘t’z .. í’nì- -pmim

4……4. *,›..'\5›.~…`-,*,,—- ~'.e . '. .PEN”, dell_ amo; tapfaBedefſiaunçeLz L‘ei faro-n3

Pqniffimwëilez-ëéMcgrand? 2"??? Maffi-.M

gna ', yoi' dopo ‘mai‘ uè@ iòterídttize'c'hëá h 'ſóg‘m‘ da’

favorì L‘ei, PQUÌÌELÒÎÈJ ?edit-.’41 Lei-_,_tacçiati‘di pocas

fede; jlçiuòn digg?? èffiflfüiglío’r frutto delle avverſità
` ` il ſalito; :Éiç’he' ‘Djio_ p’reteiëìi e" c’of ba'c'tek ad'. ‘ui- ì

{tipi ‘pic‘çn ’läÎccfcta'iqſiſeuſátáſi ;Melia dë: prü'bvi~fenì.ì

:Îdi dolorem cyſſoi'e,dè’ragibiiwólìz'ma dolo“? ’delle’ ſue

Ìlffist.: ’n’è' alti-ò ;ſum-ij diquestoìvſuole ", ò 'puo’ gia-mai v6-

èxç iſsignaiéäá‘vìozi, ehe çòmç‘ſécciaimepwcamñflza

Madre L_ foxzäjèg, èlije’dá’ſuoi niaggioiiìſdìeg ni dh’kíátça.

`maggio-ij guadagni; Riéqi‘dacevi ffi fikié' ’di qua) ‘gi-am
Signora ſietſie pÎer ’adoz‘zioneì`ì'figfiuo`li “è j 'rieot'daitefi ’di

_quali grandi promeſſe fiere’ "dalla"di lei pehuaì‘ajiicuraì_

zi, ſono le quali dovecìe ſia: eeçii j vehe»la-“vcisthi çít‘tl

{ia anſizi per` raggráñdíijſiſ‘e ſollèñl‘ſi‘z ’che "c-?a è dl

mìnuirfi, come quellafl cui M4ñá’d’ic‘” ììiëg-liwìîohe’i’rí; '

favor di Roma dicea e01 Poé‘çauë- fai o“; Oriëòíoſìëä'

Par-ce mau' Mcffëma; manent l'innota'tuórum - -_ ñ e
ſi ‘5… .n .e 3 :

Fatajibi: center‘ Urbein'z ó- praſrztíffqk’àñ —

Con fimighgu’cí ,parole forſe ſqu'eſbuon'l’telatoìaudaù

per le flmde ſvegliädo_ la fidu’cîà'b‘elle"proiî1efl,"edi9rd

tezzioneperpetua iz'ella‘Ságra'Lecceraìla qu alè , giulia’

peuteçlovette a noi eſſer il primieFÒÎ, `e genera'? onda

mento di crederla`,e festeggiarla Libçràrri‘c'e di noi dal*

leixuine del Tenendo”. Ma di tal credenza non manca"

:mio pagitolaii, ejmiracoloſe diiiiozstiaìioni’, chefeço
lastefſa Maxim clima.- ñ - ì‘. _- z .. **ì ‘5; ì … “‘

Mamífelt ‘principal-venda; gxíjcjzçcmçlijup- grani’. ‘ii-ui

metodi perſone fu quella,là `quale’au'v‘en'ne" dell’21): (ſas

- GIS
-, “ká---hÃ-v-äwu-v . .

\
.
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ſera del terreni?” , ,Dhîcſ m. iqreéchxccòdetaderiacatgçliçaízàlëdèl Pfîitòîzgéaì, àîfſià Primo S’a-ì

ardore, @3995:1-çllerq'gceco… n (effaflvi *grava-,i9 _darei

giorni éſpoflo ÌLSWWÒTSÎBÉMÎ'PÌP ſefc'o’; doti! tir*

colo conſueto delle Qijarant ofre'; , e "vr‘ eg’ , iv 'anto 2.'.

‘nette ferma col ſuo Signore gr'azn folla. 'gente orando

con lagrime, auvcgnac'he inni-all'ora‘ lontani teneſ

ſero-sialle fabriphe . .3‘ ?gain nell’AÌt‘ar maggiore' ’un’I

magine molto_ amica;~ 4"' Qdfa‘fl'ali ,reſurrezione edi fre-T

quenti miraqolihdetcaz _la jMädómíá .del Graſſe' 'sòrom

nello; ſcritture della medeſima Chieſa 'ſi nonñnaz'Sanäa'

Mariazdeçrapbii: ;ch-:appieno i Greci vale quanto dir',

della Letter-,a ;f edèlunde’teflimonì _tuttavia incorrorti

@al :Ego gireajal tradiàión‘e'dieſſajpr mit-retina que}

Jfiz divota radunan2á~d?ùon1ini‘ . ,f ‘e’ ‘d‘phde" iehevàmgſí
:occhi fiflì‘or alla Veoerabile Elic'aristii ‘ ‘j “oi- al ' ſudet’tſib

?Ladro di nostra .Signora, caldamente raccomandandò

e flefli, e 13,101 cittàflcſco; uſcirdella faccia della Bea"
A! Verginepgçyivá forte Jùce {guiſa di fol'górſiez ’chez

,geeayerfi’bentre v0 e replica' ta , "ebbero agiotntti ‘ie

‘çlglq egual came giudicati: coſa ſoptauníana, non”;

, già luſinga occhio‘, ò"`rifleflíon de’doppieri, che arde-*ñ

vano attorno,… E’faeile ad imaginarfi il teneriflîmo gril

do d'allegrezza, cheſi-levò incontinente in quel luogo,

,2.71 grznzconforro, che ne de‘rivò nell’animo di chi 'vide' ,

vò inteſe_ il prodigio divulgato di brie‘ve ,p la Città, già-i

che potè ra ionevolmente ciaſcuno interpetrar quei

waraviglio l lampi-vibranti dal viſo della comune Pro

…tetti-ice, la Madonna della Lettera, per linguaggio uſa-ñ -

. to dal Cielo a dichiara: amore , e patrocinio . Qçindi

` _concorde-mente al ſuo gra nde affetto verso l'a ~Pam-iazz

alla molta pietà, che tiene il'pOc’anzi nominato Prot-‘oa'

24;..an Nicolò .MariLSclavo alla SantiflîrnañVergi- e

,ge-della”EFQÌÃOLQÈDW venir la di lei cosí Prolpſiizſh

. ` - ‘-"‘ .. 1 - nce. 4
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lince 'coli-corſo degli’ zecca-mc;- @imam-dei

Meſfiheſì,'Póſe'riiehre`, ‘dilcolloça‘r sù‘ l'enti'ar’ardellaz ſunt

Chieſa”) "quadro dellà‘medeſimà Madonna;- del [c’ero-j‘?

zio'còn’a’pſiiedi la Cinà di’Meflînajquiiiciì Tdſìëmae'a’ p

nitidi da molti Angeli per cenno , chemostra-farne la.;

loro Reinaz ſpiegandoſi di ſotto' {coral imagine' il pro-f
èigioje’luiüjîbalenati in_ frdnie _dif _Meſſina con una-ì ina

I ~Ma.thxn‘iamqnelle;.più vchiaite prua.” flel patrocinio‘

fartócijii t'äl‘caſo da Maria‘ Veìgine' ‘, 'a‘nco- pran’diR

Terremoto ‘lo però , avanti _di venir ;attacco-;to d’un.»`

aſſai niztabi ;prodigio , per_ eſſe; q’ne‘st'o auve‘nuroiiu'
perſona d’iiiia ſeinina,v e Máömeççanaz `flii'tmì-cli‘ìfi-u- Una

ficheffàri’agaùw‘rtçenz'à ," `a" tagliati} cäMPÒÎdi con;

ìéſaffa i ſoteíciiio ſcrupolófi‘nd Îëìr’ederetîd è; che non-d

fia fuor delloſhlç dípio] lÎäëöſiReîlìäì hé'ffttife‘ ñ‘élíë az;

zioni gli ſua maggio" ’gi’o’ri‘áfpei‘ cçffl'm‘dn'rke‘perſone -ìe-s

?iahz'íio- ſue’nemiclie , ed infedeli ,ñcx‘a cui“t’alora egli

cajja .ìmëggiqri'ar’gontehtfi a çzäijlvincere@~ 'co-'1M` ſuolexdií

preſſo_ a_ glioggetti SÎÌÎOÈÎÎÎWÎÒ piirlſbelior’ikicere: Piu

quanioîallo‘jpir'irozçſi profeearë ezîandi‘oèikca—ièpiù ſu

hli ,l‘iſffi' 'sterſdí n’ostr’a Eed‘è'f'tie ábffiäflt" l'élîenìpio’ nellè- .
Sibille Pagane.: ‘ed in ciò' chè’ſi‘rlgüäi’d’a Îffèfîî'ſioiîiìbîfiië

{ni ricòrdár la " ufidçolaſiti‘ä‘ſiffioòüſi‘é fFì'Píl-àrè ,~ ‘hdmi-L’

natàfſècondo L’n’çió Beſkroäſçf) CTaudia‘l’ä-bcffls ‘alla

quei; bio! enim': s"*óg’lionocbìn $.,²Rg’òfflìicf(b)‘q`h:ſi un;

îî‘i ;Sa'nt‘írl’açlii ;e D‘otc‘oiìiafſvelä g'rair' èbfeäfl lpde dèll!

innocenza 1.:’ e‘ ſancirì‘di Gie'èü‘tiel‘l‘inokt‘e-dl ſu; Paſſio-z

he? (e) MylÌaÎperſſUYhmÎb‘ádícflzî .ì ppm‘ eum ,-ma’ndò*

ella) ,direàl‘marinóçCî’ò pfre up‘ ;folto ;non ſi (mole ma-`

{Migliaxe-ſgìláìäaiiîîifiina,Y‘ekgmeflçſſeëriämlaca la li..

2-9" z"; .gi .12' un* .x.- zbc- x

i . ,*Ji U' ~ "‘f n * c ~-*.-” .. i, ,

a f "‘"4 '~;*"‘(%'-`-!i\.’ _ 1“ ~

- T“) Ì-'ſi‘ì'zñîD‘exìfaa‘aaflſi'348-:ííb) :AujùflÃ lla‘ i'. dc’ ſic-p:

Maitſib.î7, f

" r .- 1/ `
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'verza-.ione diàgflflùigdalzTerremotofia farli ,niercè- di,

,l‘hard una Qonna- T1} lzc'a,`_noí,1`o apre_ 'il' rim’a uefa‘ ?que
fa,negaſuffifal‘ſaſetrzſigçoniefiir ‘non ;a',èl`ue"áiiri~èniſ-‘~

ſe della ;ſiglata moglie'. di, ,Pilatojra'ſid ’unique- effa‘ſc‘híal

va del _Signor Silveflro’CoflarellöCÒnſolo'della dazio-’

neGi-eca_ in Meffin‘a ,',e nella ,vicina notte’ ai Terremoto

ravvisò (non ſaReadistlinguert:~ _ſe `in veglia, ſe in ſogno’,

ò ſe in quel mezzo) l’a ria,e’l :rélo tutto inflbflti in"s‘t 'fi’éà'

ſflrlîl‘ſbÌP-ÙJ

figura-re ,il giornOÎn‘alç ;del Mòndó- Lc-.Cîl'tfàz‘è‘i möhq'

1; gargano gift già di. zfiíPjffaçe, e di mbm'cflcoîfl ſmo‘mc’z

to tiduriìinçençre ..Corriſpondente era nei'ſuo cuore)

la_ paura., cio ſpachffiJfin ‘tanto che vide eda‘lat dell’ala*

to ñunaSÌL-BOH F“ P?ſflälffiſa-bëll?2,7613 fb’? ënëìëäìëî
rio,…iſſqurmmangoì _'_ra‘ìçùtçtaM-;ffi‘áä'iì ’ìù ‘novi-‘ì‘

laſciò penetra-{vue mènçmaſi ſeipiinaſäelllira Heidi-LH

' cçflàndmcgèfflxùcmñiſxtçm'oliq'nëlla Cicz’àzçchc 11eſima

* Pgrmmçsqmè ella POÌJtüttq ciò beñ per ,t‘gmpo'allaj
lira-Pagliara” quale volle condr‘rrla' ad èſarne‘ diſguìaní

L0 dicewſiaJSgçctjotsJÃÎ :anceſc‘o Rizzoli’h‘i‘oebfldó*

- .. _19 afliñaílaa doróy’e’rla’ ma dotti-im? `è hdmi*
diwitàÎzj cuièlp, “ita-Vr; l’arteſla'zion'c diſiſ‘tîutft‘òìì'j

prfſpnfl‘taſq. Nzì; la. chiàvajnel ridira lui l'irp‘pffl'íid;

DRM"? {nmìflpi ſopra to_ y’aggiunſç, ſe noti‘cli’e‘i
:tra ntosmat-Qoſaazçñëeflllîz .di volto. 'e Porci! m_ 3_lî,fſſſ,>'.c`1`tü;ìe;‘lÎ-`

laerafl Damafflkîmçflä fra-,1 a, ,C..içìéà‘s eì’l Ci‘élo ifráFb-Chçë"

di @cuffia-Wim”; alla:: :pa-'5%. í‘ièjrtç’xì ‘C‘S‘Îláä

affina nortr,a]naptó'i`çil;fojſfldegnadi'niiovojîei‘un}

oi Manto-vederla .. Enter-dmn indi ad alquante ore. _i‘x

Ten-:mom conſormçnëèrtç—Së,QR-Www {chiari-Miſe;

cera-165.0… wii-terribile,íécëwlfflüzíi @91.17‘ rie; '-c; .fr’az
caſſo-ii’un tuono ſpaventìoſ uno v;Lei :ì ù’ſër‘n’e‘l'i‘ñib‘c’}

pianodi San Giovanni, incui'ëa'ndo ad alte voci maiſ

marnente *Li Gucci l’pbligo ,, ;enfaxlean ,alii-IarſaPi-oterñ. _

... ‘ o .` ` u. l "`\"`*‘"r
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"acuti.MeaMſoèîsëslarëñrsxzrenitsnaeéazëa:
dmhqfaicsa éiflè-stfflmaxzarflgiëzezrncèkñuqçñxaprëno

magione @metauazàëaamëaflî‘z ëíëflëi‘èîfisìëîéi

Pindécatotcéfiif.ë98‘lìî°:,ÌFQPFPW. Mazzi, ;girato-n..

azzvenire nellavi-gili-a dellap‘reſent‘effi FRA"?- ézi‘g'iuna‘r in

pan. 9d àchfîpçhç cel-riſcaëtdñÃñáäl-AÎÎPP‘HJFÌ* ſ1… E9“

**è-11.13 Pax-RW, iaſſzé-lvfiufhsw “…MANU Hz!!!? .
ne dal-..cqsivçrcixóſiz ,mah-.re .‘.Î‘ÎEFÎ'î-ÉÌÌF: {i ;9,05 @air

quocç ”Iſo lagranf Madre; d‘ellgzgraëie, ci p '5La çìzóiz

“maremma-?xo @aſi-.cram- beer-:RMS @imam . :z ’.

.Si qomPiacquç l’a-.mprçvqlsäignoxa altri@ a. ma,

vis-aldichiaraçla curia.. peciaiedglla ſalvezza

mai-1mmMexwapìachcísçxñdìEtra" ?WW-L. ch

Plim ›”dario;ii-flraamxcheîëéwa. age-una ' ’ana,

iii-undici 1 *MODEM: regiſtrato in ,artiî'iíéälicidi ‘N Òtſaíò

A_poſ’ro}ieo.A.i-eaquesta'nc-me Paola Alfonſinarfiglinoó ,

la d-i 5D- Antonino, ;Peſcedi profeflìoneGiuriÌìaiçhe per

eſſer Avvocato delle çauſeoccorrentii ſervigiqdcllag’
Cappella della Madonna ,delLçtterioPerſſrza temPoraIè

fiìPCſÎdÎOyr-nîçkl tòíorſe ;a .clxgiri ſua caſaſi manifestaſſç.

Elia attuale, A ”opaca di .M rifinafleffilla notte de’rzovçíí

, d-i Gennaro, quandoſi fè aſciirirejl; priuizq _: z. epux- :gli

gra n- Ter tig-motor che ”md-cm a. quello-terribüíflîme ‘

de, gli-ui-.dici,* Paola ;oltremodo SbÎSQUÌſÃ.; ,zaini-953…_

db- La :Vìffl-svzc-ñchla.chtrxffi , . *ſalaria* Preſents-.a

“dd-mmm:prr…u®=fcnestxçñapmaMaine: ieri!“ ii

hsiezcoe-i anÎ-ÌEOſí-l'inflilfiífiffihë ben potè; 'chiaramçnr

distiriguerne e’l color d eſcape-Ik , e L’abito ſimilea quel;

lo,- a-ízur-.ro ,iqnd’è dipinta-nella menrovata Cappella.,

del Duomo-:Indi ecco lawirazsoamani ,levafflnfflx-..iafl

e la ſente ai voce chiara ,dir-Mn 'MMG e'_ FÃÒSS‘WÎ di"

ſParire . al” ”MOBILI faflfdllflzſi SÌMYÒ-fflì* Pam-0.11%»

e fomäpalpitazíon dreams-.ida rulez-ra. flataigèqxni vparſ

ſatr a ma, e nenlbmamflxiſaqcVOLmar”il,d.ì ſe:

i .r.- .- ‘ …; , ;ue-rire

.L
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Buepgèflàva più che lháfifi Jena-Beam venivo eſorz

&ſe; -ä-ſpfcràrgiçl "M'adqriiíá’ guardia:dáHaMU-re;

à‘eju'i egli-fi’jve‘a fa_ ve‘öiít`:i`t"`:r’"Lſu-lüái‘ré‘d‘iíi gibtnò’trä ſcor

ſo‘, perÎcohfigiio‘dijeſi'áîî’ffi-i’rüè 'in' 'ſiti‘tò un‘Tma'ginu

’dellai“)fìpcff'a‘yler'giue,~ ele romiſe‘di yefflri’iu‘ſegna del

la rriedçiîn‘làìMa parve-{cheMaria in 'quell-a figliuola.. .
dib‘açjura daìäièl ciiſéñ‘li'to di erroreìak'reffie v"oluro' ’cori-V

. forzare-_imc ì 'eſſi-ria? 'che döéeìa‘kiñ' a'lfameme‘eäema-Î

ic* “giorno- a pìrſieffio’f; ‘Pèròchc" di n’uövoappakeridole‘l

ali’i 'effa‘gui a di' 'prima, le fecea'n'imo ;a null-a temere):

- quadrupque le a‘v’eſſe 'f Ero vedere il muro , chfliſpon

A ‘dea a pie’djel letto’, ſen effiìp dueparti, per &gno fbrſe

Hell*aperc'u`ra della tfaèiëä kdnä'yth‘e’dpírea ſuccedere»
îl'diſiagprcſſp uçfla’birtìEbnqütſſátri.flèl‘mofl‘ran ‘che

<in’ fáñto Fida' faìc‘ééa' in affiì, 'e' pàròieîdi Veder l'a' gra…

Madre 'di Dio, ?c coì’r" lìçi ragio‘n'arc’; MPEG) Sundek-:,15

ſuo p'ar'enreìf’coiù‘egii’steſſo'a‘me t’effific‘ò 'più'- c‘h'iaimó.

niente, che ſki-‘a ſcrittori: li atri ſoienni) le diſſe‘ ,ichv

'raccorriaridaffi a’lla‘B’. Vergine' tutta ;laf Cirrì iîmpami

ta'olcremodb ~ Pfe'i terremot’pf‘delſa paſſata vorrei-:1124

qîr‘äſi-allora’ſi-ricoinpor‘ieſſe iii ſembianze d’efi‘atica , ed
'àì fiìarüëxà dichííh'ſirnile stato V‘e’deſſe ,- e ſentiſiec’oſeì di

ſordina gioia (il che pale‘ſzva con an lento muover di
la‘bra, e~~dìocch`i rì‘de'ii‘ti) ’indi a" non molto rivolt‘a a-“gli

'aflaſofi’dffië‘, iáì Bi"Vërg'ine ihih'á uhaíy .e due -yolr'e :affi‘o

cui-:itaZ‘èlíeſflia'rñë tuffi_ 'alii-;gradiente , nen‘ :dovendo _

{einer di infila"; e di‘rílaÎnî m'aſpetta :iv-anti- ilfſu‘d

Altare‘ nel Duo'mo‘ín Veste già diÎſeca' ‘, Jmanki lana_

azzuri‘a. ll di fegiíeät'e' z' ia‘ven’do-elia compiuta. la Pro

meſſa, peſche‘ già‘ rfleVaka affitodfll‘ſuo male, (i vide.

miraéölòfa’ffiëñç’e’äfltd i'iBe'nuÎ'coriunì-aítra' ſua minor

ſorella’ (fil' coimuhlcone', 'ove lì trovava nel-r

I’ór'ä "ciel-‘guri ‘teflon-oro- 5 fia‘ cithaîi‘edae dopomez

_ zodì~-.² j Yä‘e‘kröäîe'i'òz' quando’la~Citeà «a rar-ra in com.

' ‘ ‘J ›- * . 4' mo
I
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mzìqneeſpmnroaeaxazscnxç inzacxszîldîzfiëñurarî la.,

rione“:- ,campus-u. .ww-.1a NonëñP.<Ì>z*?-.°Hzñrùîrfil

gior-.1d ſegui-'zum zciqë-,lsldflëfiì JAGGY??? i 4 …feti-Mr‘?

mamma.{mi lië_-1!9Lsxän,~nxénodnsaqEiahèéfiëòfäjí

Paola,,Qgiyi @Anime azlei fi moflrc‘z ,14.13; Vçx'gine'çiciñ*
la Lettera,` da cui'fn: :fichi ſia", edi che temi? ed ella‘çflljeofl

terremoti. Ma ;di quem( 0 ` ?Wiſe la Vergine) rob' :11sz

him ſali-flirt! . WMFUW-z M0. «561134914 riféri au’jañ‘;

;ir-e ,- Karin eligioſo Paci-.n.9 ,il Eddie @Martina

Nizari g‘îi’ſlîrgvincialc del, ſuo' _Ordine ,, ilgualeflajidó

allor` .a lei VIC-L‘ho , e oſſervando-la in', ſembianze comu
‘ di {9; ;cfg _da’flà‘c‘opìe_, ..addì-nina”; ama&aziona;

Ma *ri-j ;puro egli, ancorajtirrro ‘ilífríecel‘ſo _delle paſſate-*ì

;Franz-.1912i 'QFQPFJMQNMÌÒ?WWFWMO7488931‘

glio AMP“ i-gnoie Arciveſcovo a ehe-lia”: ’n‘e‘l Duoipa

…- ippuntp, ipre’diczare‘al p'opol'oj ſu ”contenta-neon.:
rarabi,1cñl’a!1°sxé?z?a› orde- fi mo‘ſſcj ra‘txa. ,la Six-'te aì'br‘r‘ …

Qîd ire la ‘ſua, P'rotettrice, come pdi publicare dal Prela-çi

to quantoella aveadetxb a' tutta—Mçflîna'íii perſona d’
tina www-fl Versìnèfla.; j ;i ‘ x i ì . . ‘ : ‘i’

e Alle.te\iitſi3\onìahz`eëeſilefli &manager-z ianr‘uov’àS’

d _ellfèffirrcjéſſara liberi-attici; dä'TÎ-eÌr‘emofl'Nofita Signó-:Î`

ra .del [letterio', s’a’g’gigngonòſalrres‘ij nelle 'delPlnſetñ, ;

no, per. aver-.Ellaffirzati i Demoni Peri} , malgradode’l‘

loxodio ,alla {equa ', a`confeffi3rla`miracoloſa-niente; e'l‘ ì '

ſar_to,Jcconde"le ie'là‘zíoiiigfireſeîi‘ii giuridica {aridi-j"

paflsò nell‘axmaniera &L'uent'e,Uh,faÌnf’iullo T'urcO’d’anó_ r

ni undici, ſchiavodí _Paol’o‘.Marrari Cittadino di ‘Reg’- .

gio in Calabria, non 'm'olto dipoi ‘ch" ebbe _il Batteſiino,

- eldivenne Cristiano'col nome di Giuſep ve,‘ cominciò a.;

Larix: d’un ;32). morbo firanp' , che‘a gli e etti del contor

ce'rſi,_e5mamare apparivá'ſpecie di‘mal c'adueo . ‘ll Pa* ì

“É‘W‘Îxraffimiátà , core" ama'ndQÎ-Òz non laſciò d'a’dópeiì
l’flſgli’ſùuì ì pedicángerítiz cheprefcrivevaüo i Medici ,ì '.

7 '_* .,f- ñ“ DI .
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’ fli‘a ſenza ſigno Verano; onde‘ 'entrò‘ iii' fondato

ciò difficileficioz e dfeſſer quegli indejffionia'to. Bindi' i a,

‘ .ualglie‘aiinbjoſcöndti‘fl’e &gliìih‘Mëflínàì; " er- :netta-.r1 o

m Mani-'dfaiçanpcflìó -Érorcffizrzëfl il- ma e ?Giòc- Mita
tiſ’ca' dÎAliGuai-djano‘àflpra d-elſiCdóPv‘enrb ‘dc'Cä ppb‘cſi

çini‘ù’óm’o" ſemPre ‘q’ſiſì ’te nt‘ft’i:oîìíÈ 'gñnfconc’crtoöi 'vi r'tñ,

e di perſe-:zione ;eli ` oſa'zfinorto ‘pochi anni ſ'onójQxeò

Roſcguì alqnäéiMé x dópb‘il Îgríin ‘L‘errçifiötpmoèn‘el

Maäsicà‘dsllíffë Ì-ÎÃP’PÉÎÎ‘? ?M darà—pìihc'ìióioàni cori*
giu il_ ſu‘dſeçflçò Padi‘c’fchç il Gìifoèinetto’ſî mſhífeffiffò in‘.

,uliiraram‘ent‘e‘i’nvaſäço._ "Un di-'fra gli altri", in cui _s’e-ì _

mammina”: Lenz‘a‘profitco gli ’eſorciſin‘rffii coinan—
ſi dáfiö‘al,,Demonjöjciíè’tiſciſſe di 'que-1- corpd_ in virìù del‘.

Ma’- fa‘ geëcè,`xëíígcgìit*a‘da-Mnfla- Vergffi'cààwt’effineflge -

iqu‘çſì i _c,keflimouióflſ’e’i’e‘ra‘foſſe em, 'ò fat.;

. l'agiçí’t'aliir’ocilö ſpiritato, turço ii‘i 'Pi-*imaiſábbuſſándoi

vrizzòir‘i piedi, preſa poi nn’ària di volto-'grave , ‘0…
ſexi-’ioſ'pfconſunt'nſioiio'dìſlinguſia enfatico , qùaſiìfoî-ſſ'zaro

venffièſidà' fif'tù flip-crime ;ſi Fece _flat e‘o‘àî'i ’[55 vLet-

texas” ‘H'911315“;FQ‘BÎÈ‘ÎMÈAÎPÎ? ëáîläìífffiài ìcd‘

.².. BMÎÎCPPÎ‘O-dl ma.: WÌJFÎLÎFÌÎÒ@katyſhfé‘ſnçî': ;Ed

E] aèſçiëë difendeg'u'estäpîttä . .Credi ‘r‘u forſe', chejl
I’eſirreh‘lòſitófoco fa'îſuccçîdììfó nella Siciiia, ed altrove,`

f ’ “e flacofper riarnralg’e_ àccideme P anzi e li fu per (ie-
crçffiſèeçipiedell’ÃlgíLlìgnÎòſi; _‘dç’llaçîije cicuìione‘v noi“

ſjjáivgli fun’mëoi miti ſi”. ‘S’ç’d'c‘ól í_l y’èro_`,"inf6tmàti
- dgliìaíyëén‘ízéo iriſCaiáfflÎaÎ ‘e’jij alam-’0" `h’i`;‘d'o\7e"_ſótt0’ *

leîovinſie delle ‘càſe'a-ncoÎſj’b‘lte da’ſo’n‘ inſeriti Tri ſom

cíez’criff'áilí,'e;ſimili coſe'fi-Îa ſiil’itui'tavia inteie . Ma ſu'l

P!-Ã1n0.nÒÎQÈC.Òst-²ÎCÎ aMefl'Îgiiia,'perfaſirſl'isteflb , _dark_

l‘1 privi# E991'?AWD#.ſuPfxirèëjſó.di‘fsíëlítîröè aÎtÎÉ-Îrì

Pçrflzsriifflsëëëxì -FiéiìſSÎFÌ-ìtí.ÒIÎÉÎJÎ.id“zàtxzëëéìnèî

?9311214 lexma- ñÉísintIF-CÎQ dxsiëá,iſ‘chfñod1î.>íëî°fl‘5° "

`col un’l magriie öéllá 'steſſavergffie' pendente' ”611“

x muro.
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'muro, con un tal girar d’ocehi in torto , e crollardi ca.

po fiero, ediſpettoſiflimo , che miſe accapriccio in tut

ti quei, ch’eran dentro la ſtanza del Religioſo. Poſcia.

fermato lo sguardo bieco, e rabbioſo in contro al tavo

lino , ſopra cui fiavano alcuni libri manuſcritti della.,

gran ſerva di Dio Suor Maria di Gregorio Monaca poc'

anzi defunta nel Monistero di Baſicò ( della cui ammi

tabile vita daremo ſul fine di questo volume un brievu

ragguaglio) leva via , diſſe ,queste carte ,e brucialo .

interrogato di chi foſſero; riſpoſe , ben lo lai tu* eſler di .

quella di Baſicò. Rinovandoſi dal Padre una e due vol

te i congiuri,forzandolo a nominarla, [bg-giunſe prima,

ſon di quella di Gregorio, e poi, che orta il nome co

me quell’altra ì, e additò l'lmagine udetta della Ma

donna‘, non volendo ſpiegare il nome a lui sì terribile;

. di Maria. Per ultimo eſſendoſi dall’Eſorcista posti quel

li ſcritti sù la testa dell’indemoniato , con dargli pre

cetto di laſciarlo libero in virtù della Sagra Lettera_

della Madre di Dio, obbedì ſpacciatamenre il Demo

nio, ſignificandone l’uſcita con togliere dal piè del fan

ciullo una ſcarpa,ſenza dislegarne la fibbia d’argento,

avendo prima detto ad un fratello tuttavia Maomet

tano dell’aggraziato Giuſeppe , ed ivi preſente , che ſi

rendeſſe Cristiano , ſe non voleva entrar nella caſa ap.

parecchiatagli nell’Inſerno . A quanto ſu per .divina.

virtù coſtretto far teſ’rimonianza il Demonio , cade d'

accordo ciò , che dalla bocca d’altri invaſati cavò in nö

so qual Città del Valdemine il Padre Antonio Gram

mazza fervente Miſſionario della Compagnia di Giesù,

matto poc’anni avanti con fama di miracoli nella Ter

ra di Vicari . Peròcbe in atto d'eſorcizarli, gli confeſ

ſarono , che ſul venir ſopra Meffina vi trovarono in.

guardia _la Madre di Dio, onde ſu d’uopo torcerecami

no, e ſaltar altrove. .

C DOS j

\

\



18 .

`Dopoaverſi rieordariiben'chiari ſegni di parroci..

nio, onde Maria campò la nostra ,e direi meglio, tutta

ſua Città di Meſſina dal cadere nell’accennato Terre

moro, è tempo ormai, che io ſpieghi i ſegni di gratitu

dine'ſolennizzati da questo Publico, a fin_ di non cader

e dalla memoria, edal cuore il favore di sì pote‘te Pro

tettriee . E vaglia il vero; io ſon dubbioſo a decidere.),

ſe dobbiamoa Lei restar più obligati , perche ci ha pri

ma ſostenuti nell’Univerſale rovina , ò perche ci ha di

poi inſpirati imezzi di riconoſcenza . Eſſendo chela.

nostra annuale ricompe‘ſa al beneficio.per attenerſi tut

ta a coſe di ſpirito, e di pietà, non ha ſolamente la qua

lità comune ad ogni ſorte di gratitudine , ch’è l’impe

gnare idonatori a nuova voglia di beneficare, ma pur

anco turta ricade , anzi rimane in noi stefli có maggior

bene dell’anima. Dunque in rendimento stabile di gra

zie alla Signora del Letterio feceſi decreto dall’lllu

flriſsimo Arciveſcovo , eMaestrato della Città , che,

negli anni avvenire ſempre ſi guardaflè come giorno ſc

flivo questo degli undici di Gennaio, a cui precedeſſè il

digiuno. Quindi,per ben diſporſi il popolo al Sagramë

to della Peni tenza, e della Comunione, per cui s’impe

trò l’lnd ulgenza plenaria da R’oma , nella Vigilia s’e

ſpone la ſanta Eucaristia nel Duomo , con farſi quivi

a tanto a tanto devori Sermoni in pergamo. Ma pur ſu

fiabilito, che nell’ora medeſima , quando accadde il

Terremoto, ſi claſſe a ſuon di campane un cal ſegno,on~

(le ſi veniſſe in cognizione del ricevuto Miracolo, e nell'

ora medeſima ſvelaſi il quadro di nostra Signora, che.;

fia nella Tribuna. S’intuona da’Mufici il Te Drum, con.»

Proflrarſi in umile riverenza ilpopolo, che vi sta fitto

in calca con un tal romore di benedizzioni , e prieghi,

che ſembra una vera'effuſion di cuori , da fliinarſi più ,

che ogni altra di danari, e ſpeſe d’altre ſolennità. 'Die

’ ‘ tro
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~tro a ciò inconrinenre ſi muove dalla Carredrale una.;

Proccffione di turri gli Ordini Religioſi,e del Clero, 3.17

la quale fa capo la numeroſa,e celebre Fratellanza,che

' va ſotto titolo della Lettera, conducendoſi per le ſolite

flrade maestre la sì pregiata Reliquia de’CL-Lpelli di No

fira Donna. Mi resta di ricordare , chein tutte le Do

meniche dell'anno s’è lodevolmenre introdotto di ſve

gliarſi in tutti col ſuono delle cam pane la memoria del

` ricevuto beneficio,eciòncll’oraſudetra , col guada- ~

gno di 40. giorni d’indulgenza conceduta dall’Arcive

ſcovo Alvareza chi allora divoramente dirà trevolto,

Pena-vi Domine, míſèrere mei, e reciterà una Salw a nostra

Signora, la cui lmagineallora ſi ſcopre. …

Ma le coſe finora ricordare non ſon gran ſarto flora-_

bili in paragone dell’aſſetto, e modo, onde ſi ſannoJfln-i

peròche in quanto alla Comunione ella è sì univerſal-u,

che non v’ha perſona d'età capace , che non la rice-aaa;

onde in quel dì ſembra appunto eſſere compendiaro

quanto in più giorniavanti epoi della Paſqua ſi fa per

comun precetto della Chieſa.Ed ha dell’aſÎài renero,b

devoro a vederc,il portarſi a far detta Comunione nel

Duomo gran parte della Città , ciaſcuno dietro l’inſe

gna della Congregazione, in cui è per avventura arrol—

lato di questa ò quella Caſa de’Regolari , e d’altra,

Chieſe', cantando le precidella Beata Vergine , sìcth

tu`tra va in ſanto rornor di devozione l’aria in tal mat—

tina . La ſera poi arriva a cavar le lagrime di pia alle-

grezza dagli occhi d’ognuno la publica Proccffione an

tidetta, in cui oltre le perſone Eccleſiastiche v’inrervë

gono tutte le Famiglie nobili così ſramiſchiare a quel,

le de’ iù volgariſſenza riguardo di grado, ſenza mostra

di fasto, e con tal ſilenzio, modestia, ed ordinanza,chu

ſembrano affauo dimentici, e ſcordati di tutto, fuorche

delle grazie ricevure da"lla loro Bcnefartrjcefid è degno

- C 2 ` di
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di memoria, che una tal Proceflione nell'anno palla.

to r 703. foſſe stata onorata colla preſenza dell'Eminen

tiſiimo Cardinale, e Vicerè D. Franceſco del Giudice,

che eó raro eſempio di pietà ſeguitolla col cerio in ma

no per tutte le strade.

ñ Baſterà dir per ogni pruova del ſopradetto,quà’ro ne

diſſe uno straniero Religioſo Predicatore , che s’avven— .

ne a veder sì fatte funzioni , rrovandoſi di paſſagio per

lo pergamo di Malta .Egli per quel, che ne vide, mi te

:stificò in atto di ſomma ammirazione , e con proceste.;

di pari ſincerità, che per quanto avea egli oſſervato per

-quaſi la metà d’Europa, dov’era statoin viaggio , non.»

conoſcea Città più teneramëte devora della Madre di

Dio, e ſoggiüſe,che più volte in quel di n5 avea poruto

frenar le lagrime di pietà,in mirädo ne’Cirtadini le cor

diali,e ſviſceratc mostre d’affetto verſo la loro Reina.

Ma ſopra ogni testimonio vagliami quel del Cielo,ii

quale quaſi ſempre fina queſt’anno, che ſcrivo, eſſendo

ſtato in questo di di ſolennità oltre modo tempestoſo

con iſpefli acquazzoni , e turbini di Libeccio, in darſi

però cominciamento alla Proceflíone , così ſi è rinnet—

tato anco di’nuvole, e meſſoin ſerenità -, fin al finir di

quella , che ha mostrato aver faccia di miracolo , e di

chiarar in ſua favella il gradimento ſommo,che ne_ ſen

te di sì' pio oſſequio la Santillíma Vergine , propizi-L

Rella di questo ublico. Mi s’aprirebbe un campo da..

iù non finire, ie voleflí quì pure ricordare, quanto El

iìin altri tempi s’è pale-lara iiberatrice di queſta Città

negli accidenti d'e’Terremoti; ma ben ſi poſſono legge—

rc da chi ne ha curi’oſirà nel più avanti allegato Libro

dell’lconologia del Padre Samperi,bastandomi 'il chiu

dere queſta prima Memoria di Maria Prorettrice di_

Meſsina, con quello, che testifica di ſuo pugno aver 've

duro iniſpirito la poe’anzi nominata Suor Maria di

* Gre
1
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al Gregorio. E fu, chela Vergine, tenendo in mano unz,

lui groſſa,e imprezzabile gemma con dentrovi ſcolpita la,

dia Città di Meſſina,ſe la collocava in petto dicendo: Q15

ll ſia E il míogiojdſo . Talmente che mai non potrà dubitar

Meſſina, che ſia da cadere per qualunque gran terremo.

‘0: to da sì nobile ineaſ’cro, cioèdal ſeno di quella , di cui

i:: porè ſcrivere San Fulgenzio: (a)jamdudum Terra razſſa,

’l ſi non Mariapra-ció”: mmſhstmtaffër. *

l
.:ñ MEMORlAffIY; i

DI f

SAN SEBASTIANO, I

ill

[i MARTIRI*:

as.

a;

h TUTELARE Dñl MESSINA

1t A z o. [i Grim-tia.

.__,e.—

rëp falemorre diSa-nSebastiano, che.;

g ancor vivo in-terra ebbe d"a Caio

Q "F’ SommoPontefice (Ii) iltítol‘o,ed’

L

i’ *Br ’BB’ÒUcstogiomoco-nſàgtatoalla-trionJ

' da

"il’

_ eîy
i

il` QP .sb ufficio di Difenſor della Chieſaflb

;u ,- ` ätico ha luogo tra le ſ’ol‘è’niti prin

;c- ‘E‘ cipali di Meſſina , come lo ricorda:

r0 il Bonfiglio , pel: eſſere {fato eletto con pu'blico voro:

a; qucsto gran Martire per* Patrono. Bindi-è , che ſi cele

1 hm

z.

fl (OM?- &Mítbal Cat. (b) Ex Barra”. Am.(r)ò‘onflnella;
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bra quì la ſua‘memoría con officío , che chiamaſi dí'rí;

to dappio di ſeconda Claſſe, e c6 Proceſſione di turto il

Cleto, e Maesttato‘, in. cui ſi conduCe una Reliquia inſi

gne del medeſimo', laſciataci da] Cavalier Sancio d’E

redia,in rendimento di grazie , per aver egli colle ſue)

interce’ſlioní liberata queſ’ca Città dalla Peste: Pro grati

drum aflíafie‘ 0b liberazione-m Urbi: àfeste ; come ricordaſì

nel libricciuolo delle antiche conſuetudini di ueſ’ra.;

Chieſa ſiam‘paro per poco non ha un ſecolo addietro .

Fuori ditutto queſto, i0 per quanto ne abbia cercato ,

null’altro truovo negli Scrittori delle coſe nostre , così

circa il tempo, come'intorno a'mouivi della feſteggiata

liberazione . Onde mi convien qui uſar quella regola..

della prudenza, che ſi vale del lume del diſcorſo , dove

man‘ca uel dell’Alstoria_.Dunque v’ha primamc‘te fama,

che ſia ata total festa instituita nella peſte , che tutta

via ritiene il titolo di Grande; e a mio giudicio fu quella

del 1347. regnando in Sicilia Ludovico d'Aragona,dc1

la quale diremo più avanti. ln oltre io m’abbatrei a ve

der in una vecchia ſcrittura (dove ſi fa menzione della.»

peſ’rilenza ſudetta) che della liberazione di eſſa ne ſen

te gradoMeſsina alla Beata Vergine della Scala colla_

publica proceſsione ſolita farſi nel giorno dell’allegato

Martire San Sebaſìiano . Ma ſe qUeſ’ta, perlungo tern

po durata fin’all’età noſtra, uſciva del Duomo tin alla...

Chieſa del detto Santo, ch’era nel piano di San Giova n

ni, poi trasferita altrove , chi da ciò, e dal turto finora

detto non caVerà nn giudicio aſſai probabile , che non

/ altra dovette mai eſſer la peste diſcacciata per li meriti

dei mëtovato Patrono , che la poc'anzi detta del 1 347.?

A questopon s’oppone punto, che inſieme alla mede

magrazia aveſſe cocorſo principalmente noſtra Signo

ra deila Scala; non eſſendo nuovo , che Un propízio in

flu-ſîoci diſc-ends nnitamentgda un Pianeta minore c6

gion
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gionto, ò ſituato in benigno aſpetto con un altro mag.

giore. Nè ſi diminuiſce la gloria della Berna .ì con ag..

giungetle nella prOtezzione compagni iServi 5 non a

vendo iSanti l’umore de’Principi terreni , che coni lor

miniſtri non voglion diviſol’onore del beneficare, ma_

-il ſol odio del punire. Dopo aver così indovinato il~rE~

po del patrocinio avuto da San Sebastiano , ci ſarà più

agevole tracciati motivi ,e le maniere , ondci uostri

Antichi fecero a lui ricorſo nella occaſione ſudetta.lm

peròche ſapean ben effi, come lo ſa ppi-am ancor noi per

fede di' buoni lstorici , (a) che nell’anno 680. la fiera.

Peſ’re , per cui molte Città d'italia ſi mutarono in...

campi erboſi, perche affatto vuote d’abitatori , parte)

oppreſſi dal male, parte rifuggiti ſopra igioghi de’mö.

ti, diſpari toflo, che in San Pietro di Roma ,e ad eſem

pio di lei nelle Baſiliche d'altre Città, fu riposta imagi

ne, e conſagrato Altare, al noſ’tro gran Martire San Sc

bastiano, ſecondo un'apparizione , e promeſſa , che al.

lora fece egli ad una divora perſona . Da quel tempo

poſcia s’era per tutto il mondo (oſſerva il Baronio) (b)

propagata la steſſa uſanza nelle Città attaccate dalla...

pestilenze , cioè d'ergere Altari nel Duomo a tal Santo

dichiarato dal Cielo per Tutelare in sì fatto male , o

er c ui merito Dio gittava dal pugno l’orribiliſiimo fla

gello di sì grave calamità. Qgindi non poche ſi conta-.-`

no le Metropoli, ele Provincie posteſi per tal fine ſotto

la di lui Tutela-E riferiſce in particolare Michele Mo

naco nella p. 4‘. del ſuo Santuario di Capua , che nella..

Chieſa di San Giovanni di detta Città , per trovarſi al`

cune Reliquie di San Sebastiano , s’è provato , che mai

nelle pesti foſſc morto di tal male alcuna perſona delle

pertinenti a quella Parocehia. Anzi che ceſsò affatto la ~

Pc

, 7(,)Paul.Diac.l.ç.ò- Ang/1.12: Apetb.(b)AmÃt.ë.an.Q89.
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pestilenzain Capua , quando ſi ſcoprirono ſorterra le.;

dette Reliquie nella Chieſa di Santo Eligio. Nonè per

ciò diſdicevoleil congetturare , che inostri Maggiori,

come ſi videro travagliari da pestifero morbo , aveſſero

interposto all’ira divina l’interceſſione non ſol della.,

lor ordinaria Avvocata la Santiſſima Vergine , ma pur

di San Sebastiano , con dedicare al di lui culto nellao_

Chieſa Cattedrale una picciola Cappelletta, dov’è l’ef

figie in tavola del Santo, che par uſcita da mano ec

cellente; e perche non poco è logora, moſ’rra d’aver c6

barturo col dente di molti ſecoli . (ël—reſta è la più vera...

ragione, perche la nostra Città ad e empio di tante al

tre, come dianzi dicemmo,aveſſe eletto fra _ſuoi Protet

tori San Sebaſtiano. E però non ſi vuole dar fede a Fili

berto Marchino, (a) che ne’ſuoi Problemi della Pestilè‘;

za, tramiſcbiando il ſagra a] profano, dice, che l'uſo di

eleggere in Patrono S. Sebastiano derivò dall’eſſere ſa

ettato, atteſoche gli antichi ſecondo Pierio (a) avearu

per gieroglifico della Pestele ſaette , per aver con eſſe)

Apolline ſcoccata la peste a’Greci . Del resto come ſa

rebbe colpa di curioſità temeraria cercare , il perche-v

Dioa questo ſuo invirtiffimo Campione aveſſe conce

dura la gloria di proreggere il mondo ne’contagi più

che in altri malori, cosìper contrario ſarà ben giusto il

confeſſare, che fuor d’ogni credere ſia grandeil merito

di ral Martire appreſſo Dio; giàche a lui è data la ſpe

cial cura d'avvocare pernoi nelle cauſe più gravi del

Tribunale della giuſ’rizia divina , rimovendoci ſpeſſo il

più terribile forſe de’caſ’cighi,qual è la Peste. E ſe ciò ge

neralmente d evono dire le altre nazioni, quanto più la.,

nostra vorrà teſ’cificarlo , la quale ne ſperimentò il pa

trocinio nellainſezzione dimaggioreſcempim Che **v

, me

(a)Prob!.lib.8. (b) Pie-1.42.’
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memoria d’uomini ſia mai accaduta? WGÃÌ,Chc co-_

megià dicemmo, pur anco ſ1 ricorda collo ſpaventoſa»

ſopranome diPeste Grande , nacqueda maligne influ

enze di í’telle , e da corruzzion d’aria così miei-dial@ ,v

che in tre anni ,cheper tutto il mondo incrudelì. , levò

di vita più che una metà d’uomini in fede—di buoni Sto

rici (a) vivuti preſſoaquei tempi. Peròche ſpuntò el

la dopo un fenomeno d’orribile , e vdivampante figu

ra di ſorto al Cielo boreale , e cadére ingran falde sù la

terra dietro una strana pioggia di beſtiole ſchifoſc, e pe

i’rilenziali diluviata per tutto l’Oriente. Nè- ſolamcn,

te uccideva per qualità appiccatiecia , com’è propio

de'contagj, ma purcon ulceri , confluſſo di sägue , e..

con quel morbo ,che diceſii fuoco íagro , sìche fuga.

va-sù i corpi pur anco morti tutta la carne, riducendo

li fra corto tempo a ſcheletri , onde tutteìle campa..

gne eran ſeminare di sì naturali imagini di morte. Al

lora fu , che in Meſſina (in cui era sbarcata- mediante,

le galee diGenova sì fiera calamità) ſi fondò quella.,

tanto celebre Compagnia ,- che'dal _“publico flagellarſi

a ſangue, ebbe nome de’Diſciplinanti , a fin' di placar 1°

ſdegno divino . Ma veramente a ſPegnerlo affatton’al

ſe più l’intetceffione del gran Martire Sebaſtiano. Que

Pro già Capitan del Pretorio ò ſia del corpo di guardia

dell’imperatore in terra -, fatto‘ pur'anco de’primi Pa

latini nella Corte del Cielo ci guarda i corpi , c le vjch. ~

Egli fiato nel mondo gran Conduttiere d’armate , or

nell’Empireo non laſcia colle numeroſe ſquadre do’

ſuoi meriti, e prieghid’opporſi in nostra ſalvezza con.

'tra le armi della divina giustizia ;talmente che s’egli in

Roma, (b) Operai, Òfacultatibm Chi/Ziano: adju-vabat,per

testimonianza della Chieſa : nel medeſimo pio ufficio
. _ D ì me

ſa) Tritept. i” Chrom (b) li1 Leif-Brev
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meglio s'impíega in Paradiſo , obligandoeí con sì rile

vantifavori a ſeguirlonelle virtù , per farci compagni

delle ſue eterne corone . Stia per‘ tanto ben ſicura la no

ſtra Patria, che mentre nel gran teſoro delle ſante Re

liquie ſerberà l’oſſo del braccio di così invitto , e gran,

Campion della Chieſa , aver-à parimente la ſua mano

in difeſa, e ſarà egli il miglior Depucato di Sanità ,

per non ſol ribattere da questo Porto la peste,

ma pur dalle noſtre anime la tanto più

pericoloſa infezzíon del peccato,a..

find’entrar eſſe cö patente net

ta di coſcienza in pratica

nel porto del Patacñ_

diſo. ‘
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5 AN BA CC H ILO

PRIMO vescovo DI mssma ,

NU' ² 5. di Gennaro.

A] fefla comunea tutte le' Chieſe del

… _ i_ Mondo Criſiiano “è con più ſpecial

ñ " if modo ſolenni’zatain queſta di Meli'

” ' ‘-' na , la quale enerata- alla Fede di

Criſto da Pao o Apoſi. dà ſegni d’al

, legrezza nella Converſione di lui coÒ

ì .-ó- me origine della ſua . Dalla ſingola—

rità di tal gratitudine ben ſi . vede la.

rarità del maggior beneficio` z che ricevè queſta Città

ſopra di tante altre nazioni convertire da Paolo . Però

che da lui ella fu ſcorta fin a. Geruſalemme alla Madre.

di Dio, onde ſi vide arricchita della di lei ſagra Lette

ra, e protezzionc. ln quanto alla venuta dunque di tal

Apoſtale in Meſſina ,~ e allaIgo-verſione indi ſègdultäu

z . e’

‘.ñ ray ñ,

l ' '- ‘ - , . l

  

   



‘et
dc'noſ’cri antichi , per crederla , ne abbiamo un diritto

di antichiſſima poſſeſſione . Chi l’ha voluto mettere;

in lite,fu principalmente quel buon uomo di Pirro co

si preſo dallo ſpirito di contradizzione, che l’ha eſerci

tato fin contro di sè medeſimo, avendo talmente ſemi

nati d’incoerenzei ſuoi libri, che ne avea d’eſſe ricolte.;

ſin a 500. un erudito Scrittore,('a)e stava per publicarle

in istampaa ben comune, eom’egli in un ſuo libro prp

mette , {enon foſſe fiato dallaímorte prevenuto . E per

ſaperſi il genio di malevolenza , che avea contra Meſſi

na, baflerà ſol accennare l’av've’nutòmi a' leggere nelle.

ſue Norizie. Ed è, che non porendo, come volea,racere

la Patria di Frat‘Arcágelo Gualtieri Generale dell’Oſ

ſervanza , e poi Arciveſcovo diMorreale, ilfecenato

-iriñuiia Cìçítà fabrieata dalſuoeapriccio, dandole-il no

me ci"una contrada , ò ſobborgo di Meſſina ", cioè ex Op

pido Citra; (-b) Pet-ſimiglianti coſe è'caduto in gran ſo

ſpetto eziandio appreſſoi foreſ’tieri , un de’quali giu

dieò , che Pirro ſcriveſſe (c) Affi-Hu poriùr quzìm conſi—

filio dirigente calamum . Dunque per tornare a noi, per

ehi ha giudicio, e pietà, ſarebbe ſufficiente ptuova per

`non opporſi a noi, il ſaper , che la Tradizione noli-ra_

(dove 'anc'o non .foſſe appoggiata in antichiſſime ſcrit

ture) ‘non è differente da quella, onde crede la ſua Con

verſione la’Brettagna da San Pietro ,la Spagna da Gia

como, i--ìitalia d"a Barnab‘afla Francia dal medeſimo San

- Paolo? E pur‘ ’ella ſi fonda in non poche alti-‘e testimoni

anze-dir rilievo, e in ragioni di gran peſo , del che me

glio ne"tr‘e d'i’Givugno’diſcorreremo -a ſufficienza; e le.:

addorre'dal Belli, dall’lncofer,dal SaIVago, dal Patè, e

da parecchialíri hanno così chiuſa la“boeca a’cìn.tra

' ‘1- ,ì . _ L - ‘ ` it

’ i”) Stefan-;imitare mp.3 ed* (b) In Not'. 3 .Er

Bl.Momifi*c-g.ad om. i 609.. (c) Rag. in Prwf. ad Bibi. Sim!.
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'dittori, come apertaciinfavore quella di graviſſimi

Aurori di paeſi stranieri,'e inconſequehza non offuſcari

dall’invidia. Ma il quando ciò avveniſſe , ſi cava da va

' rie congerture eſſere staro nell’anno 4 r. ò in quel torno

di Cristo, e a crederlo non poco vale un argomento ca

' vato dalla comparazione quando ſi fadal meno al più.

lnvrò San Pietro Apostolo da Antiochia Veſcovo Pá

crazio a Tavormina, Marziano a Siracuſa, e poi verſo

. l’anno 65 . ſecondo le lstorie portò ſeco a Catania Bcril

“lo. E'perche non anco a Meſſina , che dovea come Capo

allora dell’iſola aver fama maggiore, e far più ſervigio

alla Fede? Non può ditſi altro, che il trovarſi ella da;

Pablo pr‘oveduta già di Veſcovo , cioè del nostro Bac—

cbilo più anni avanti , allorche potè accadere la prima

delle tre venute, che _fece in Sicilia questo Apostolo ſe

condo S.Criſostomo, come meglio altrove diviſeremo.

Quindi nel tempo medeſimo ſi dovette c’onſagrare dal

ſude’t'roA postolo per primo nostro Pastore , e Veſcovo

San Bacchilo, la cui Ordinazione ſu un de’motivi a’no

ſtri maggiori della preſente ſolennità , come no’l pOtè

tacere il_ Caietano nella ſua Idea a 2 5. di Gennaio : Meſ
ſanſizeſolemnír Prorçffla i” memoria-m ordinati0m':primi Epzſi/ſi‘

copiBaccbili à Sanflo Paulo. Quindi l’erudito Padre lppo

lito MarracCi Luccheſe,(a)gii dà il titolo di primo Ve

ſcovo _della Sicilia : Sanflur Barchylmprimur Mrſſhnmſi

um , <9- Sirilí-e Epſſropur sì 84171570 ’Paulo ardinatzrixìque dſLa" .

, funzia” Eccleſia Pupoſitu:: e dietro a ciò ſieguea dir, che

Meflìna non men da Paolo ,cheda Bacchiloſuo Prela

to dovette efl'erzincitara ad inviaramba-ſceria alla Sang

tifſima Vergine ,e in mano di lei in Geruſalemme, edi

San Pietro Vicario di Critic allora ’inAntiochia far _la-_

proſeffion della fede giusta l’Apostolica uſanza . Nè di

. que

MamuiiueAnzffi.mr.1ix.3.c.z.i.iſi ` " '
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questo Santo, e primo Pañore di q'uesta Chieſa ci è ri

maſa altra memoria . Sol è d’uopo riflettere all'arden

tiſſimo zelo di sì gran Dottor delle Gé’ti ben instruito in

quella maflima , del quanto fia meglio ſaper mante

nere in fedei eonquisti, che conquistar molto , ſu cos!

ſempre penſoſo al beneſſere delle ſue Chieſe , ſecondo

quel ſuo detto l Ivg/Fantin ”ea quotidiana , fillieirude Ec—

eleſiarum, che pigliò il buon punto dell'occaſione a ri

vedere la ſeconda, e terza volta la ſua Meflina; e trova

tala ma! provedura di Paſtore, fiaperla morte , ſia per

l’estrema vecchiezza di Bacchilo ,cui avea laſciato ivi

fin da a7. anni prima , vi conſagrò inſupplimënto Bar

chiri‘o, come'manifesto appare da un antichiſiimo Co

dice Greeo, che va stampato tra ilibri di San Criſoſto

mo, cui meglio rapporteremo a’tre di Giugno . Da ciò
‘ ſi ſcorge l’errore di ìchinon distingue queſti due rimi

.Pſirelati della nostra Chic ſa , quando il calcolo de tem

pi diverſi , ele ſcritture ſopranominate ci d anno beffe

vole fondamentoa giudicarli differenti-e di nome , e di

perſona. v ,

Ma er rimetterci ora al punto primiero , cioè alla.,

, Converſione della nostra Patria , ella , per quanto di

,, eemmo qui ai anti ncil’allegata Tradizione , fu niente

meno ammirabile , che fu la Converſione del ſuo Mae.

{ho Paolo. Concioſia coſa che eſſefldo Meflina stata fin

ab antico per la qualità del ſuo ſito,e del Porro quaſi il

cuore del Mediterraneowve fanno Scala tutte le nazio

nidel Mondo , in conſeguenza come verun’altra Città

dovea eſſer ella -inzuppata d’ogni vana credenza in mo

’do, che proporzionalmente di lei potea dirſi come di

Roma ſcriſſe il Pontefice San Leone sù l’ingreſſo di San

Pietro:’(a) Hit omniumſhtrilrgíorum impara.: &firmo-;'44,

. u t

(a) Ser”. Lie SSAÎM’.
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”bi diligenxìffÌMa apt-Miriam hahaha!” rolkö‘um , quid id

rg/ìfuamfuerat -vam'r error-ib”: ítstitumm . .E ciò non o an

te, ella, in udendo appena predicar Paolo ſopra miflerj

tanto ſopra naturali d’un Dio e paſſibilee nato in carne .

da una Vergine Ebrea , precipitò dall’ſdolatria , sichc.» ›

attetrò, ò mutò in Cristiane le `paga ne Baſiliche, laſciä

doſi, quaſi' diſſi, alla cieca menare all’ubbidié’za dell’E

vangelio , e guida: a Geruſalemme non diverſamente.),

che il ſuo Convertitore ad un colpo di luce, e di poche

parole di Cristo rovinò da cavallo, ſu cieco,e però por

tato a mano, per ricevere gl’interni lumi di nostra fede

nelſanto Batteſimo . Onde al noſizro popolo ,che mai

non s’era inchinato al vaſſallaggio delle maggiori po,

tenze del mondo ,quadra il detto a Paolo da Beda . (a)

Cbristur una vocrprqſiravitſhprrbum, ”exit bumílem . Era-u

è vero, pervenuta in Meſſina, come già più avanti avvi

ſamino, la fama di si grande Apostolo . La ſua nuova..

domina, e divina faeondia comprovata da non mai-a

vanti veduti Prodigì , che a fronte, e rimpetto di Meſi'

na , cioè nella Città di Reggio,avea egli ope’rari,accen~

deano in petto de’Meſſineſi , per conoſcerlo, un’ arden

te brama . E maggiormente questa divampò ſenza du

.bio con i riverberi della Colonna di marmo , che ſeguì

ad ardere ſorto il cerio prefiſſo a far col ſuo conſumar

ſi termine di ſilenzio al ſanto Predicatore, ed or tutta-~`

via ſi conſerva in una Chieſa fuor delle mura di Reggio.,

Altri ſimiglianti miracoli , come furono iz'peſci elevati

ſul mare, quaſi a far udienza al Santo Apostolo r , ſi ri

cordano per antica tradizione dagl’lfioricidiReggio

citati dal Padre Cornelio a Lapide. (lv) Perciò a grandi.

ínstanze chiamato Paolo da questo Publico , di boom

grado_accettò l'invito , e venne', avvengache dalla;

— cor

(a) 'In rap” @ad Ram.(b) Cam. :'Î: A”.

l’
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correnti ò impedito, ò alquanto traViato non poreſſeu

afferrar terreno , ſe non ad alquante miglia lungi dal

Porto in quel luogo , che fin oggidìchiamaſi Kala di

San Paolo. E'aſſai veriſimile in oltre , che l'Apostolo ,

dopo aver ben inflzruiti iſuoi Meſiìneſi , é dato a gran..

arte d’eſiì il ſanto batteſimo, aveſſe loro posto in.,

cuore di fabricar Chieſa alla Vergine , che poi , paſſa.

to il timore de'Ceſari perſecutori ," crebbe in quel sì

magnifico Tempio , che oggi ſ1 vede , cioè il Duomo.

Anzi il quadro della Madonna ‘, ch’ivi s’adora dipinta ,

da fan Luca , come va fama , ' ed ebbe ab antico il no.

me di Letterio , forſe fu dono dell’iſ’ceſſo San Paolo al

la Città , mandatole col ritorno degli ambaſciadori ,

ch’egli guidò fin a Geruſalemme. E s’inchina a creder

lo chi, non avendola mente gravata da mali umori di

paſſione alcuna,ſa per altro, che un tal quadro per tra

dizrone, che ne abbiamo antichiſſima, ſia dipintura di

San Luca , e per fede d’ortimiScrirtori (a) il laſciar, ò

inviar ſimig‘lianti figure della gran Madre di Dio a4’

ſuoi nuovi Crrstiani era in uſo al Santo Apostolo Pao

lo . Aqua] propoſito non `e da ommetterſi ciò , che nel

Sinaxario della Chieſa Greca (b) ſi legge: ed è, che il ſit-ñ‘

detto Evangelista , e compagno di Paolo aveſſe dipin- .

te alcuve‘lrnagini di Maria tenente in braccio il bam

binoGiesù alla maniera della noſita , e offeritele a ve

dere alla medeſima , ella aveſſe detto, Gran", im…,

gm' ex me ”atm çfl ,ſit mm i111': . lmperòche in fatti que

sta‘del Letterio ſpira una tal grazia , e maestà ſacra in.›

petto di chi la mira , che aggiunta a quella di tanti

miracoli, ond’è illustre, ben mostra aver aſſai del divi

no. E qucste ultimecongetture meritano per avvenñ_

tura fede aſſai probabile , atteſe le CerOstanzcſſ-Opra..

pie

‘(a) Petra Caniſiur,ó- alii. (b) In vir. SrLuc-e 1 8. Oflobrìr. "
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ſpie gate della prodig’zfſa Converſione di Meſlîna 3 33.:’

che la Spagna haáñîgurá_ ſiL’Ì‘gläaytèJradzízinng , cho

San Giacomo fabtica è a Maria ancor vivenieîn tcrra,

Tèmpioin Saragozza , e'lènpflro San Paolo né dedi

caſſe alla medeſima in ortoſa di Catalogna un altro,

:hſe ra-_dc’falſi Ninni ,come ricorda` (azfzancèſco Mar
e-tO—i‘éllii ai:. '- è…, ,i i ſi t.

Or, per finirla , abbiamo'noi maggior olilrgagon

~ forſe dopo DÎÒ i ?ZIALVgrgéng,qlçe a Paqlp , quel vaſo

d’elezione , che versò alla noſ’rra Citiài primi licor'i

della cdlcîstegrazia, ettasfuſcinjnqile marav-i-glie di

ſua Converſione , murandoci (per uſarle ſué fra'ſi) da.,

vaſi d’ira in vaſi di miſericordia‘Ì'Ma in qual guiſa me

glio potrèmo noi paleſargli la nostra gratitudine? non

c‘on altro certamente., e 'e preſentandogli ,.,questgg‘

{affiancata ſolennitàil vaſell—o .del no‘ſ’rr-o onora, . k

;iÎ" ~ il QualéquantuanCPiccaloicontiene Però“
- - «mx-tutto zie’lm’cglio dell‘uomo, ,WMF-Ci“ 'i‘ "i‘ ÎÎ

. -\ Rieſame in concluſione' San Maſſimo:- .Î
-7" ;21:5 Î… ,.-uq/èulum quid!” P4", i‘ 7 i

. Z f ‘ ”underlinquo ”Periuntug i ‘ ; "-Î

’ F omnia. `i , 3…. i

=. r: - . ~.‘ T .:w-,i -

(a) DrCíng.B.V.(b)Ha”í.4-². ' e " ' - :~ i’ ,Î
,_ ,1. ’3 i, - ,ſrl-.LL. Î-;:.² (T `* i'

- i . i' E, z… , ‘5 17'.“ i" *.Îi e
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. 1 I~questo giovane non ſi. truova ne

. 5 ‘Marrirologiol, ;e nelle Croniche Frä

c‘eſcane-il cognome , eſſendo un di~

-quei pochi Elettial regno eterno,dc_,’

quali diſſe Cristo : Nominamſirafirr‘

‘ pu ſunt i” Carli:. Lo ricordano ben

si col ſolo ſopranome: della Patria., ,

cioèEl'Ctto da Meſſina . Nacque e

gli , come narra Frat'Arturo (a) nelle annorazioni del

ſudetto Martirologio , da un Gentiluomo di chiaro

ſangue,nominato Andrea . La natura l’avea dotato del

meglio, onde puo renderſi pregiabile un Cavaliero;

e’l Ciclo ’con non minor" ;liberalità gli avea fornito l’a

ni mo sì fattamente ,- .che compariva con raro innesto in

lui, tuttorin età freſca , collegato con nna ſoprafina..

bellezza di volto un modestiffimo tratto , con avvenen

ti maniere e gentili un parlar circoſpetto, e verecondo,

con ſpiritoſa brio di mente un giud’icio ſenile. Ma ciò,

che;

  

**_—

( a) Uguale {mkv-oro. Sicula cxpl.4.m_a”{f.².

mld-l
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‘ëhe nel, gioiriìnetto ſembrò un miratolodellmgfazia 5’553’

vi‘na ,“fuì, che la calamita di tante ſue attrattive app Qi

unì al ferro delle vanità" mondane, mercèldi i'tìluellamlîg

vangelica violenza `, che , come distacca’lo ſpirito. dalla

’terra, con l’iiica‘tena al Cielo . 1mperòchev :quanto più,

‘era egli ambitoda più nobili famiglie inmatrimoniqi

ta nta' più ſi ſentiva preſo dall’amore del Chieti-ro :relijq

'gioſo’ . Onde, per ‘vincere ad un colpo gli aſſáçlti del ſe,

eolo , ſi ricoverò'nel real- Convento di San Franceſco

con fuga egualmente accelerata , che onorevole ai),

preſſo i-ſaggi stimatori del-vero beneyed ivi vezstì l’a bi--~

to de’Frati Minori , ſorto cui meglio palesò la grandez

za dell’animo . Q—_uividaçòſi di lanciò ad-afftrrar la ci

ma della perfezzione , vi giunſe eoll’aiuto di "rigoroſi

di giuni , e dell'inceſſante orazione così presto , che;

meritò da nofl‘ro Signore nelle 'carezze , che a ppena...

ricevono i ſuoi più ueçchiſervidpri. Concióſiache il 'Rè
del Cielo, trgovaſindold dopogbrieve tempo‘, ,dà cJÎeQ’ſr

copridítonaca di -cenere , ben addobbat‘o di Bianci

veste nozziale ,Lun dì in apparenza—zii lucida Colomba_

l’invitò alla ſua cena . Eletto vi provò un' sí rrabboc—

chevole guſto di ſpirituali delizie fra quelle ſante im

bandigioni , che non ſi porècontenere da un "forte , e..

ſpeſſo ſclamare tra un diluvio di dolciffime lagrime; :

0’ qua‘m dulcis (ſi Cana Regis , 'qui ”print _fl-tir ſilía ſuo !

uindi, atteſa quella durevole impreflione , che sì fatti

favori divi-ni mettono nell’anima in modo , che`a gran;

tempo ſiegue a ſpingerla meglio di . nave , dopo che: :.

chiude al vento in poppa lemele ,yil Beato giovane, ,in-i

Ven‘irg-li v'eduta-*qualche imagine del_ ,Sal va—rore , ,ſi tac; Î.

cend eva in un tratto d'amore:, e-di deſiderio deIIPNPaſaè

ſate dolcezze , -siche appena. p'oreasfogarl'oyc'on repli-e;

cate ſclámazioni, onde in‘copioſo pianto era inteſo‘grif__zì

adare: E quando Signaxt,quaado'i Ma non fu tardo nàe u..

.-’- E z rr—
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dáozmóççchébch httendeailxl-ÎWÈWSÎQ’dFÌ-ſufl Ser-`

,- il 'quale per affetto-di luiſiPQſiMQW 9. 'Pcrèhèi degli

anni '22._ ai'(uàzetà.-1p.-ohiamòza~qnellamçoſa» Cliënonfl

finiſce‘ più' dall’amarezza del brieve .durare s è; f“ demi"
fieſſo ſuoConvento di Melfi-n.3 a a_ 6.di Gé‘najodelſir 360.

Non ma‘ncarono dopo la’ Îſua mprtreií ”omni- ſeghb 0n

_de Dioinostrai ſuoi Beati’eſſel‘e mete@ ;ſuperiori aüà
natura coémifáçolj,fcomc furono interra vincitori d’eſa

ſa colla virtù-:Mai diquesti non ne truova altra memo"

ria che general" -nel Mazrirolpgio Franceſcano con;ai

li Parola-MEN” Bean' Elcc'Ìi-Cv’fflſſò’i‘ ""3'aculir ~ ‘1‘”:i"

'7"', ', - :flat-.:22; ,BEA'-TÎA²'²~
L". ~ › .,1Q‘* roſi.:

; . _ſ . ›`..` `, ,~ ._ . zÎ.;

A SU RÎGERONIMA.,
.' .l .b Bj i, 'ij :` 5- ',;1 _ i7 .‘- .‘Îji '-îfflí‘é 'v ,-_: J

" “""’Î"Î‘ſi‘" " "DI ?MXP-'87$ I Ne-A- ‘ ..n -': ,

J. ‘-1 ,. ,. '
*Tr-i …i [37 ,"fin‘ora, E …uma ñDÉ’FRANCESCANll- .

, ‘Riformati. i -... i ,

l &TTT-A ;.‘i;liia;-“ .i(*~,,- -7 .1 . .. "1:-ñ,!j..,_

'E i!" .i LÒ`4`11j~i5~` a", HZGLJÎFlbìſdÒ-Vu :u \~"

3- 'i a:: 3 _- f i'vz- W i ' ,

On v'è ’memoriaidel cognome di Suor

n. . Geronima, eſſendo ella nata‘d‘ignoóv

7 bile,eoſeuraproſapia, ondegl’ſstqó

.‘ ,. 'rici-Franceſcanilaricordano col ſolo

i_ ’domadellia Patria: Beata Hieronymp,

~ p ì ’Meffimffi Vida”; in antro. quodamſhlita

, ‘ì ‘ danny”: *vitnm ”ligne-uit in Calma-p,

.ì " _ ñ’ ~' annq35’9grſctiſſe Fr.Arturo.n_elMar

' “ Fi:
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i "titologiordella’ ſua’Relígí'one Serafica: nèialtrimenri

--fe’cei‘il Padre Fra Girolamo Comboni nel Leggendario

de'Santi , 'e Beati del Terz'O-rdine . Fu dunque ella im

età d’anni- 2 o. congiunta in matrimonio , e v dopo due,

-anni rimaſi-a vedova , trova ndoſidi pari bella che po

vera-,se'però pcericolan‘teflvndò a ripararſi in caſa del Pa

dre, ch’era itoa vivere del ſuo meſtiere in Palermo . Ma

non vì-acquistò' miglior fortuna; ond’ella pensò di gua

dagnarſe‘la in caſa, ed in ſervigio del Padre celestc.Qge

ſia fu lavvolta invero, che la penuria delle ſostanze foſ

ſevbuona conſigliera ;perche-Geronima della neceſſità

ſe-nefeee virtù., eambiandola in‘. Povertà Evangelica.

tanto migliore di‘qualunque ricchezzatfquañnto ſa da

re la “pace, e conéentezza ‘non mai gustata 'ſinceramen

Îte da’facultbſî. Per tanto andò a chiuderſi in una grotta

del monte Grifone-preſſo al Convento de’Riformati di

San Franceſco derro’di S. Maria di Giesù lungi dalla,v

Città“ben due’imiglia'l (Luivi ſenz’a-ltra comm‘odità di

ſetto, fuorcheLdel ſuolo diñque‘ll’orrido cavo , nè d'al

tro cibo., -che‘de’ll’erbe crude de’vicin’i colliv viſſe parec

chi anni ſotto la guida diquei Santi Religioſi, nella cui

Chieſa paſſava l’ore delìgiornoin orazione , e fuo‘ri’del

’la porta d’elſa anco‘ laLnotteì, 'quando ſi'cantavasil ma
tutino ’,ìd opo‘ che riceve-da loro l’abito ‘del‘ *rm-orde_

ne , Ma perche iveri Santi non- gustano‘çmolto delle)

morrifiçazíòflidn cui ſi truova l’elezzio‘ne "della propia.

volontà , non"eontenta Suor Geronima delle sì aſpſh,

penitenze che ſiaveaaſſegnate , ne richieſe altre da.;

Dio, e le furono concedute a-bbód‘anrem’ente , cioè una

febbre quartana,c un fiero mal caduco; quai morbi ella

ſofferſe ſenz’a dopera rvi medicamento alcuno per tutta

la vira , che fu lunghiſſima .’ Oltre ciò avea ottenuta..

prima dal Signore la perdita di ſua bellezza aſſai peri

`coloſa a’ſolitarj , Permettendo anco Pio, che il Demo-,

'ì › mo
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mio vi coneorreſſe , guastandole un occhio i tra le conti-ñ'

nue percoſſe , onde la inaltrattava D ma rendendola al

tresì più ſicura dalle peggiori ferite nell’anima.-In tanto

il Cielo , ch'è liberale d’afflizzioni co’ſuoi amanti , e l’è

ancora di conſolazioni divine , ſollevava ſpeſſo in ra

› pimenti di ſpirito,ed estaſi lunghi l’anima di Suor Ge

ronima, sì fattamente , che non di rado anco in veduta

-de’Frati s’alzava col corpo non poco dal pavimè‘to nel

la lor Chieſa. Dietro ciò le diede pure Dio il dono do'

miracoli. Bastími , per ſuggir lelunghe , accennar_ quì

nn ſolo d’efli . Era ella per ordine del Confeſſare, atte

ſe le ſue grandi infermità , diſceſa ad abitar in una ca

:ſetta a piè del monte Grifone, e'viavea una compagna

…per nome Suor Olimpia . Questa un di l’avvisò d’eſſèr

affatto vuoto il vaſo dell'olio , che teneaſi da loro a ſol

uſo d’accendere una lampada avanti un’imagine di no

flra Donna. Suor Geronima allora, vedete meglio , ri

Lſpoſe, che vene troverete; c quella fattaſi di nuovo co

gli occhi dé'tro il vaſo, trovollop‘ieno fin al colmo d’o

lio ,di cuiella ne diede a 'parecchiinfermidinaſcoſ’to,

flima ndolo coſa celeste,e tutti ne guarirono.

' Paſſati 49. anni in queſta ſolitudine , la nostra Ro
mita pei-venne all’ultima ſua infermità ; nella quale; ì

. nóſu'inteſa d‘aver altra appetëza che di novelle pene.).

.E’l Signore appagolla ,facendola ſorprendere da un..

,tal incendioincorpo, onde tutta ardea , ſalva la veste»

che tenea in doſſo , e vi durò per 30.giorni,finche coll’

.aſiiste‘nza delGuardiano,dopo avere ricevuri i Sagra,

menti della Chieſa, ſpirò ſoavemente l'anima, che ſu a'

,2.6. di Febraiomon già alli 2-. di Marzo, come falſamen

.te altri ha ſcritto . (a) ll ſuo corpo fu ſepellito nella ſo

pradetta Chieſa de’Padri Riformati, e dopo molti an

, i , , . ni

i

ſ4) Marryri [ii-am. ,
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ni ſu‘ ritrovato non ſol'ine’orr‘otto i ma pira nre una fra.

granza di Paradiſo , onde ſe ne cavò efhgíe in Palermo

così in tela, come in rame . Fecela ure Diofallor glo

rioſa con parecchi grazie miracolo ezche per traſcurag

gine restarono in dimenticanza.

MEMORIA Vil!.

Di

'SA N ì LU‘ C A‘

`PR1M o A RCHÎMANDRXTA

' - Dl MESSlNA.

. ì‘

A 2 7. diFebÎ-ajo.

Vea già , come altrove meglio dire;

mo , il piiſſimo Conte Roggiero ſul '

primo arrivoín Meſſina, dov’era sta

to dall’isteſſa Città chiamato a libe

rarla dalla tirannia de'Saraceni,farto

voto alSalvatore del Mondo di fa

" e bricare a ſuo onore sù la punta del

" Porto un Tempio , ed un Monistero

di Religioſ. Indi a non molto compiè la promeſſa…,

chiama ndoviiMonaciBaſiliani ſotto la cura di San_

Bartolomeo primo Abbate di coral luogo. Ma eſſen

doſi qUesto ritiratodinuovo alla ſua antica Badia di

Roſſano , per li motivi, che ſi riporteranno nella vira.»

di lui a’r 7. d’A gosto , ſu dal medeſimo Conte , non g*

dal‘Rè ſuo figliuolo dell’isteſſo nome, come incanta

men’
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mente altri hanno ſcritto, (a) fii eletto un altro Sant’uoî

mo Baſiliano per nome Luca,perche preſedeſſeznel Moó.

nistcro di San Salvadore non~ più colîſemplice titolo. d—È

Abbate, ma d’A rcliimandrita , ch’è quanto- dire ~, Ca po,

ò primo Pa ſtore, coſiituenrlolo Superiore diquanti ,al- . r

tri Monisterj di San Baſilio v'erano in Sicilia , e Cala;

bria. Ma qüal merito chiamati’: queſto Servo di Dio a

sì gran dignità , è'dichiarato í’n un p‘rivilegío 1dell’ac

cennato Rè Roggieroin quelle parole: (b) Prcelamni in..

eir conſiituit (cioè il Conte-ſuo Padre) bomsttfflmum Mo

naehum Luca”) -vírumſhpícntem quidem , <9“ in (li-vini: rebus

valdeprobarum. Gove’rnava egli con fama, prima di, ‘aſ

ſar'al reggimento de’ſuoi in Meſſina‘ ,` il Monistero di

nostra Donnadetto, de Seria, in Calabria; eſſendo forſe

naturale di quei paeſi. Di qucsto inſigne uomo il Caje

tano ne fa menzione in tre parole nella ſua ldea , ſenza

dargli titolo di Santo. Ma la ſua Religione per tale lo

tiene, e nomina nelle ſue Croníche; gli ha conſagrato

Altare in Calabria, ed io ho _veduto un libro antichiſſi-T

mo nel Coro di San Salvadore di Meſſina , in cui tra gli

altri Officj de’Santi v’è quel del nostro San Luca., a cui

anco ſi conforma la Chieſa di Meſſina . Della ſua vita..

però verun’altra memoria ſi truova fuoridi quella, che

, in verſi di favella Greca , ch’era l’uſata in quel tempo,ſî;

manifestò ſopra la ſua ſepoltura nella ſeconda invenzi

one de‘compagni diSan Placido ſorto ilTempio di S.

Gioväni Ba ttista de’Cavalieri Geroſolimitani; ln: sì fat

to epitafio(cui _puo leggere ,chi ne ha vaghezza, preſſo

il Bonfiglionella ſua Meſſina ,ed altri Scrittori delle)

ñ coſe nostre )ſi ricorda , che Luca riluſſe sì ſattamentu

in ogni genere di virtù, c principalmente in quelle , che

più tengono del divino, cioè nellacarità , e nel zelo di

,i . i 4.443…" i;

(a) Agra/Lin -vitS.Baſil. (b) Ex Samp. Icorto”.5 .c. I 3._

  



a ._ fl,... …0…- ‘I'

’ uidar le anime a Dio;che a prödi eſſe in terra f‘eée l’

ufficio della Stella forierardel,giornoinóCíelo3 Ma ciò,

che Più ebbe del"maravig’lìioſo il ſuoſpirito' , 'ſu l'uni

re a tal vita attiva la contemplativa , innefio , che non

roviene felice ſalvo ehe'inì piante ben radica”, e così

iene di ſugo di ſantità , che ſenza ſcemar nella fecon

dità de'lok proî‘pj, e nativi“frutti , ,zponn'p- benamg gli;
"menrar gli adottivi È‘ e ſtranieri . Dunque eglìcoiiì

di tutti ,che pur ſi moſtrava di vivere in Dio ſolo . ll
i che ottenne"medianre unaì‘tanſito foi-re , quanto non mai

lenta, ed interrorta mortificazione della ſtra carne o che

per ordinario così promuove, .come pur dinota l'inter

no dell’anima . Per tanto potè dirſi Luca ’morto anca

prima di morire: ma a quella guiſa , che la primiera.

morte delle paſſioni non altro gli”tolſe'di vivo , che lo

ſcintillar in offeſa degli occhi altrui ,così la ſeconda* ,5

c‘ioè l’eſſerna, e natural morte null'altro di-*lui _rapî ,ee-.4

certo che quella materiale veduta , che aLS'ole ruba
nuvola oſcura. Tanto il Santo Pastoreſegui ì "ai'- kisplcnä

dere nella memoria de'ſuoi figliuoli in terra,e incomin’f

ciò a meglio vivere luminoſo in Cielo. Pece'la--ſìia vi-j

ta sì beato cambio coll’eterna ſecondo ileo’mputo dr

miglior pé‘na a 2’7. di Febbraio negli íni di Cristo-rîr 75.

Beſſo Elogio , che finora io quì tosto ſponendo, che,

traſcrivendo, ho cavato dal ſo ranominato epstafióf'à

viene chiuſo dall’Autore dello eſſo con una teneriſſi-Ò

ma apostrofe al Santo, pregandolo ,comegià unitogd’

anima alla Säriſſima Trinità, ecome Padre de'ſ iritua

li Padri ,che ſu egliin terra , a tener-_,de'ſuoi gliuoli

memoria in Cielo , e render loro co'ſ'u'oi ’prieghifîföí E

revole la ciemem’iflima Maeſtà cielSignore.` f -
.. -..H ñ. ,, -~1› ., ÌÌJ.’.:aſi-ÃLLI~,
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’ 'AlfiÎfl-iiMarzo.
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~` 1 ì r , PpreſſoiCroniſ’ridell’Illufi-rifflma Re-`

’ "‘ " ` . f ligjone di San Domenico ſi fa di lui o

-. ` _'norevolemenzione, ed in particolare

' , nella Relazione delle ſue perſone in

figni per ſantità,divolgata dal Padre

‘. :3, Fra Paolo Minerva (a)ſeguito dal no

;Î _ ,ſito Stefano Mauro(b)ſ_i nota col tito.

_e ,A …- ~: è di Beato. A Meſſina egli appartie- ‘

ne nonſolcomeſuo AtciveſcoVo ſecondo il Pirro (r)ed

ajxrinn‘a per-,na‘ſcìincntſh 1m eròche fu della famiglia

Lentini, .e non tal _cognome_ olamente appar in fronte)

alla vita ſli-9?@ Pie‘tro Martire, ch'ei publicò, ed è regi

tirare nel _Santuario del Trugillo;(d) eſſendo in Meſſina.

&pipa-'g tal famiglia: fiorita tra le più illuſtri 'fin a’nost ri .

tempi . Di _eſſäprinci almenre fu’ quell’Alaimo famo.

, ſo nelle lfioriépër`la ifeſa della Patria aſſediata da..

` Car'e

  

(4)3{IÉLMiner-vſipdg. 1‘3.(b) Mar”. i” M Prot. (o) I Notit- l‘

nel-Atenam.- zfi; _ó 2- Wr-`,îîb‘fl Cerar-L-írfizzztì

 



.dara,in›quçfio,rcgia .Palazzo dalch i. .il-.11.1122 EÈÌPU, I

..1.10fuſdrparacpzciañqacsto all-*ſpuma Winona., *23.9,

,Lingua :Italiana-‘nata fra 11,0! 51,?,qu APÈFÎPÎHQHFFYQQ

‘feſſa il Geſualdo (a) SpohitorÉ-.dçl ?Sſcffilîçë 2.9. egiaçtë

damiani-ar.- quell’antîcq POR-‘i ToſcanoiWaaisſPM

Sigiliafnlamadîît’, -Î har-“rire… il”) i-ÌLJÎÎS)

DelaLjngm ,I/Î01g” cqtqufç ir', pregio, ‘. i‘, 3, il!.

eſſendo per çiò ne’ ' ' . ' '

liana per fede del (b) Cardinal RembWOr del nostro B.

Tomaſo biſogna dir, che grandi foſſero la ſua dottrina,

e la ſua virtù , mercèche iëommi Pontefici ſe ne valſe

ro di lui a coſe pur grandi ſi ,Gregorio X. inviollo a Na- »

poli, pergiovarſene del zelo, e della redicazione di

lui -sì numeroſo popoloflkuiviegligç ,WAY 'oracle o
Tuó'Convento,diede coll'a `‘ito' religi'Òſò anco il ſſiſiò nb’

me, e'l primo latte di ſpirito a San Tomaſo d’Aquino?

e come primo Padre disì gran figliuolo mi moſſe a re

gistrarlo in luogo di lui naro al Cielo ſi 7.di Marzo,già

chereſ’cò in obblio il d` ,,e’l, meſe della ſua mortflGran).

frutto ricolſe egli in ſeä'igio'délláſçhieſa in Napoli, di

modo che per boccazie’l indetto P‘ a ſu chiamato uo.

mo d’alrifiîmo petto—econſi'gl‘iöje la riforma de'co

fiumi, e de’miſcrederfti,ngrid-izfu primo eletto In

quiſitore della Fede ipzqueigegnbzan cui governmdo

tutta la Provincia deliſiro‘otcfizièſifijígçqnſagrato Veſco-~

vo di Betelemme , e inviatoin Paleſ’tina Legato della..

Santa Sede . Di là fu richiamato all’Arciveſcovato di

Coſenza,e poſcia circa l’anno r 262.a quello di Meſſina,

ed al Patriarcato di Geruſalemme,come ricordano tnt--`

’ F z ti

(4)10”. 4. Triorzfi d’Am. (b) N:Il: oſſZr-vaz. della Lingua;

primi-,ſuoiaeinprd I@ .Lingua Sici; e

i’ v ‘ ` W**- ’ ~v- ...u . i. `7 ` ”—1

Car!9;dZAasîö,:eÎ-queí,TemaſqLenriqìffipçrgrìfflçcffl

.<3vidadellacçlnnnraacanalcri.;dell'Area# . 1P ll f???
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iù'in un comodi Sermoni dc’SantÌ i eſſendone buon lol-È

datore colla' penna non' menoehe coll'imirazionea per—È
ehe fu—zzmo' vnemico dell'ozio’ ,quite amico di fatigao’

[e a prò della propia, e dell’altrui ‘Perfeñone ’ ubbidiëé

" riflìmo al freno della regolare oſſervanza-e in ogni

. opefîdi pietà ehiarifiîmo . Cambiò queſit

‘ “duca coll’immortale vira l’anno del

‘ p .. _sigriore r z 7 6.1’ fed**- (b)d'Ughello, 3'
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-' ~' . ~ " Baovio , e del Castillo

. “ ;2,.L 1 . , - nell'anno ſe!

b . * :2' . '3': . Buca!

.., `, ,,-u ~.l';.'. [e.

x &iz-*5 mww.lele-xl- aerea-inn@

'7‘" e” '.7‘ ` *o Q r

un.

,e

  ſiL‘] .r

I. .

‘.5 .

r 3 l

,4. - .

q. "4' l '

, .

_ il a‘. ’

p, Î_ "Wiz '

. y`<

i ’ l ‘e "

i, 1…‘. ‘

‘ ,-—
.r

é Ò ,a

U‘ "l `

i..

. \ l

 



'KF o

MEMORIA
F”. pds“ fl ‘Dl `
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VESCOVO. "

’AN z_ I ’A‘

SUA MADREo`
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. . E * .

.C O R ” E B. Q

' i. PREFETTO 7

ì: *QLL:- ’

~ M A .R *r 1 R x.

" A I 80 Afrílf. — *

- -* On filet d'ogni eccezzione gravi gli

Aurori,chc dan per nostroò Veſco
( ſy `

‘x‘ \ ”JT

ll_ ì

vo, ò Martire , ò l'un e l’altro, qucsto

z 7 illustre Confeſſo: di Criflo Elcmcrío;

4 1 Eflî ſono il Martírologio Roulanos

ziandio nello ſcritto megliodi milñ,

le anni aädietro , cercato , nè mai

-" rinvenùto dal Baronìo, quel di Beda,

d’Uſuardo , e d’Adonc ſecondo la più emendata lezzio

ne dc’lor postillatorí Molano . e Monandro , banche.

lx”un[ih-”forum coat} il çajegçno) (a) fi

. e ,
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Meſſina di Puglia,in vece'di Sicilia Q, ef’d’i Ciò’ne dai-em:

appreſſo altra migliore ragione . V’ha in oltre in favor

nostro , ma con maggior chiarezza di tutti Pietro Gale

fino,come ancoil Breviaiio Gallicano , Filippo (a)Fer— ‘

rari'qAçfonſo Villeg-as‘ſhkl poe’anzi.: nominato Qua

vio Caietanio . Di uesti tre-'ultimi ſiv'uolë qui premet

' tere un lor propio entimento , che darà gran lume alle

coſe da contarſi più avanti’ ‘. 'E pr'imamente il Ferrario

(e) forte ſi maravigli'a del.` Baronio , ,che aveſſe ſcritto

non trovarſi di questo Santo memoria alcugàgin Meſi’

ria , Ubi pracipuì eius memoria cum Ambía Mat” colítur,CQ

me ne fa testimonio la Meſſa, e.l’Ufficio, ehe di loro quì
ſ1 recitava ab antico 'nel Meſſale, e Breviario Gallicano ì

fatti pur ad uſo di gueſ’ta Chieſa . ll Villegas ſulfino

della vita di queſti Santi riflette ,che ſeMetafraÌe diſſe

accadutoil Martirio d’lil'euterio‘in Roma'- , ſi de‘v'e ciò

intendere per Meſſinaflſſendo in uſo a gli antichi(come

oſſervano(d) ancora più'eruditi)dar nome di Roma al

le Città, dove per ſorte dimoraſſe l’imperadore Roma

no,.e vi teneſſe Tribuuale, e Corte Senatoria. ll Caicta‘a

no per fine moſ’cra uno stordimento di ſcandalo verſo l"

Abbate Maurolico ,perche egli ſenza arrecarne veruna

pru'ova , aveſſe tolto nel ſuo Martirolog‘io un _così giu
lio, e ben fondato pregio alla ſua Patria‘ ſ,"`~rx`1e`ſſttendv- il

«martirio d’Eleuterio in Miſena di Campagna; Ma‘ non..

` ,èzraroa vede‘re‘iltraved‘ere de’grand'uomini;, quando
.per ſoverchia cura dicalar la viſiera , e svesti‘rſi dſieln'a

rurale aſſetto verſo gli amici, urtano nell’altro estremo'

d’una cieca ſeverità. Ben è vero , che il Mauroiiçoſegu’i

inñciò la Topografia di Primo Veſcovo di Scralon‘, prea

* ’-. . ‘ ‘ ‘ ' ſala”.

(a) Firr- ſi! Cara!. SS.[tal.(b)Villeg. 3 .p.FloſSanfl. (0)1043. rif,

inAmÎotam &Api-il. (d) .leg. Marc/:ardfre/Mx Epzst. Lem'.
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-Ìu‘eſala, Com’egli dice, (a) per via maestra al ſuo Marcia

tologîo: nè l’avrebbe ſeguita, ſe aveſſe conoſciuto il no

me di tal Autore per finto, e ſopposto, e la ſua opera ri

piena tutto di groſſi errori , come conobberodoctiſiimi

uomini moderni , non trovandoſi nel 'Catalogo de'Ve

ſcovi di Scialòn , nè d’altra Chieſa di Francia un tal no

me di Primo,-come ben ſi può vedere nella Gallia Cri

fliana de’Sammartanizonde giuſtamente laſudetta To

pografia guida del Maurolico s’ha in conto oggi di fal

ſa, e da non fidarſene punto uomo di ſcienza , ò di ſen

no. ln questa lite però'il 'men degno da comparire, è l'

*Abbate D. Rocco Pirro, come quegli, che contra noi li

tiga a ſola legge d’impegno. Egli dunque ardì di stam

pare : (b) Eleu'tberi-ur adMeſſhnam nonpertínet-. Nemínfln

eſſe authorum, qui id -wluerit , testir ffi Baroni”: injèrunda ei

dizione Marryralogii. lo facendomi a leggere il luogo ci

tato di sì gran testimonio , nè trovandovi fiato , che së

tiſſe nulla di ciò , rimaſi in gran tempo in ’dubbietà per

giudicar, ſe Pirro aveſſe co’ſuoi ſcritti più ſcreditato sè

steſſo per impostore , ò quel gran Cardinale per ignora‘

te, il quale per altro non dice più di quello, che più a

vanti vedemmo rifiutato da Filippo Ferrario , (e) cioè ,

uòd nullaſit Eleutberíi apud Maſſafra”) mentio. So ,-Chc il

Padre Daniello Papebrochio(d)ſì dichiara in ciò per ſe

guace del Pirro , con ſoggiungere , che di questi Sa nti

non vi fu mai memoria appreſſoí Meſſineſi , e ſe v’è al `

preſente; Soliur nítíturCaZetani auflorimti . Ma quanti ſe

coli prima del Caietano era qui, e altrove in uſo il Mar-ñ'

.tiroiogio Romano, e’l Breviario , e Miſſale Gallicano 'P

Quanti anni avantidelmedeſimo ſcriſſero in ſavoir; no..

` -²` ~~ - ~ . ~ ' r0‘.

(a) In Pnefi ”dll-tant”. (b) [n Notít. Eee!. Meſſz'm. (e) Bart.

M Bardi:. @omana.(d) In A57. Sam‘îorum April. r 8.pag. 5 2.9
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flroiloro libri Melchiore lneofer , Giuſeppe Bonfiglio;

e Pietro Galeſino , di cui quell'eruditiſlímo Cenſore di

turti gli Scrittori Antonio Poſſevino (a) diede questo

giudizio: Inperquirendír ii: , gru Martfr::geſſèrunr Epri

fiir Eccleſt'arum tabulír, atque è -volumim'bur Pan-um Latino—

rum, (9- Cum-um multa,ó- :a quidem/Zi: certa , atque explo

*ratajirmpſit Gale/im” adMartyrologiifiríptíonem.

Non m’è lecito di dar cominciamento alla vita del

., noſiro Martire , ſe tuttavia non ci ſviluppiamo d'altro

' difficoltà, che intorno a lui ci rimangono . Convien per

tanto'avvertire col Baronio , che il nome d'Eleuterio,

ſonando in_ favella de’Greci un isteſſo che dir , Liberale,

ſu occaſione allo sbaglio de’medeſimi Autori Greci , e.:

poi in altri Latini , che li ſeguirono , di confondere il

nome › e gli Atti del noſiro Veſcovo , e Martire con..

quelli di San Liberale Veſcovo in Puglia , siche fattorie

di due un ſolo, ſpartirono una Città in due , e poſero u

na nuova Meſſina in Puglia, dove mai Città di tal nome

vi fu ſecondo tutti i Geogra fi. Ci reſ’ta in oltre di ſodiſ

-far a chi concedendoci per noflro Martire Eleuterio , ce

lo niega per Veſcovo coll’aurorità del Romano Marti

rologio, che lo mette Prelato nell’lllirico . Ma ben ſi sa,

che fu ſempre in uſo il mutar Chieſei Pastori ſecondo il

richiesto, e la neceſſità de’tempi z in guiſa , che ben po'

tè Eleuterio ripaſſar dall’lllirico a governar il gregge..

della ſua Patria; onde fu, che il Galeſîno (b)penſatamë

tc ſcriveſſe: MeſſZn‘r-e SS.MM. Elmi/mir' Epífiopì › ó- A”

trafilati-ir', tacendone affatto il nome d’altro luogo, co

me pure fece l’addorto Ferrario. Per ultimo ſarà neceſ

ſario , che io mi protesti di non istar in questa lstoria at

taccato a’ſoli Atti,che colle reliquie d’Eleuterio ne ſer

ba la Chieſa di Rieti capo della Sabina, convinti d’al

` ‘ quatro ‘

(4)24:. x.12i1›l.1.’5,;,2 2 ,(5) 1,,fl, ,WWW
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,quanti errori. Percioche inciamp'ano eſſi anca' a'pri-ini

,paſſi in fallo notabile di Cronologia., riponendo il mar

.tirio del Santo nell’anni 2 5. dell’imperio d'Adriano , zii

*quale p fede di tutti gli antichi lstorici (a) laſciò colla

,vita il Regno prima, che compieſlè li 22.8enza che ſap.

piamo da una ſua lettera ad un tal Minuzio (b) Füdanoí

ch’egli aſſai degli anni avanti rivocò gli editti, e repreſ-ſi

,ſe la perſecuzione contra i Cristiani , avvegnache potè

,bë rinovarla poi pentitodi quella finta pietà, cheicru

, ,deli Principi prendono a tempo ad uſo di maſchera.

Nelli due viaggi dunque, che Adriano intrapreſe al;

le provincie dell'Aſia , il primoa titolo di viſitarle, il

ſecondo di racchetarle nelle rivolrure contra i Romani;

,egli indubitatamente paſsò , e ſcorſe la Sicilia in gran.

parte. -Ce 'ne fa diciòfede un’antica medaglia , in cui

fi vede ſcolpito queſto Principe a canto di'Cerere coil'

iſcrizzione: Admnrui Augrsti Sicilia :oltre che gl‘lstorici

delle coſe di lui lo ricordano. Fra q‘uesti principalmem

te Sparziano ſcrive, (r) che ritornando dall'Ori'ente A*

driano, e oſſervate le tante curioſità e di natura, e d'an

- ticaglie, e di finzione poetica contenure in questa parte

'dell’1 ſola, dovevo]ge, e ſi stcnde contra il Levantczvolfl

le dipiù ſalire ſul più alto grogo di Mongibello , miſu

ra r, per quanto porè da preſſo, quella fucina‘ (l’inferno,

e di quivi parimente goder del naſcimento del ſole.”

che , qualunque ne ſia il ſegreto della natura, da quel

luogo ſi fa a Veder variato di colori,come d’arcobalerio;v

lndi Adriano, non v’ha dubbio, che afferraſſeìporto im

Meflîna: dove per lo fiorir che facea, piu che altrove la;

Cristianita, ò ſegui ad inſerire, ò almeno‘ſi riacceſe nel—

l’odio contro di eſſa, e nel falſo zelo di ,ſua Religione-v.

, r ._ Ma

(a) Sparrow-'aanDiamcrzffiçbflp.-EMME-m 9-(v>51>m- -
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Mafſe ciò avveniſſe nel prima de’viaggi,che fu sù i Prin;

cip} del ſuo Imperio,ò nel ſecondo , che accadde poco

ima della ſua morte , truovo un sì gran contendere,

fra sè gli Autori con ugual forza d’armi, che mi reco 2.‘.

minor male il fuggire dal campo , dove alla men triſìa..

ſarà inevitabilela perdita del tempo, e poco rilevante..

ia vittoria. Cerco è, che gli atti ſopranominati di Rie

ti , dicendo , che Anzia Madre del nostro Eleucerio coñ.

nobbed-i veduta, ed ebbe er Maestro nella Fede l’Apo

stolo Paolo, e poſcia avvi ando, come il ſudetro Elenca

rio, ancor giova nemel mar-cirie faceſſe predizzione del

l'a proſſima morte del Tiranno , accaduta - circa l’anno

142. di Crist0,ci fanno argomencar,che ſegui il lor mar

t—irio negli ultimi tempi dell'Imperio d’Adriano , e che.;

' Anzia foſſe allora -inetà molto decrepita . Comunque',

fia la coſa , il non ſuggetto a lire, ſu, che l’Imperatore—r,

udita in Meflìnala fama del`Veſcovo,la quale altamen

tariſonava in gloria-di virtù, e di miracoli,lo chiamaſſe

in'giudicio per un ſuo fedele,~cioë, il Conte Felice.

Era Eleuterio'nato di chiaro ſangue , e di Padre, che:.

sù l’avviſo di Metaſraste fu ben tre volte Cóſolo Roma-L

no, il cui nome, benche per gli arci ſudettí di Rieti ſia…

Eugenio, e ſecondo Equilino, fiaEleurerio, l’un e lTaltro

nome però non ſi legge nel libro de’Fasti Conſolori,ezi

audio rimontädo da’tempi d’Adriano fin a quei' di*D0

miziano . Ondea noi baſ’ca con altri Autori _reputarlo

dell’Ordine Senatorio, e Conſolare, ſia per diſcendenza

avvta da Roma, fia per privilegio, che ben allora ſicó

cedeva a gli firanieri di molno merito verſo i Romani .

Allevato ſant’amente dalla Madre Anzia , fu turtor gio

vineeto' da lei mandarmi ſeròigifl ſotto la cura del ſan

to Pontefice Anacleto in Romazda cui ſu poſcia ordina

to Veſcovo de`ll’lllirico in età giovanile , di' vero aſſaí

debole per çal carica., ma pure ciò allora ſi praticava..

' .~ . di .
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di rado, e con Soggetti di gran bontà‘ , come leggiamo .

aver fatto 'San Paolo con Timoteo . ,Bindi cambiata.;

uella mitra con questa-di Meſſina, ſecondo il poc’anzi

etto , incontrò l’occaſione di provar il valor di ſua fe.

de corpo a corpo con un de’più rabbioſi Monarchi , e..

perſecutori di Cristo. Fu dunque ſpedito da Ceſare, a..

cercar d’Eleuterio, il Conte Felice (tal titolo avea , chi,

accompagna va in guerra la perſona Imperiale) con una;

gra-n mano,e frotta d’uomini in. arme fin a ducento , per‘

condurlpin-Città z dimorando in quel tempo egli per,

avventura fuori di eſſa inteſo a viſitarla ſua vasta Dio-ñ;

çeſi , come ,cöcordem'e’te accen-nano i Codici Gre‘ci,e,La

tini con quelle parole: Cum .ſilent/:trim effèt »in adminíſirh;

tion: Provincia’, cui Pupo/it”: erat, intmtm, mrſſìw. proper-è.

_. Felix Comes, qui eum in Urbemperduceret . `Ma ò miracoli;

nuovial mondo,,e pur frequenti della potenza Cristiañ,

na! ilícacci‘atore , avuta in mano la preda, restò pur-egli(

preſo nelle medeſime reti ,e fu per taldisgrazia doppia

mente felice. Conciòſiache,al primo giungere al- ,luogo ,

d’una tal Chieſetta, dove ſ’tava prediçando Eleurerio,ſe

lo vide venir incontro a riceverlo con ſembiante alle- ›

griſſimo. E’ſia tu il benvenuto , gli diſſe con grand’ani-ñ

mo, e ſpirito . Sa pea ben io peravviſo del .Cieloil fine:

del tuo venir in cerca di mezsiche potea ſortrarmidi fa

cile, e ſchernirl’lmperatore , e queste tue ſoldateſchp .

colla ſti-ga, òin altra guiſa ribatterle coll’ajuto di Dio, 4,

che sta empre prestiſſímoa’biſogni , 'e rieghi de’ſuoi

ſervi. Ma non è conſueto ciò, nè propio e’Criſ’tiani , i

qualimeglio di voi Roma ni'ſa nno non meno fare, che..- -

patire coſe ‘dure in ſervigio del lor Signore per gna-ñ.

dagno di corone non caduche, ma eterne. E questaè lu

manierazuſata da npi per vincere,cioè il ſofferírejmpafl;

ralo da questä mia faccia niente smarrita al tuo arrivo,

anzi ben colma di quel giubilo,che ne ridonda dal cuo

\ - G a; . - "-‘_-.,re.
'T K’
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re. Allora i—l Conte preſo da inſolita inaraviglia con at;

ti, e parole èorteſi gli dichiarò il comando di Ceſare; e;

mentreil Santo proſeguiva generoſamente a riſponde

re, quegli ſeco steſſo, e nel ſuo cuore forza è,dicea,che_;'

aſſaiſopra natura ſia la fucina , in cui ſi tempera così

nuova ſorte d’anime ſopraumane. Poſcia‘ non più curä

tea farlo ligare,che a_ farſi instruire,ſe lo volle continuo

.a lato in ragionamenti della Legge di Criſìo, tuttavia.,

caminando. Eranto di' eſſa il Santo gli acceſe il petto,

che-ſul primo abbatterſi al paſſarun tal fiume,Felice,

trattolo in diſparte, eichieſe a gran prieghi l’acqua del

ſanto batteſimo. Tanto di forza hanno i ſanti uomini

per vincere,’ancorche ſieno prigionieri. Eleuterio dun

que,levando gli occhi al Cielo , e tenendo per la mano

il ſuoCatecumeno, quaſi ſuo acqnisto , l’offerſe a Dio

con tai breve preghiera.“ Tu Signore , che non ritenesti

Filippodal lavare col ſagro fonte l’Eunùco della Re'i

-na Candace, ricevi a-nco a grado ,~ che Put io conferiſcu"

aquesto cort-eggiano di Ceſare il ſagramento di ſalu

ee z e- detto ciò battezzollo . Se poi Felice foſſe corona-
to di martirio, l’accenna il Ferrario; ma non ſi ha negli i

Atti, nè altrove.Dalla ſimiglianza nel battezzarſi viag

giando , eh’ebbe costui coll’Eunuco ſuderto , congettu- -

ra taluno, che foſſe ſoPrávenuro ad Elcuterio il nom-;J

gi Filippo, come-ſi vede intitolato in antichiſſimo Co- ›

ice. a) . . -

Il gli appreſſo il buon Veſcovo arrivato alla Città,fu ~

preſentato al Tribunale d’Adriano. Il quivi giungere),

e’l ſentirſi da lui tutto in ceſſo di collera agramente ri

prendere, come reo delle Deità offeſe , non ebbe tempo i

di mezzo. Ben è vero, che l’ira d’Adriano era propia di

:hi ama inſieme, ò veneta perſona di gran qualità 5 ri- Y

l › k " , 1. i mc.. `).
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memotandogli la naſcita illustre , e lo ſplendor della..

famiglia, a cui diſconveniſſe l’eſſer ſeguace, e promoto

re d’un uomo Crocifiſſo. Ma non vi è, Signore, riſpoſe-3

Eleuterio , altra chiarezza di grado , che quella di chi

ha lume del vero Dio, nè altra ſplendidezza di ſanguo,

fuorche nell’acquistata in iſpargetlo per chi l’ha verſa

to sù d’una Croce per nostro bene . Allora l’Imperato-~ ì‘ .

re con aria di volto ſommamente amorevole gli diſſe; ,'i “

che nulla più aſpettava da lui, che una ſemplice adora-ì‘

zione degli Dei, per paleſargli l’alta stima, in cui l’aven'ì

nel ſuo animo , e per appoggiargli le, più rilevanti cari-i’

ehed'onorein Corte . Per quanto però di si fatte pro--`v`

meſſe, ed offerte,~e luſinghe, da inebriarſi l’animo ancO'

de'più rigidi Catoni `, ‘faceſſe Adriano , nientcfu tutto‘ —

non che a vincere, ma nèmen per tentar la fede d’Eleu—if

torio, il quale ben collo‘ſpirito più, che colla lingua ſe-.ì

guì a mostrare; che tutto il meglio del Mondo ’in-"para

gone del ſuo Gicsù gli era`~ viltà,amarezza,`e abbomina-ì

zionegAlche il Tiranno, dandogli una-:delle ſue più fo-í

ſche , e terribili guardature ,con peggiori Parole di pri-ì'

ma_sgridollo , e gli vomirò d’ingiurie ñ, -e‘ di minaccbf

quanto puo dettare la ſmania in bocca d‘un Monaten# -

dove ſi vede tornato vano o n’im e noe d’amore , o
g

di sdegno. Se gli acarebbe a dismiſura un gran fuocod'

tra in cuore,ſul veder, che il generoſo Prelato nulla mo

flrò di riſentirſi ſopra un letto di bronzo infocato , in '

cui per lo ſpazio d’un’ora disteſo non ebbe a ‘muovere' la** .

lingua, ſalvo che in canzoni di lode a Dio.Fece indi ap

prestar sù le bra ce una graticola uma d’olio; eladditano

dola al Martire , giuro al Sole, cui adoro, diſſe con gran

vcmenza di cuore 5 che tu mi ſar-ai in .conto di figli-nolo,f

dove a’miei voleri di buon grade t’arrendi “t' altrimenti'
questoacerbiſiimo strumento dipëiia farà del tuo‘ "A

`corpo or ora un orrendiſlimb ’strauio.- Ma 'ricevv‘re dalI

._ _ _ -. _ _ .. *$313:
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Santo prima le parole del 'Barbaro con~ diſprezzo ,` e poi

quel tormìento con gioia. nondiſſerente , che av reb bu

provato ripoſando le mëbra ſopra molle tapetmdi-r ug

giadoſe erbettc,erdi fiorito .campo ,paſsò dalla gratico

la alla padella piena di bogliente graſſo,~cera , e ſir-‘nili’v

materie, ſenza far atto d’addolorato, mutande più tor

menti,e mai animo.E vedizdicca egli a Ceſare, vedi lupo,

rapaceda poca tua forza non riſpondente alla grandez-ñ ,

zadi tua ſuperbiſſima collera contra i ſervi del mio 81-.

gnore. Qgèsto metterà ſOtto a’miei piedi e_ te , e la tua.

tirannica Signoria non diverſamente, ch’egliGiesù Pe-.

fiò, einfranſe ſotto de’ſuoi tuo Padre , onde ſei genera

to, e'gli cuiſei erede,e’ ſucceſſore , cioè il Demonio infer- ,

nale., Intanto aILÎlmperlatore, che, .fremendo di nebbia,-

erailveramente tormentato, traſlèavanti ,., e sÎachostòz

Corr-,bo Governatore della Città; a fine più di conſo

larlo, che conſigliarlo; e lo pregò a non darſi penazper

che-ſol ta n'to chegli-deſſe in ſue mani Eleuterio , avea.;

egli onde _rosto rimetterglielo vinto,ed ubbidiente, at?

teſa—,una ſorte di martoro .tutta diſua invenzione,in CUl

per gran coraggio, che uomo di mondo aveſſe in_ petto,~

non-ſipoeea tenere gran tempo a non prestamenre- ar

renderſi. Ebbe però costui così pronto alla ſua dimand'a.

. ìLTimîJnO:comeinfleſſibile il Santo Martire l’atroci

’ tàdelzormento , ,Fu questo un forno di ſodo metallo:

”entrar-ui staifan conficcati ,stilletti in gran .numero 'd

agjuzze puntezche—benaſperſr d’olio,c—roventati a forte

' fuocojeran anco‘a vedere di ſommo ſpavento ,- eccetto

die ad Eleuterio; ;ſgualffi invocato il nomedi‘Giesù› V}

pfizgettò dentro nul-la,sbigottito tra mille acclamazmm

de’ſ-.Ìtistianízçheiavfla intorno asè, eben ſicuridellaſua

. vittoriai,g'1`ra ,iL-entrare del Sanrodnquel picciol-o infer

- mn’lfl voltar—fçlgin Paradiſo, corſe un isteſſo tempo.Pe-

rèshMOÌQBÌÎtÎÌmmfloüxdfi -forrîoſi ssminuzzaronoflcguañ-s

'e \ ‘ l
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ñſi foſſër‘o di'vetroz 'e le fiamme fi ſPenſero'. come ſorto u

na maſſa di gielo . Nè :nen gelò di stupore come ami

--tacolo evidente il Governatore a questa viſta i" anzi da

quivi non ſi partì che Cristiano, gridando così in faccia.

di Ceſare. Grande, e mirabile è ll Dio , che perſeguiti.

Deh che male ha facto mai queſto giovane nel confeſſ

ſarlo, sìche meriti da re sì acerbi trattamenti? E'piùfa

»Cile ad imaginarc, che a dire, in quali ſmanie di forſen

-naro montaſſe 17a nima beſtiale dell’Imperatore a’ Così

-inaſpettato ſucceſſo. Dopo un lungo contrastar amen

due,questo rinfacciando a quello or la mala corriſpon

denza a’ſuoi favori , or l’infedeltà in av'er- poſposta la.,

*ſua grazia aTdanari forſe ricevuti ſotto mano ‘da’paren

ti d’Eleurerio -,_ e quegli all’incontro facendo beffi deb'

falſi Dei, e delle minacce di doverſi presto di sè ſal—euri.;

macello, fu alla fine ordinato da Adriano , che Corebo

foſſe buttato nel forno medeſimo , 'ch’egli avea archi

tettaro. Ed'ebbeazveder in lui la Sicilia un nuovo, md..

.più fortunato Perillo; Allora Eleurerioconfor'tollo-'mi

-tabilmente ,' perche ſeco nelle fiamme’avre’bbe quellp

dello Spirito Santoin compagnia” le provò in fatti co

lui per una tal conſolazione infuſagli da Diouin cuore.”

`che dentro il fuoco-non diede ſentor alcuno di 'pena , fi

come non provò offeſa'aicuna_;nel’corposbunq ue laſcia

ta quivia: pocola testa ſorto la'ſpada- d’un‘carnefiee, fu

battezzato nel propio fingume— paſsò coil-’anima' ad a

ver di questa ſua Città miglior cura,egoverno in‘Cielo‘.

-Di Ii ad alquanti giorni Eleurenio tratto di carcere, do

ve fu laſciato ſenz’alcun rístoro di cibo ſalvo-quello più

degno, e delizioſo di Dio, cheflo ſosten‘t‘ò'zÎfu di nuovb

.ritentatodall’empio 'ſii-anno; il quale; ud—endolo ’nien‘~

temeno che per lo paſſa-ro parlar franco , e ſodo nella!.

ſua vfede, gli ruppe le parole in bocca con più atroci mi—

nacce. E ſeguirono il farro le voci; avendolo immanci

,‘Î , ~ '\ . nen.

/ n



.56..mmc-.fawqligîfdz-Q-.CÒmo-disteſoin terradietro un le’g-` i

gierçocchioairatoìda' quattro indomiti cav~alli',ehe ag

gregatiadpntimonedi ferro infocato, lo traſcinaſſe—

to dovunque l’ard ore , e la lor furia li menaſſe per li

bronchi del campo , eper li dirupa ti de'monti . Ma.

_per WlnlstCl-'O degli Angioli ad un tratto ,ecco rimeſſo

.dentrola carrozzail martire, ecco renduti manſueti i

-corfieri, che dolcemente ebel bello come in paſſeg

- giolo portavano quaſi in trionfo ſopra del barbaro

Principe , che turto ſe ne struggeva di ſdegno, per ve

derſi anco perditore in moltiſſimi de'ſuoi Gentili , che

applaudivano al vincitore,e s’arrédevano al batteſimo;

.comprovando ildetto diquel Santo ſopra il Martire)

’ sa n Lorenzo; (a) In honorem tríumpbi trarfficrunt irzſhrumì'

` ;zfizpplíciv' . Molto maggiore crebbe in Adriano tal per

! dita allor., che fua vista di lui introdotto Eleuterio nel

.teatro delle beſtie . Poiche prima una Lioneſíà , che fu

ſcatenata afare ſcempio del Santo , anzi ſe gli gittò a’

._ piedi—in atto ‘reverente; e poi un fiero Lione , che vi ſo

,pragiuuſe rugghiando , e con bieco sguardo tutti atter

.rendo , glimontò sù le ſpalle , gli circondò il collo

.colle ſue branche , e vezzoſamente baciandolo, e riba.

.ciandolo quaſi in dichiarazione di ſommo affetto , mo

...fi‘rò , che-gliene ſentiva grado dell’aver da lui .impara-.

-ta l’umanità . Spettacolo invero tra quanti maine foſ

-ſero al mondo il più dilettevole a vedere , dove contra '

un Lionedi fortezza avventati,e pur vinti i Lioni di fic

…rezza publica tono a’Roma ni , che ſi puo meglio trion

`-f;artaneo.fuori del lor campidoglio . Or quali foſſero le
,-voſicj, e l’eſc lamazioni verſo il Santo di tutto il teatro in

-c—lzid’ammirazione , in'chidi pietà , -in chi di congratu

, .13110116113 vostra imaginazione , ò Lettore , ò pure.

. - - , ‘ - Dio

(-13 Leo/èrer .SJ-auf.
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.Diovele dica; Adriano ſoloa guiſa dei . U, _e ,7

convertein 'veleno il ſugo melato de’fiori ,__ pe ſenti;

va crucio ,` e tutto cocea dentro sè di vergognoſa: .tab.

;bia sù questo per altri dolce e nuovo argomento di

gioia . Ond’egli delle fiere più crudo comandò. z. che.:

foſſe Eleuterio decapiraro . Nello straſcinarlo i mani‘.

goldi al luogo deputatoa queſt’ultimo ſupplicio, ecco.

v’accorre la ſua buona Madre Anzia , cosí lieta’, come;

altri corre a goder d’un feſſino,~ e così festoſañ ,che ſi. pofl

'tea diſputare , ſe con più gust‘o _ella perdeſſe in .ta-l ina-z
n“iera il figliuolo,ò il Tirano lo` toglieſſè-di vita.Sc,ordaſi

ta ben parea d’eſſergli Madre terrena ,da che partorito‘

lo più al Cielo , _che al Mondo , il mirava nonpiù_lon~_ 7,

tano da colasù , che a pochi paſſi . -Era di ma-raviglia; ,

a turti il vederla accompagnare il, ſuo Eleuterio alla...

morte così allegra , che ben dichiarava d’eſſere di grani

tempo rimasta col cuor diviſo da lui ſotto il ſanto ta—e

glio di quella' ſpada , che venne GiesùCristo a mettere`

nell’amor carnale tra genitori , e figliuoli . L’unione.- ,.

che ſol volea ella con lui , era nella confeſſione’ della..

‘fede‘, e nel martirio.Dunque, per venir acapo di tal

ſuo deſideriola coraggioſa Donna , ſi miſe , con quan

to avea di voce, e di cuore in mezzo alla iazza ad ani

mar, e confortar il figliuolo alla glorioſg morte , e a..

dargli il buon prò della ſorte felice . O’ te beato,gli di—

cea ,ò te beato, a cui il benedetto Cristo ha dato l’0

nore d’im-itarlo nelle pene , e l’aiUto di reſistere a’cor

menti! O’me avventurara , che mito un si bel frutto del

mio ventre eſſer di già matUro per la mëſa di quel Dio,

alcuiVicaríoin terra fin dallanſua età più freſca l’of—

ferſi . lo giubilo in vedendo pendere- ſopra di te la ſpa

dain pugnoal carnefice , ed inſieme la Corona in ma- ,

no del S-ignornostro Ì‘ 'Non è da te , mio caro figliuolo,

non è più distante l’una che l’altra . A tanta gÎOÌÉb Cha-5

H prua-3
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‘mrÈÎÌ-çſat'TÎ-'Sî'ſola pena s’attraver-ſa : ed è , che como‘

ho la fortuna d’aſlistere al tuo martirio, così mi ſi niega.

uella di venir teeo compagna al Premio del Cielo. Ti

vvenga per l’amor , che porti alla Madre , ſul primo

entrar in gloria, di presto altresì impetrarla a me. Così

dicendo, con dare l’un all’altroñcommiato , ſibacia.

ronoin fronte così ſerena , che traſſero dagli ſpettatori

copioſamente le lagrimesFatto ciò , Eleurerio inginoea

chioni orò‘, e ’predetta la vicina morte del Tiranno, ſize

ſe al manigoldo la testa , ſopra cui ſpiccata dal buſto

rinovò Anzia gli affetti di prima . Ma eſſa non tar-dò

gran fatto a ſeguirlo in Paradiſo sù l’isteſſo filo di ſpa

da , e per la steſſa via del martirio . Peròche Adriano

chiamatala tosto avanti di sè l ed inteſo i Ch’cra Madre

del Veſcovo , anzi non men pronta che lui a confeſſat

Cristo ſorto la ſcimitarra , mandolla a giustiziare di

preſſo al cadavere del figliuolo, ele fu troncato il' capo

l’isteſſo giorno; avvegnache il Romano Martirolo io

meriti maggior fede nel dir, ch’ella,e’l figliuolo fo erò

ſcannati, cioè trafitti,ò tagliati nella gola. -

1 corpi di tutti erre i Campioni della Fede, e di Meſ

ſina, Eleuterio, Anzia, e Corebo, furono poſcia , non ſi

sa come, trasferiti in Rieti, come dicemmo. uivi ſon

cari eglino per la gloria de’miracoli , come voglion.»

eſſer in Meffina per quella del martirio . E ſarebbono

ancor-in questa Città risplenderc la lor prodigioſa beg

neficenza , ſe alla memoria , *ch’eſſa di' loro ne fa nell’

Ufficio, e Meſſa ogni anno,s’accompagnaſſe'alcun altro -

iù ſolenne culto,e devoro festeggiamento(come ’già va

meditando il Cleto nella nuova Chieſa del’ſuo‘oſpeda

le, dove lia eretta una Cappella vdi questi Santi) eſſerido

veriflimo il detto del Pontefice San Lione 4, (a) che ſu,

. trai». '

` (a) zum-4_- Enab
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tra noi z c tra ì Santi Fuori': conflrtíum rimozionir, ”it ó; oſo'

Î'Ìmm’o dignitati:.Soggiungo quì per ultimo l’Oraziomp

uſara già anticamente nell’Ufficio di queffi Santî Max.

tiri cavata dal Brevia‘rio Gallicano.

Dem, qui no: B. Elcutberíi Mtſſànetffir Antzstitinóe Anti-e

Matrix tim martyrium celebrare concedír, ;Dr-dla quae/'amar,

:apro eiuſdem Ci-vimtis tutelzî , é- ca-le/íi adípg'ſhmdrî gigi-ü ,

Majestatémtuampro nobis/Emy” exoret.

MEMORIA XI.

\

DELiA

BEATA COSTANZA‘

Ri—:iNA’ Dl Storm-A. i, ,,,

` z .EDI JÎÀ

SANTA! ELISABETTA?

. sUAunLLVOLA… _~~VF

i A26.d':4èrile. d: *t - .:I

ñ Icordaſi col titolo di Beata questaggä

Donna dal Martirologio de’ Padri

Franceſcani , e da tutti iloro .gronifl

fii(a) allegatiin gran numero nella

norazioni del medeſimo . Il nostro

Ottavio Cajetano parimente nella,

' ſua Ideatde’SanriSiciLianine fa di lei

~ . ,, H ² ‘, (A Mens; …
(a) Vadígmlf, Ridolpbſoſitifioììzagmó-alii. ſi ~<

`
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menzione 3 e ſenza ſcrupolo veruno egli, eli Scrittori

vdelle coſe di Meſſina la riportano e vivuta gran tempo

Monaca,e`morta nel real Monistero di Santa Chiara.,

della Preſſa Città,come meglio ſul fine diviſeremoNaC-ñ

que ella dal Rè Manfredi, e da Beatrice ſua primiera….

moglie, e fu congiunta in matrimonio con Pietro I. RE

d’Aragona . Mori poſcia ſuo Padre in battaglia preſſo

a Benevento, uomo `e d’animo , e di corpo veramente.:

regio, ma per accidenti di rea fortuna altrettanto infe

lice: e vi ſono ben fondate autorità (a) d’eſſer egli Prato

non già naturale, ma legittimo figliuolo del Re Federi

go. Indi dopo un gran tejmpeflar in mille ſconvolgimè’

ti il ſuo Regno,già pa ſſato’ ſotto straniero dominio,per

che ſcaduto affatto dalla famiglia Svçvac-ella decolla

zione-_di Corradino ultiino germoglio di eſſa nato da;

Arrigo primogenito di Federigo ſudetto, ricadde alla..

Cugina di lui , cioè alla nostra Costanza, chiamata an

co erede dal medeſimo Corradino allora , che fiando

ſotto‘ la mannaja in Napoli, (b) gittò( come va per fa

Ual…) ſuo guanto, da Borca rſiFal Rè dÎAragona,.Pietrq

~;patito dj lei 7, come, per ferma dell’ultima ſua’ ;voictt
tà. T’ſiroppo lunga narrazione, e poco forſe confacevolc

al nostro propoſito riuſcirebbe il dire , quanto di guer

re , e d'affanni costaſſe alla Beata Reina l’aſſettarſi fer—

ma in capola Corona della Sicilia…, Quel , che alle me

moriepiù utili delle ſue virtù ſi conviene , tutto s’ ha..

&affida-Mana Storie di-Meffi`na,’dov’ella l’eſercito. E ci

iiì’en primament’e a ricordare una ſua tanto celebrata…

az‘z'ione dal-le penne degli Aurori (e) Napoletani,e Frä

«teſi, aergnachc da’nostri a gran pena s’accenni . Aveañ_

313-. .r

aug- (`:"' (z .- .r

(av/;aroma - Wei-;1137”@ma: ‘ as. @Humor-Hz”.
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'il famoſo Ammiraglio dell’armara'sieilíana Roggiero

di Lauria riportata a’ 2 ’. di Giugno del I z 33. quella;

sì_ gran vittoria in vna battaglia navale, in cui vi rimaſe

'prigioniero Carlo il giovane Principe di Salerno, e fi-,

gliuo‘lo di quel Rè , che havea decapitato il poc’anzi

nominato CorradinoDimorava in quel tempo Costan

za in Meſſina. Qyivi con 42. due navi nemiche ſaggio-,

gate tornò la nostra armata in trionfo , e preſentò a.;

'piè della Reina i‘l Principe Carlo col fiore de’ſuoi Bano—

ni al numero di ſeſſanta . Furon ueſ’ri conſegnati im

guardia de’Meflineſi , equello riſerbato nella Rocca.,

Guelfonia . Indi fattoſi di lui costituto, e cauſa, fu da.:

Giudici del Criminale condannatoa laſciar la testa a.;

‘man di carnefice in pu blica piazzaa quel modo, che da.
vſuo Padre s’era fatto col cugino di Coſ’tanza . E doveau

forſe uesta per natural paſſione fortemente goderedel

1a pre a eſecuzione dicoral ſentenza. La sì rara occa

ſione di poter diſporre della vita d’un Grande, ed erede

di Corona, il ſodisfaral gran pizzicore della vendetta;

fotto manto anco della giuſtizia' legale, il ſaldar la pia

ga tuttor freſca ,e profonda coll’applicazion_ dello Scor

pione ſchiacciato di quella steſſa famiglia , da cui ellaJ

fu morſicata ›, e in tal guiſa lavar col di lui ſanguele;
macchieſſricevute mediante' uſin vil manigoldo alla profl

ſapiia del'ſuo, erano maſſimamente in cuor d'una Dom,

na; e ,Principeſſa stimoli fuor-,d’ogni eccezzione i più a-…

c'uri, che abbia‘l’umanità ,corrottaJSe' però. mai ſì-ſentiſî.

ſe Costanza dist'ornata da’ſimili penſieri col riflettere)?

all’infaniia_ di‘crudelt’à , che appreſſo i pofieri le rome-z

rebbe per sì lagrimevolè caſo d’un primogenito‘ ’di Rè ,

avea ben onde legitcirnarſi coll’intereſſe di fiato a @bc-á

ſuol eſſere a‘dominant‘i il più‘ forte incanteſimo; atteſo

513‘313 tümultuar de'ſuoi popoli in voler morto il Priusl

' "ch’.
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cipc Carlo, (a) e ne aveano già bruciati vivi gli altri no.;

bill prigionieri. Dunque la Reina, riſoluta a ſottoſcri

vere la ſentenza data da’Giudici, mandò per avventura

in Uli giorno di Venerdìa'far avviſato il giovane Prin

cipe d’apparecchiarſi per quel medeſimo di alla morte.

Egli,ſenza impaurire,ricevè generoſamente l’annunzio,

e ringraziare, riſpoſe al meſſo ,da mia parte la Reina.”

che a’tanti favori finora fattimi aggiunſe questo di fat

mi‘morire in giorno conſagrato alla morte del Reden

tore del Mondo.Costanza,inteſi ibei ſentimenti del reo,

ſi ſentì preſa in cuore da altri più degni di pietà Cristia

na .- Ed adurrataſi ſeco dentro nell’anima in conſulta di

contrari penſieri di clemenza e di vendetta, parea, che

l’animo le diceſſe: Se glorioſo è il perdonare , quanto

più lo ſarà il farti cadera’piedi una testa coronata P s’è

grandezza di cuore dar la vita al nemico, ſarà inſieme;

codardia appreſſo il mondo , che dirà eſſer ciò fatto per

aura di più inaſprir contra di te la potenza di Carlo

ſuo Padre. Ma nè pure l’aſſolverlo è lecito , dov’egli ’è

ingiusto . Grida contra lui v'end etta il ſangue di Maln

fredi tuo Padre ucciſo da lui in battaglia ſotto Beneve

tó; grida più quel di Corradino tuo cugino dicollato

in Napoli. Sottraendo dalla ſpada della giustizia la tè

sta del reo, feriſci le leggi, e impiaghi a morte i dritti

della natura . Tali leggi come non fatte da te,non puoi

distruggerle. E ‘ſe poteſſi ancora far tanto , è potenza..

èinp-ia far bene ad un ſolo, e male a turti. Tuttoil Re

gno il vuole morto , egià miſe a fuoco i ſuoi Cavalieri

compagnidi carcere. Mira ben , ch’or non vada tutto

contra di te in rivolta . Nientëdimeno Costanza non.

s’arrendea , ma rimorſa‘ da più ſanti penſieri ſi' ſen;

tiva per celeste inſpirazion'e da s‘e steſſa richiedere . E,

’ * ' ' .gran.—

(4) Mauro]. ib.,
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quanto più glorioſo è il poter dar vita che morteëquel

la è di ſola porenza divinajquesta è in balia d’ogni più

vile bestia non che d’ogni più vil fantaccino . Ed oggi

un Dio offeſo nell’ucciſion d’un ſuo figliuolo perdona.”

e nol porrò ancor io? Oggi il ſangue di Cristo ſodisfe

ce per me, e non dovrà ſodisfar altresì per li miei nemi

ci?E non ſ1 vuol più riguardar al ſuo eſempio, al ſuo gu

sto,che a quello di mille Regni,e di mille` mondi? Duri..

que la pia Monarcheſſa dopo vari ondeggiamenti , e:
contrastid’affetìti ,deliberò anzi di far un ſagriſ-icio di

sè medeſima al piacer di Cristo, che del ſangue némico

al rigor delle leggi politiche. E ſenza indugio conun a~

ria di volto franco, e piacevole, tornate, diſſe, al mini

stro, e ſignificare a Carlo,che s’egli in riguardo alla paſ

ſione del Salvatore ſente gusto a morire, io nö ne pruo-Ò

vo minore a perdonare. ll ſangue di quel Signore, che:

ſodisfece per tutti noi, oggi ancora compenſerà per lui;

e ſia ſalvo. Dietro a ciò, per eſſer propio delle grandi,

e ſante anime l’aecompagnare alla clemenza ibeneficj,
Costanza procurànoſſn che d’accar'ezzar alla réale l’ag

graziato Principe, ma per camparlo affatto d’ogni pe

ricolo, ſegretamente lo fe"traſportar nel Castello di Ce

falù‘, e da quinci in Spagna al Rè Pietro ſuo marito,ſot

to pretesto,che foſſe condannato da lui, ma in realtàce‘i

fine di ſicura rgli fuor di Sicilia la vita,e la libertà,come

fece, ed ortenne con lettere di calda raccomandazione.

' Non è però così agevole a deciderſi, ſe più cömenda

ſi la ſua ſantità, coll’aver ella ſaputo rimettere in testa

d’un Principe nemico e aggiudicato alla mannaia la

corona poco men che perdUra , ò col deporre dal capo

volontariamente la ſua,cambiädola con un velodi Re

ligioſa claustrale . Avea Costanza fornito di groſſe rèn

dite, e rimeſſo in migliori fabriche il real Monistero di

`w

Santa Chiara in Meſſina, non già veramente fondato da. _

…lei,
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lei,come per errore accennaſi in una Bolla del Pontefi

, ceClcmcnte V. (a) a'Relig'ioſi di San Franceſco , ſotto

la cui cura l’aſſegna; eſſendo già parecchi anni avanti

fiato eretto'a tempo del Rè Federigo LQuivi la piiſſima

Reina già-vedova del Rè ſuo marito nel 1 290.cominciò

ad aver ſolamente cura di sè , laſciandone al figliuolo

Giacomo quella del Regno, ed a gli altri l’odio del re

gnare , ſalvo che ſopra le propie paſſioni . Eſt chiuſe),

di vero,per averſi a paleſar meglio co’buoni ſuoi eſem

piatutro il Mondo, inſegnandoil pocoò nulla ,‘che ſi

vuole ſperar dal vaniffimo Mondo. Nè fu ſolamente ri

tiro il ſuo per amordi ſolitudine , che talora ne’Ptinci

piè conſiglio di quiete neghittoſa , ma ſu abbandona

mento tale del ſeeolo,che ſi vestì dell’abito religioſo nel

corpo , e più di Dio nell’animo , Onde parve dimentica

affatto della fortuna, e della na tura. In undici anni, che

ſopraviſſe Monaca non ſu tanto diſcepola della Croce-u

come mae‘stra di tutte le migliori virtù a qualunque.) *

genere di perſone, maflîmamente alle due ſue figliuole,

che ſeco nell’isteſſoMonisteto per fede di San Bonaven-Î

tura (b) educò, e furono Violante l’una ,ſpoſata poi 2L,

Roberto Rè di Napoli',ed Eliſabetta l’altra data in ma

trimonio a Dionigi Rè di Portogallo; la quale fu Santa

nel doppio Prato di Reina , e por di Religioſa, da Urba

no VIII. canonizata , a cui Meſſina come primo terre

no di sì nobile pianta conſagròmolto avanti due Chie

ſe, annoverandola nel numerode’ſuoi Sáti , almeno per

la lunga’abitazione, che le prestò dentro le ſue mura..- .

L’odore della ſantità di Cofianza , come quello de’fra

grantìffimilicori quanto più chiuſo , tanto più vigo— p

ÌOſO: C dUTCVÒléi rapita-[mente le anime anco di regia.,

Stirpe ne’tempi avvenire, che nell'isteſſo ſuo Chiostro
:ſſ ' ì di

(4)”.$417”prka345)!” V:7551212221 '
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di Santa Chiara corſero Z a conſagrarſi col ſacro velo,

Caterina ſorella del Rè Pietro ll.d’Aragona , che vi fu:

Badeſſa,-poi Eufemia, pur anco ivi Superiora, ſorella di

Federigolll. Rè di Sicilia, nella cui minorità ſoſtenne-r

la cura del Regno, paſſando nell’ore aſſegnare a glia-fó

fari publici per una talvia ſotterranea , onde allora.

s’univa il Moniſ’tero al vicino Palazzo Reale, per ulti

mo un’altra Coſtanza d’Aragona ſorella del ſudetto

Federi‘go ,’ e Margarita figliuola del medeſimo Rè. A sì

fatte memorie, irrepugnabili per concorde festimonio

di tutti gl’lſ’torici di Sicilia , e di quei dell’Ordine Se

rafico, ſolamente contradice il Pirro, (a) che, chiaman

do Vicaria del Regno non già la pur ora ricordata Eu

femia , ma la nostra B. Coſtanza , anzi confondendo il

Moniſ’rero di Santa Chiara con quel di Baſicò, commiſe

due de’ſuoi uſati errori , ma quì più che palmari, nell'

accozzar che fece e' luoghi, e tempi aſſai tra di sè rimo

ci. Or ſe la B. Coſianza ſortifiè in Meſſina la ſua morte,

dove prima morì al Mondo, come ſul principio diceva

m0, truovo così diviſi tra loro gli (b) Scrittori forastieñ`

ri , che un d’eſſi stima per miglior opinione il dito ›

chenon ſisà . Imperòche altri la fanno paſſata a mi

~ glior vita, e ſepolta in Barcellona di Spagna; altri in.›

Roma, dove la ricordano ricoverata col ſuo(t) Giovan

ni di Procida er motivo ò di ietà ò d’increſcimenro
P D

1 delle inceſſantiguertedi Sicilia. loperò,dopo avere.

ſpaſſionatamente bilanciare le ragioni de gli uni, e de

gli altri , ho giudicato eſſer quelle de’ primi di poco

ma di verun peſo quello de’ſecondi,, in modo che( ſe l’

intereſſe della Patria non 'mifa travedere) mi ſento più.

l in* 5 `

(a) Not. Meſſìm.f. 3 9 s. (b) Phil. Cagliola 0rdín.MinZ Mezzi

instm Pro-v. Sic. Many‘. al:. (c) apud Zuritam p. I.1il1.5. mp.

*‘ l
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' era mal veduta,pe

...uva—....- -ñ—,v’ ~'La

lle, che s'addueono per Meſſina . E che

ltre l’autorità di gravi Storici, e.:

ſIimo in ſentenziare ſopra..

inchinato a que

foſſe quì ella morta , o

fra eſſi del Ca“)etano l'lgOrOſl

tali coſe principalmente attenen

abbiamo una ferma , ed antica Tradizione . Anzi il

Samperi ricorda, che di lei ve n’era il ſepolcroin Santa..

Chiara, che forſe andò a ’male per colpa-della steſſa ne

gligenza, onde altresì perirono le ſepolture delle altre;

regie Monache più avanti nominate , rimanendovi og

gidì ſol ivi ſoſpeſe le Armi , ed inſegne reali della fami

glia d’Aragona . ' .
Ma l’amor della verità m’obliga di confeſſar un mio

ſcrupolo. Ed è ſopra il poc’anzi detto di S. Eliſabettan;

perche dal 1 27!.,che fu l’anno del ſuo naſcimento ſe

condo gli (a) Scrittori della ſua vita fin all’82., che ſu

quello delle ſue nozze col Rè di Portogallo , tenendoſi

la Sicilia per Carlo d’Angiò , non par veriſimile il ſuo

paſſaggio dall’Aragona,e la ſua abitazione in Meſſina.

L’autorità di San Bonaventura fu allegata da me in fc.

de del P.Samperi,(b)che dice d’averlaletta nella Vira_,,

che il Santo ſcriſſe dis. Chiara, tradotta in ltaliano, o

fiampara nel r 5 13.*,ma io per quanto di questa, e dClla—v

‘Latina ne cercaſii,non ho poruto ve

Santo Dortore morì nel ſecondo Concilio di Lione nel

' ' la naſcita di Santa Eliſabetta…,

le a noſ’tro favore il non trovarſi ripu

che il Santo aveſſe ſcritta la ſudetta)

ſſe ſoppoſ’ta) poc’avanti la ſua mor

te , e che la Reina Coſ’ranza aveſſe dall’altra parte)

menata quà pargoletta in faſce. la figlinola Eliſabet

ta per qualche ſi foſſe il motivo , forſe anco per allon

tanarſidal Suocero il Rè Giacomo d’Aragona, da cui

r nö eſſere fiato di ſuo guſto il mattia

‘ momo

Nientedimeno va

gnanza a credere,

Storia (dove non fo

@Ribadjn eu‘t_.S.Elí/Î (b)lìö.3,.r.2s.lcan. 1‘, , '

ti alla ſudetta Cittàme i

derla . Senza che il»

l
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MW

nionío di lei coll’infäte DJ’íetro, testímonío Lucio Mac}

rineo: @Petrus-,invito Pam, Cìffiantiä Manfrediſiliam da.

ale-mt. E dell’averſi eletto in blcilia per nfugaoun Mo.

nistero di Meſsina, può eſſer pruova l’xnchipazione, ch'

ella v’avea, gíàche,nel ripaflarc Reina dell’Iſola, direr.

tamëte dall’Aragona ſe nc ve‘ne in Meſsina,come ſcrive’

'il- Mariana_ (Mn-:Ue ſue Storie di Spagna.

MEMORÎA X11;
DI

~SA N ` FILI-ÎPPO ,

e ARG'l'RION‘ER‘
. , ì Li I 2. Maggia.

’ ` &fa-*82’214 *BS-e12- Ueffograeëw - ?MFN-‘W
‘ j ' 'EP fiolo dx chlha anlatOVl oda 3.'

"' *E Pietro,ò da qual che altro ſi- foſ

ſe Romano Ponteficein fede del

Q m Martirologio Romano , {ì vuol‘

.zig. contare fra nofi-ri Cittadinimon

Y ‘EP ſolcàPer ieſſere stato abitatore di’

" r g Me ma enza controverſia , et

teflimonianza de’due Scrittîn-i

della ſua vita Euſebio Monaco, e S. Atanagí Patriarca_

d’AIeſſandria‘, ma get effère nella fleſſa Clrtà vivu-to

gran tempo , e per fine ívì mcdeſimamente morto in...

fede del ſudetto Atanagi , alla cui penna ſi deve maga

ior fede ſecondo le chiare pruovc , che ne ,divulgò (c)

àrtavio ’_Cajetanoó Poco peròimporra a ñoi la lite”)- “che"

fi 'fa intorno a’l tempo,quando egli Viſſe Se fiorì- ,Pfenel‘l'ſ’

' z › l 2 im

(a)Hi/Z.de Reb.Híſp._liI›. 1 Le. 1.(b)Hffl.Hz'/j›. admin.` 12 8 3, (e)

InAnimxaljìzsì.- ~ “‘ .-.……-.. 4 :
I
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ìmPerio di Tiberio Nerone , ò di Teodoſio , ò d’Area;

dóio ,~ ſopra che meglioci convien dire col Padre Hen

ſchenio (a) nel Tomo 3. de’Santi di Maggio: Níbil nobi!

’requeſt-riti”, neque metitur quandonam -vixerit , e di ciò ne

darò ragione 1ul fine di questa Memoria . Favoriſcu

molto più a noi per ſentenza de’ſudetti Autori l’aggiu

gnerſi al testimoniodi S. Atanagí l’antica fama , e tra

dizione d’aver San Filippo abitato prima in quella_

parte della Città, che volge a Ponente, ed ha nome di

Santa Maria della Latina , poſcia nel torrente ,‘“ìe preſſo

al villaggio detto dal ſuo nome , San Filippo , ad una..

lega ſcarſa lungi delle nostre mura dalla banda di mez

zodi . E qùividì vero mostr‘a da’Padri Baſilianifche;

vi hanno a canto un Monistero fondatovi dal Conte)

Roggero l’anno _1100.la cavernaprofondifiìma , ovo

il Santo dimorò , evi morì, coll’altare dentro, in cui ce—

lebrò il divin ſagrificio ,` e ſopravi una statua di lui int.

bianco marmo d’eccellente ſcarpello, tenendo ſotto a…:

piedi, in atto di ſchiacciarlo,un~demonio, per aver qu'il

vi , come pur altrove,diſcaqçiati i maligni ſpiritize per_

ciò sta in tuttoil Territorio di Mefiìna in ſomma vene

razione . Si conſerva ivi pure la Croce di bronzo inca

vata, dentro cui eravi il legno della Santa Croce ,l’una

…e l’altra uſata dal Santo,e teneala pé‘dente dal collo, co

me ſi dice negli antichi, e ſoprallegati Atti Greci. della...

ſua vita. Ma ciò, che di lui preciſamente s’attienea noi,

piacemi riferire colle parole medeſime di ‘Santo' Atana-Ò

gi ,che ſon le ſeguenti. Dopo aver San Filippo nella.;~

Città d'Argira ( da cui ebbe‘ ilſopranome ) operati ‘flu

pendi , e frequenti prodigi ., maſſimamente inÎſanar leb-ſ

broſi,,ed infcrmi d’ogni ſpecie ,7 ſe ne parti di'colà‘ , e:

genneiznuMcflìna , fiſſando stanza in _un tal luogo‘ſolin

…. .. . ~; ſ

* “ì—a" ,."-.`

..o->1” îAZî-SS-éó’M-Maii- -- " .. z

 

 



. . '69

a_ go, e timoto dalla Città un qualche tre miglia '. Vivi

fa bricataſi una celle tra, in compagnia d’alquanti uomie

0M nireligioſi in eta, e cofiumi aſſai maturi., e lodevoli, vif Ò

im dimorò fra'- continue veglie, contemplamoni , ed aſhnëè

ſw ze . Fecevxparimentedegranmiracoli, e famoſi ,pria-e‘

ii- cipalmente in liberar gl indemoniati,.appaleſandoſi un’

ì' novello Elia . Nè men potente fit egli in queſto luogo‘

ſh perle opere , che per la lingua, adoperandoin’ ‘al-v

trui la gran fa condia datagii‘ da Drone-'l ragionare} :Fíq‘`

e“ nalmente dopo aver ſantamente mena'ti‘iſu'oì

all’efirema vecchiezza ſempre ſervoroſo nella** ‘carriera

delle virtù , paſsò al Signore. Il ſuo ſacro corpo colle.;

hf. ſue reliquie ſu poi trasferito alla` Città d'Argir'a’ Z * dovu

per li ſuoi—meriti nonceſſa Dio fin av queſto tempo di c5.

partir grazie in beneficio de’fedeli {T‘Fîn quì il Santo

Scrittore ſopranominato` ‘

Ma quanto ſia fededegno queſto` Codice , …leg ~anſi ,

le pruove app’re‘ſſoil Padre‘ Orr’avió-Gajètanä (4)“.Èrarj .‘

carta, e' fatiga vi ſpeſe a riprovarlo però il nostroì‘P'la‘b‘iſi

do Reina, (b) ed a mio avviſo inutilmente alla men tri-ñ;

- fia, ſe non debolmente. Entrò egli in timore, che non

cavaſſe dal ſudetto ſcritto una tal Chieſa di Sicilia ar

gomento di provarla ſua antichità più alta della nol’rra.

di Meflìna z ma di ciò nel vero in quel Codice non ſe ne

í fa menzione › Dè ombra . E dove pur Vi ſoffi: , l‘avrebb‘e

fatta egli andar in nulla con abbattere iprincipali fon

damenti di quella vana opimonîe chle penne de’mede—

[ fiini nostri avverſari,che danno pei-:ſoſpetti , e in tutto
‘A’ falſi gli Atti d’Euſebio, in cui ſoli fi‘r’icorda l’eſſere con

b ſagrato diacono dall-’Arciveſcovo’dî Palermo Filippo

' diſcepolo del nostro Santo d’Argira . Iaquinta nimíùm_

E“:

(4)7‘2m-1-Ã4‘7-SS-Síeiló (5)1isiÎÎÉÀW-î-Not-ffi-ſſ’ …3’

la'

...,

“Il".
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Eqſebíî AHajäterz‘rogíniuÎ-c avvertî Caietano , (a) ò qual

altro ſi foſſe caduro al Reina in ſoſpetto di falſo Sponi

tore de gli Attide’Santi Siciliani. F. più‘avanti :Pim-a_

stmt i” E-u/èbianír Aflír inepta ,- exfugnanda, , Òſhi

iii-vice”: pugnatia . Senza che non ſi accordano fra sè an

co nel punto anzidetto gli eſemplari d’Euſebio trovati

in Argira ,in Siracuſa , ed altrove . Meglio dunque fat

toavrebbeil Reina ad approvar in compagnia de’no

firi emoli il Codice di Santo Atanagi , che ci dà nato in

Meſſina _al cielo San Filippo , ſenza'dar ad eſii altro

g’ ’Pregio; Così noi ſiam fuor di riſchio di perdere;

' un Santo per ſol morivo d'un vano,e non ſan

‘ ' to ,timore di Primazia d’altraChieſa ſuf

‘ . ficientemente impugnata dal noſtro

’ ‘. ` , . dottiſlí’mo Alberto Picco..

10.(b)

(4)' I” Anírizarióſitjtfll. 29. ó* ²4.(Iz)Píccol. de Antique Il”;

Ledóiculd. = ‘

»i
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MEMORIA Xiil.

DE'SANT!

VITTORl-«E

E

C O' ;R O N
MART‘R‘f-ìi‘ſ …7;

A’ “i. di [Maggio.~

Ueſ’t-a è una coppia di perſone.; Z

qs* "1P che anco nel nome~ portano il

«da «SL» trionfo,e`ne’fatti autenticano,

4P Y come sëpre la natura dell’un e

m › Q ... l’altro ſeſſo in Meſſina abbia te

eh ai; nuto aſſai dell’eroico . Il d armi

"i" 'T9 nuovoimpa-Fcioin allegar pro

’ ì‘ ‘ñ " ve d’attener L ueſli Martiri al

*83;* la nostra Parriä ", come feci co'

Santi Eleuterio e compagni , non è dic-evole alla pre'—

ſente Opera, il cui fine è il dar Memorie in ristretto . E

intornoa ciò basterà ilſolamente dir , che `gli antichi

lor Atti , (a) e la più numeroſa ſchiera degli ſtranieri ,e

migliori Storici delle coſe Eccleſiastiche , tra 'cuiè- (ſi)

Sant’kAntonino Arciveſcovo di Firenze nella prima.»

parte della ſua Cronica , Pietro de Natalibus , e’l Ga

par

(4) Aſia Feltre-WI (b) S. Ant-“.11. Lift. 7. mp. 6. 5. 9.efflir.líugd.

\
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leſino(a)li danno perindubitatamente Sicilianimè po

chi fra eſſi per anconati alnîeno al Cielo nella’ Città di

'M eſsina‘:PluréchſſZm-e Viñ‘òicm,ò— Coranamprofide ir!”

_fi’éîox commemora”: notò Ottavio Cajetano (b)di 'noi nie'

tcappaffionatomnd’eglí pocè aſſolutamente publicar

nella ſualdea: Meſſème NMali:- Uiflorí: , ÒCorome MM.

Nè vi è,p_e_r quanto io abbia. letto, altro luogo d-i questa

Iſola, che ſopra tal materia ci muova lite d’alcuna ſor

te. Dunque tal èla Storia del lor martirio per fede db’

Martirolongreci , eprincipalmente deglianrichilor

Atti trovati nella Chieſa di Feltri Città della Marca.,
Trevigiînſia, da’qüali, per eſíère di ſcondito stile , io no

dií’tilleròilſugo ſeeonîdoilda’ime uſato in ſimiglianti

caſi, indolcendolo più adatto al ſapore,e al guſto mo

derno,ſalva però ſempre l’integrità del vero.

A tempo degl’lmperatoriMarco Aurelio , e Lucio

Vero , preſed eva a lor _nome in Sicilia circa gli anni di

Cristo 1.60. un tal Sebafiiano , ministro peggiore di quei

Monarchiffiexſecutoriz crudeliflími della Chieſa Cristia

na . Nulla ostante il terrore degli editti ſeveri da lui pu

blicati contra i fedeli di eſſa , ſeguiva a vivere in Meffi

na come prima, cioè publicamente Cristiano,un tal uo

mo di nome, Victor-e, e di condizione ſoldato nella mi

_lizia Imperiale , mestiere noninterdetto mai a’ſeguaci

della nostra Fedezſe non ſe l’ub’bidienza giurata a’Ce

ſari ldolatri‘non contradiceſſe talora a quella dell'E

vangelio. ll Pretore Sebastiano, in udendo di costui,che

diſprezzava i bandi de’ſuoi padroni, fartolo prenderci,

:condurre avanti del ſuo tribunale, l’ebbe al primo ea

ſame, e ſenza troppa fatiga nettamente confeſſo di pro

pia_ bocca, e convinto per Cristiano…lndi or a mor‘evole

or cruccioſoin vista lo tentò , per distornarlo dalla ſua

» Legge , con quanto ſeppe far di prieghi,e promeſſe d’o

non

(a)Pet.de Nam].l.8.c.89.(b)ln Animad.t. l .SS.SirjÎ3 I 3
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i fiori, con m’în‘ac'ce'di_ ist'r‘afzì '~,_ 'e majcel l‘iſi ‘AJ che ilìgenetol

ſo Vittore ;boh hoiffiìdi-ílb'cäè-ſperai** ?da Si gnör*terre.

` ma” mortale; elſe-rido Îſér’voìd’ùn'ç’terno ;ìche ci rimeria

, ta eonìveri, nè m“a‘íeadèvb'li Beni ." ‘All’isteſſazmanîierai.

i non* ho i'o che‘temerdalia—vostra potenza , confidando

«nella ſola’ bontà ‘del-‘mio Dio_ più' poſſente‘ a“-ſostene't

mi, ehe fieref\w1*forti~ atei-Menarini , ‘Ele’ggi dunque:.-`

. 3a ’tua poflaz-efe-riämen’te (ripiglil‘Pi-*e‘ tore ) òéla vita.),

l ~òîla<irwrte. :La morte' ,-ſoggiünſe‘ileóraggioſo‘-uamb: ſe

I purmorte fivuol-e chiama':-qnëll‘ayeui‘ſiegueíuna ‘vità

i‘ e ”permanente beata ó ’E facciafi. di queſto' mio‘ grave;

, increſeevole‘ coi-.po quelpegígiojfehepuoî'ì 'tanto ‘

i mgl’io-ne‘flarà l’anima 'inLParadí ,etantözrüä giura

7 rene _auèr’ö ‘grado‘ irimraP‘ìDopó Hlìrìſpòìstaì Pa#

dò più-in 'p'arol‘e- ",; "venneroìaiiiendüfi aiſatffijfedäll’rſh

u - time pruoveédiíſofferenìzaìlidnbédiìfierezzafl’alt‘i‘ói TEL.

y ir‘dnogimamcnteîPerqrdiriedel‘ìl’refidè‘nfer,'Àìl‘* fiale?

;1 pur a st‘ea c'e-'mani ol'di’ come-'Int ’-Liieife’rbî ‘r‘r'aì ſuoi

.- Diavoli, furono-,di 1,'a Vittoreinffanti,ì`epóifagliati

_, a -no’doiaÎ nodo²le dita delle`~ihäni².j Ma’, ‘cio _non o'fianfëf’,

L. ?ore {Orte imPUgnár-la parma; trionfare-‘in guy-pepe; ‘
), iflimoconfli’tîto , ‘ſenza da‘renon cha-m gemito‘- ‘,-ſi nia nè

i- pur unliev'e contenimento divita-ì, mofl-ra’ndſo nello

ci smin‘uzz‘a’mento degl'leſu-eìd'iita-quantopiù ſaldi ‘ſirena

e, deanoìnífuo clio-"re 'gliìarti-ìcoliî'della-‘”r'-'edi:~ .Z--Dieìtro‘ciòì,

E- fattafi accendere una ‘gi‘àiiéatästaîël4i leghejî ‘iiì'ìfii

lc gettato* dentro, e ’q'ui'ui ,laſciato adärdlejìezîe ëonſhiflarſi,
a, z talmente 'che tutti", ;pm-2‘ giàlçbi’igati dà] :Piſi ia”: i*

e, farc'eon lui ,ſi partir"o'nq, DSP‘öfre‘giòrÎflijiÉìaginafiä’d

0- Sebaíiian’o, che giá diÎVä-rtóre hóflyi-foflëflináflóflffiic

le gifldi éçgnereìfnònì-ſaprèí*dirëffié ”omaggidi" Tua'ÌànÎtì

ñ“, hfiraziòräeJÙ'i-_LeBBÎHlt‘íìîide aíöflrehç leb'Q-hìga'²PÌáijiiig'ii

i, noechiat’o‘iiipófláräſömm‘amehfë Hiflòiääëdfama'öllëà

- cantar lodi al {aoDio ‘.' A-Ìfflbùendö’e‘iö-ì 'egli'a

' K i



.14'
.,di.{’fl,-egoneriaſecondi;51.12,1qu.gzuçficm.~ de’pazzñi Ido;

’hm mmm" "mira-4‘?“:dî'çtiíl-iani,e’argom,emò di P02

,tex vincerel’artecharte;ed 'M'PPBst-'Îtazper opera d.“

"valente-.Mago una _73.1 YÌVana dicarnçzçondîjmdj Vele

-ÎÎÎÌ e ſughi Uſati ne’maleficj ad uccidere , _la offer-fe in ci.

bo a Vittore. ;Queſto ;11111,13 Per-CÎò-intimo'rito i dopo

;breve orazianc a, quel, Chef-,che promiſoaîſuói-:ss

‘mmm-’F’düibmf‘îffiffl ‘RM-*bahia nròſamhevxd :a

5h°1~1’-“—3Ì9 WMV-‘P49 liffiaiacflutta ela ”ghiotti- ,Am

;modo che ”five-FY‘nd°ſdîiflîmurimento ſalubre-'y la.

ſçíò. la. Paríctifzoffiçqíä rin hocçone al ſuozroxmemnmga,

:in …u'áaeq al—,mçstrarſi çostgirtupjdgſhwzfla, ”abb-jd_

I?“ 154ML Î- 1M? _PfitîhqilmalèfiizifiMaximo; da’? 12"10

fflè‘à‘òfi‘ë‘èſ ?IMM_..bençflnszmere Ql,Î~Neg;rpmá,.

W AMP. *Mangia #219.pr vederxwîennzotfeſh- i—l
MTM"- ÎÎÎWÌYFÌÌ‘É’Î‘PPÈFTÒ Signore 13*” glaſutbj,

è‘?°°B°ſP1WdPLWQPÌA ;be-aflegüxpaſſmdq da

ÌWÎÎWQÎF—aásffiwwmdali-415m@ celefi'ç , dazi

ntfwspzüéhfl mfamxidiſwazpmfcffimqidimáqaji baz.

Éefinío ,,-Ò‘XÃWÎCÎÎ 4.0.1114? inflrurzzioni dízVirtore-un de’più :

;WWE@xiflìaaidçl fiiorWPÒÎ-ñ &condor-r0 dinanzi

,al Pit-flotte ilnoflroinvincibile Soldato , fu di nuovo xi

,tezuatg arinncgar ,Cristoz e a non-eſſer oramai più fer

moänellazſua antica ſciocchezze,…tflon vi è altra, ignora

‘ ,iriſpdcrglixſç per! Quali-zz -›. ‘ande-voi riparare il no—

Èg fm.” credere PÉGÎÎfPAZZÌfl, 3 e ben ſovente il, nostro

Diqlaſciisglieñàçr con andare la vpstra ſa icnzaz. Ma.

da-chi mai, diſſe Sebaſtiano! hai tu appt-,e a una tal dot

gina? Edìeëzlizzdaquelprimo Maeſtro , e fondatore di

arreſta Cri. ,
:xl-relè ÎQFſF-VPÌFQÎDÌQHBFÌQ «P—.aphoì Non -l-ìè Per mi:

:BJ-SPÎ-Îèflfzésliad'rflì-.maMPQMGÉGÌQÉÈ chriítqa -

Miſî,d>zîrsè‘xsxx›o&dieſsspaxarlflrpîëch della. ſua Weſn

rsictat-ç Le. Viadana-?imam rialzamozi_ ſu OÈAleo-i

.‘2- ` ' 2-; . ° 1
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iagiçàdſhpqstgſh Paolo. Riſorſeístipigliòli a

‘float-_ñ-A—M'-0{n-oH…un-óA



fioli il rimanente del sì ben intel-’ci edificio,ine‘día uſes-[afi

lor induſtria", ’e predicazione .- in queflo' , ‘eìſimile’fár il“

interrogazioni, e riſpostei non poçod’ora sì f'rarriezzö‘,Î

sìche axvol‘er turco ſcrivere ’î, Proliflì’olttemodo? riu‘ſe‘íL

rebbe la Storia . La 'conchiufione fü, che ſi ripigliaro-~

no di nuovo gli_ strumenti da tormentarlom prima ueí‘*

i da pestargli tuttiin‘ervi del corpo,poi altri 'da- in on;

l dei-gli giù ‘per l'e aperture ‘olio boglieh'te, fedzíiidi' a pan'

1 eo gli arro irono le ,carni con tizzoni avvampanti -. Mai‘

tu‘rto cadde a nientemo'n potendoſi in 'così gravi marto
i ri trar di bocca alSanto unlieveLſoſpiro ,1 come nè an—ì

z. che in verſargli , che fecero 'gli empj miniſh-i ,‘ ſopra* .lo

l ferite calcin‘a îí’temperata in acetonaquale non ſì-.rvi`per .

zi avventura ad altro, che perrfórti‘ficar in lui la’ pazië'ziu ,r1

i} e per edificar in altri un ſodo `concetto-51 e amore-della.; .

fui cristiana 'virtù . Alla'fine furonoa «Vittoreîſchiantatiîgli -

)-l occhi dalla frontez‘avvegnache‘ egli ſenzai'lumi àppa‘- ñ,_

3-. rì piùſplendidamente ſereno; anzi con volto,e maniere r

i?! ugualmente generoſe che prima ”Sì ’gridavaa-*carne’ñ'ñ-í

’pèfici. .Tanto mi riempie di gioia la?" crd-ita della luce nel"

a, corpo, che più m’invigoriſce la' vi a- dell’anima ’alla‘lcó- .

oz templazione del mio Signore Iddio? : ed altretrant‘o‘mí

f; peſa la cecità della vofitra mente,che vi fa più abband—-Oſim .

mi natamente 'correre al precipizio dÎInferno l-Montava in

1m furie da diſperato il Tir-anno inudirVirtore ,‘;che a ìſi-z’ .

oflzmigliäza di ben comprata cetera me ñli’d'riſonava , quà'?

M; to peggio nelle cordedelle ſue mem raîloì-st'írava» egli,

do e’l percotea. Non patendogli però più l’animo - di ſen-«

[ci tirlo, ſcacciofièlo davanti , e ma‘n‘dollo a ſoſpendere cá--V

[jò povolto da un albero in campagna‘ .' Così *egliÌ-'ligattx‘

,a penſoloni vi dzurò -rre intere giornate ,‘filan‘doconeiänuoi

…o ſang-'ue’ dalle .narici',>per lo st-r’avolgerſi tutte in sùver‘ſo‘ `

.jclÎ al capo le viſcere 3 ma perche pendea coll’animo più

A, chetamgnte in Dio,parve non ſol cieco, ma pur inſenſi

.` - K-Z “.K‘f‘zfx ;zu-'ihih

_—
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bile in quel ſito anca penefifiîrao, a ;penſavi , .z onde 5

ſoldati@ che lo Maghi "ano. .di morte; -fljmandolo gia‘
finito, gli ſi accpstaropo yet-ficurarſìzchla_ ſaañmiorte.- .i

Ma n’cbb-eroargomcntp troppo,chiaro. ;,d’eſſer, quello e

vivo. e ſanto uomozperche divenuti per miracolo tutti

ciechi inquell’qra, riebbero ,indi atpoco la viſita ſubito,

che Vittore rio-ſan .Di-9 Preghiera-per .:ai E preſe per

ciò occaſiqnedlinvitarliPatio-911m ;a ravvederfi › con..

rimette” .sùal Cielo-.cal. verquola 1:0: teſta… ;levan

doladalla terra-;Mall’lnf‘cmox giìche,talieran²eſſi nel

l’anima, qual era, egli arzroveſciato :di corpo.. Raggru

gliato di ciò‘zil Pretore .comandò a’manigo‘ldi ., che pur

vivo, e ſoſpeſo, come ſ’tavajl Sa nto :Martire,fofiè capo

pièſcorticato, facendola dagparizaquchemonio, clip,

confuſoyed istizzito dalla ſaldezza del paziente Giob

nelle’ paſſate ſciagure f, .dimandò-per‘ultimoPellempro

pelle . ln cosìorrihile‘carneficina non-altravoce mai a...

tanto:. tanto. gli traeanodalla- bocca, Che, ben poreaſi a

lui (trailer-,e rompere lazveste del 'corpo , ma giàmai

quella del-lianimátilſuoCriÃ-o, e la ſua fede ;ñ non eſſen.

o egli differente _da_ qfiei-ta'nti ;martiri ì, a'quali diriñzzò

quella ſua maraviglia. Criſostomo: (a) Caroſeinditur , ó*

fida: non .mmpitflrfl ` v z- 1 .

, ‘Ei-aa quel sì acer-bo ſpettacolo venuta una DonnaJ

Criſiiana,=giovanerta inerä di dieciſetre anni', ò in quel

torno, ed-aveanome Stefana , ò Corona (che appreſſo

;noi (6) è un isteſſo) illustre di ſangue, e ſpoſa, ò vedova.;

d’un uom di milizia . Dovea ben accoppiarſi una sì no

bile, edegna .corona al' meritodi chi avea fin ora ripor
tate tante vittorie quanteavea ſofferte battaglie . Vit- ì'

tore ſe la ebbe a guadagnando .un iſleſso ſuo trionfo au'

forZadi ſua coſtanza in tante furia di pene.: Ella prlima

f

rr‘,

(ORME-…142 Baite-’(5) 4P- Hfladſifièä; , 4 ì
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.le videcon forte compaflîone, e con non minore sbigor—

timerrto; poi_ cómaravigliam per fine c6 ardore inſolito

dÎa‘ver compagnia in quella ſorte",felicej’lCielo parve,

çhe a lei l‘antiunziaſſe inſieme , e la inviraſſe , mostran

dolo una coronain capo a Vittore; onde più non ſi ri

tenne dal così ſclamare. O’rc beato , e nientemm ſanto

Campione, il quale fai di te un sì gradito ſagrificio_ a..

Dio! O’ſoldato avventuroſo neldar la vita inſervigio

del .vero imperatore dell’univerſo! Già ſei alla beata fi

ne del morire per lui , ſei già co’piedi nella ſoglia del

Paradiſo , nè di là're n'e disgiungono che poche ore di

tempo. lo miro , ( ò vista bella! ò ſpettacolo nuovo! ) -io

;niro ſopra di te ben dodici Angioli del Signore , che.:

fannoa gara, per tener in ſuo pugno una ricca corona?”

ed aver ciaſcuno parte in aſſettarla sù la tua -fronte.Un’

altra ne portano eſſi minore di certo alla tua,‘ma pur sì

bella ,_ e sì degna’ , che a comperarſi non vſon giusto

prezzo tuttii teſori del mondo . Porrà ben ella eſſere.:

mia, ſe come ne hoil deſiderio, ne aveſſi il merito .- Può

di ſicuro ſupplirmclo col ſuo quel Giesù, che mela mo_~

(tra, e con i prieghi tu glorioſo trionfarore , che gli ſei

tanto caro . Ahi! quanto sì bel diadema mi colma gli

occhi di diletto in vagheggiarlo,tanto di pena ne ſente;

il cuore apreſizo poſſederlo; e mi ſpinge il ſangue di :ur-j

tele vene a trovar la via ſorto i ferri tirannicizper ſubì-,

tamente guadagnarlo . Deh ligare , ſ’rraziate aneo me.»`

ò ministri della g'iufiizia idolatra. Son pur io criſtiana-5

provate altresì in me il valore della vostra empietà. Se:.

non ho età da ſofferirei tormenti , ho cuore, che_ baſti a

ſuperarli z perche ’me lo ſento pieno di fiducia nel mio

Signore , che rinforzai deboli a confuſion de’ potenti.‘

Così dicea in forte ſuono di voce l’infervorata Donna-.ì

Appena fu ciò riferito al Pretore Sebastiano ,che fatta-i,

la menare avanti di sè, ripigliò_ con eſſa _or_ dolcexor ſit-;i ñ

Ìr

“vero
.K.



Vero in vista, ed in parole tutte le batterie‘, che adoperö

contra Vittore, ma a conto ſuo più efficaci , .e più ga

gliardea farla cadere, perche fi faceano con giovanet.

ta femina.Coro~na~,per quanto deforme ſi rendea in vol

to l’infuriato Proconſolo, tanto più bella, e generoſa.,

appariva , ſchernendo con tranquilla' ardirezza non..

menle luſinghe del promettere,che i terrori del minac

ciarez-i quali (dicea ella) anzi mi colmano di gioia per

- lo cambio del temporale coll’etern’o , che mi proviene,

tanto più vantaggioſo, quanto più gräde ſarebbeil ca

ital‘e de’marrori ſoflcnuti per Dio . Non ſofferſe l’ira

già volta in farnetico nel barbaro Preſidente di più ol

tre perdere tempo, anzi di propia riputazione nell’inu

tile tentare una si forte Eroina . E giàche non potè divi

derla dal ſuo Cristo, comandò , che foflè ella diviſa a..

traverſo in due pezzi nella maniera , onde a lei non ve

niſſe meno di dolore , che a’ſuoi pari di terrore: e conſe

gnolla per ciò in man de’ministri . Attraverſarono dun

ue costoro una groſſa fune a 'due grand’alberi nó mol

to fra sè diflranti, tirandoli ne’loro rami a forza d’argani

a curirarſi l’un verſo l’altro fin a tanto , che ſofferiſſero

laforte violenza , enon ſi rompcſſcro. Beda, e’l Meta- i

fraste con altri avviſano, che foſſero Palme; il‘che nien

te pregiudica, come‘alcuni mal s’appongono , a questo

Pa`eſe,dove tali piante provengono'di pari altezza, av

vegnache non di fimigliante ubertà che altrove , ed in.,

Siria-,dove gli allegati Aurori ’ripongono l’Istoria di

quefii Martiri. Ma forſe ò errarono , ò ver parlarono d’

lm altra Corona di colà,ſimigliäte alla nofira anco nel

la maniera del martirio , ſecondo avvertono gravi Au

`{ori (a).Q`ual che ſi foſſe la ſpecied’alberi, che 'ſemPreJ

certamente valſcro per palma all’invitta Martire , ella.;

,..L',‘,Ì'- .:-1 . ì, A" , \ .
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fixcol corpo-in giù’pu‘n piè a’rami dirquefiom per l’altro

änodata a’ramj di qllel tröeo. indi tagliata ad un tratto

’,la`corda,.onde ſi_ teneano firetti fra sè i due alberi, alla;

guiſa,che ſi lëta un arco* teſo,ſ1 tornarono c6 furioſo em

pire) alloro ſito‘, portandoſi ciaſciin ſeco una metà del

Corpo partito di Corona , ele perfezzionarono inſieme

intera la Corona di gloria , unendo la di lei bell'anima

in Cielo col’l’immortalze ſuo Spoſo. Non guaridopo la.»

ſeguirò "quella di Vitto‘re ,` che la precedette , e guidò

coll’eſempio ne'tormenri. Peròche fu costo ordinato a’

manigoldi di recidergli il capo , mancando al Tiranno

altri ſtrumenti d’a-ffliggerlo , Le la ſperanza di -guada
gn‘arlo a’ſuo'rDeiziſe pur meglio non ſi direbbe!, ‘che gli

era anzi creſciuto il timore , che non faceſſe Vittoru

con nuovi ſuppiici nuòvî acquiſti`v di Corone in altri

Martiri , che l’imirerebbono . L’impareggiabile uomo,

dopo aver avanti un gran: popolo di ſpettatori dichia

rata con parole degne di sè la gran letizia , che ſentiva.

per quell’annunzio di morte, prediſſe, che indi a ſetto'

giorni eran per cadermortii Legari di Sicilia , poſcia..

Jo ſpazio d’altri dodici il Preſidente steſſo S‘ebastiano ,

come tutto poi s’avverò con nuovo ‘z’ e copioſo guada

no di Gentili al Battefim0.›Per ultimo pregando i Cri

äiani, e ſuoi Concittadini , che non laſciaſſero in quella

campagna il ſuo corpo, ma l’introduceſſero nelle mura

della Patria, e’l riponeſſero nella ſepoltura , ch’egli vi

vente s’avea eletta in un tal luogo, diede li r4. di Mag

gio la resta alla ſpada del carnefice , e compie‘ laſua.;

vittoria . ll, ſuo corpo poſcia. col tempo fu trasferito c6

quellqdiporona in Feltri per buona ventura …non già

per dritto ,zchene aveflè—tal Città, ,come di Patria,il _che

ſol negli atti di eſſa,‘ma in ciò ſoſp’etti , truova accen

nato; potendoſi ben, come poc'anzi dicemmomiiîi per

.T ‘. ‘_ſſ-É a*

\

~ ad altri quattroancoi-ſuoi carnefic—i , efinalmente fra ’
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legge di giulia ptëſunzione dovendoſi inter-petra re il

traſportamento, volato da Vittore del ſuo cadavere in

Patriamon più che l’eſſer questo ricondotto dalla cam

pagna, dove 'egli mori, in Città, dove nacque ,ed a cui

non laſcerà d’aflíſiere colle ſueinterceſlíoni , be’nchc;i per aſcoſî ſìni di Dio ſe ne dilungaſſe col‘eorpo.

MEMÒRLAsz

Dl ' …

SAN VITTORIO _

ANGELlCA.

MA‘RTlRE. i i

A r6. diM-iggio. i *

,. _ñ Iegueal-giä mentova‘to San Vittore..

, un altro dell’iſ’teſſo_ nome , e valor

` i - divirtù , che autentica d’eſſere no’
i. Meffineſi replicare le vittorie della...

. _ p Fede Criſ’riana. Nonèquesto il gior

. »e- ;Î‘ no conſagrato alla ſua morte, che fu

ſecondo il Ferrario (a) li 29. d’Apri—

, le, ma alla Translazione delle ſuo

ReliquieinMeffina. Equantunque tal feſ’ta io truovi

qui fatta perlo paſſato alli 'xs'. di Maggio , fu poi ſolè‘

nizzata alli 16., per farſi d‘i lui 'diſ’rinto 'culto da’Santì

Vittore, e"CorÎona, e per buon cenſigli’o di chi ha‘ volu

- . . 1.1.' -. , ` " ~ ‘to

o . ‘.- .
\ u. A*

  

(4) I’i Cam!. 5 3.1%!.
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'are E5 Eatd'enoëquei Z che fiimav’ano eſſ'ete un iſt-:iſo

*ert Martite, Vittore già riferito, e Vittorio, di cui or par*

.car let-emo . Fu egli dunque noſtro compattiora , ed illo.,

in. fire rampollo dell'antichiſſima famiglia Angelica , ſe.
nel* condo ricorda il Bonfiglio(a) con tutti gli Scrittori del-ì.

le coſe nostre , e conforme alla ferma tradizione clic-e‘

abbiamo da’Maggiori. Senza che il P. Sam eri(à)avvi~'

ſa, che nel x 6z 3.eſſendoſi ritrovato nella C ieſa di San‘

Lucifero in Cagliari il ſacro corpo di San Vittorio ,

dall’inſerizzione del ſepolcro ſi cavò l'eſſer . egli -Mefii

neſe, nè dice per verita il com: . In eſſa ſi fa menzione.

dell’età , quando pari i_l martirio , che fu intorno alli

. 25.3nnl , e’lgiornodiſuarrionfale morte, la quale_

accadette , come dicemmo , li 29. d’Aprile. Nè altro

fuori di ciò s'è potuto finora di tal Martire rinvenire; ,

per quanto io abbia tormentato in cercarne . Solamen

te riporta il ſopranominato Ferrario , (e) che Vittorio

foſſe per la c‘onfeſlion della fede con altri parecchi git

tato in fondo al mate di Sardegna , dove ha non poche

Chieſe Parocchiali, anzi villagi conſa tati a ſuo nome
per testimonianza fattane dall’Arciveſgeovo di Cagliari

al Pontefice Paolo V. Natta in oltre il Bonfiglio (d) di

lui , che aveſſe trovato in tina talpittà di Tracia um

Chiedo di Giesù Crocifiſſo : forſe per tiro di Providen

za augurantegli il martirio .4 E potìiamo aneo’ riflet

tere , che ſe l’lmperaror‘Coflantino Magno conſegnò

un de’Chiodi di Crist'o in ſenoai‘inare Adriatico,a fin_

di manſuefarlo nelle ſmanie tempestoſe , 'ed un altro

rivolſe in freno del ſuo cavallo in [Segno di vittorio

contra l’Idolatria , che preſe a distruggere; aveſſe pur

Dio Signore dato in mani del nostro Vittorio il Chio

L do

(3') Nella Mgffi” 1gb. 7.1: 544 (b) treno!. i'. 2 s 6- (o) Ive-fieri
m. (d) lgcflpxit. i'
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do ſudettó e per arma da víncereí rabbioſî per-ſeen;

tori della ſua ſanta Fede, e per incanteſimo del mar” ,

in cuifu ſommerſo , perche non gli .moveſſe nell’a ui

.mo procella alcuna di paſſion timoroſa , e diffidente.: 4

Dobbiamo a’Padridell’Ordine della Santiſſima Trini—

‘ 1 tà il poſſeder qui un oſſo del petto invincibile , ed um

pezzo del Crauio di San Vittorio, reliquie , ch’eſlî im

petrarono per conforto della Patria da Don Sebastiaao

de Carta Vicario Generale di Cagliari, Ve

' ſeovodi Maduro.E dobbiarn nientemeno

ſperatne protézzionedopoche

queſta ſua Città l’eleſſe in

Patrono, e gli conſa

grò una Statua, i* _

i

:Cappella decentemente " ²

ornata nel

DUO* . : 1

m0. '
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M E M o R I A' xv.

DELLA SAGRA EDOLCE _ '

LETTERA ‘ 4T

_ SQRlTTAÎ , , . _

Î’ , ` j. DA - - . .z

MARIA VERGINE‘ i
.l. ALLA ClTTA'- m MESSINA. --zf4

` Alli 3.' di Giugizo. . . ..Î ;i

,35. .3353942, Uei’co argomento , che oramai è

` QD ſtato per uncourinuato ſecolo

a’ da tanti grand’uomîni‘in ogni

«- ñ s e? genere di ſcienza tiguardevoli

. ~- Q e. trattato , e difeſo ò direttamenñ'`

**BEI

@ef-838*

te,ò per incidenza ne i lor v‘o’lue

T" ’È' mi l, äesta maágra—do dell’alrruî

- ma a icenza i oco non di“?

fuori di controvfrſi-a. Onde nonf

ſol ci è lecito cantar col Salmo : (a) Nib” uffici” iujm‘i-l

cu:: ma di vätaggio goderdel nostro pro ttare in mez—í

zo alle oppoſizioni nemiche , ben adattandoſi alla Saul

graLettera ciò,che dell’oro poſto in cimento nel‘ ſuo-“É `

co 'ſcrifle Plinio : (DVJ/@1'121 mſitffinfficítMübonítfimë

Di qui è: , che la maggior-liteintorno ad ma forſe p‘oó‘

:rebbe una eſſere, ſci-più reear ſi ‘vogii‘rd’averfidne -,ìò

ll L i af*

(a) MASS-(QÌÌÈÎJJJÒ' ` ;,s ., ,i UL, m i Arts-7 a.)

(



affetto a’ſuoi emoliimpugnatori ; i quali traendo un.)`
gran dolor d’occhidalla noſtra luce ,ì preſero Per rime

dio mezzi, 6d argomenti di rifrangerlafe diffiparla,che

n6dimeno,come avviene nel rimbalzo .de’raggi. _vie più

'ſervì ain‘ulti licare il nostroſplendore, ` e’il loro ’male .

E tal accreſsimento‘di 'lume bafi-a vederſi in una ſua..

Parte ch’è la migliore, perche. porca ſeco il calore , e vo

glio dire la fervente’devozion'e rlel celebrarſi la feſta.»

i tre di Giugno. Turca in queſto giorno in verſo la ſua..

ProtçrtriceSignora arde Meſſina d'affetto, e quaſi Fe

nice tra le ſue fiamme ſoavemente ſtstrugge e di cuore

e di ſostanze in modo, che io vidi un Religioſo forastie

:e preſo dainſolira mara‘vig’lia ,in udendo egli da due,

overiſiime femimrcce d’aver l’una contribuito le tavo

Fe del ſuoletro,l’alrra.il guadagno d’ogni ſabbato all’

altare uſato farli nella ſuderta feſtaalla Beata Vergine

4 dal‘ vicinato, coricädoſi per ciò quella sù la terrajgnu

da,e queſta in nel di d’ogni ſettimana rcstandoſi affar

to digiuna . E in tal ſolennità certamente fanno co‘si

a gara-'la magnificenza ,e la cordialità , chel’ebbero in

conto d’ultimata pruova dell'errata lor Setta parecchi

Laterani dell’arma” marittima di D. Giovanni d’Au

stria nel r 649., siche rinunziando l’ereſia, fecero ubli—

camente la profeflione della Fede Cattolica , riu cendo

il festeggiamento di quell’anno un vero trionfo della

Religione' Romana . Tutto ciò è un picciolo ſaggiode’

buoni effetti derivati in parte da’contradittorri della..

nostra Sagra Lettera; onde porrebbe in certo modo , e_

proporzionalmenre dirſi di Maria ſcrivente a noi qui

to della .ſua tanto litigara Concezzione ſcriſſe un gran

Savio'con queſte parole: (a) Fine!” rimani xyí'oſw [origi:

.tg5, della Vergine , flmpnſhrìpiùrich-'ara ,piùfb-urlla’tada .

- e n

(o) Ser-'tre' i!. Eta-z- *2 ñ’ z v ‘
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liſi ,pîüflrínat ric!” Dio toipFÃEedflie i” rat-ſmi; colla

Madre ba prweduraſingalt‘zrmmxe alla gloria di him! alpra

fm de’ſuoifeddi. Nè miſirechia fallo d’artoganza il

paragone,che ho fatto tra la Lettera di Nostra Signora,

e'l ſuo immaeolato cócepimè'to; giàche un de gl’impu

natori di questo fra le altre pruove .ſi valſe d'una ſimi

gliante parità, ma in contrario argomento , ſcrivendo

gffe‘rc di verunprfl le [ndulgezzr canada” da’Sommi Ponte/ì

ri adonor dellaſudemz Generazione , come pur ”alla -vaglimo

quelle date per la Lettera di Maria a‘Mefflneſi i” ordine a.;

compra-varlaper vera. E chi così ſcriſſe, ſu quel Cletomo

inc maſcherato di chi non avea fronte da ſoſìener il ci

po per lui sì vitu'perevole; avvegnache del ſuo ſciocco.

argomentare ne fece tal dimoſtranza il gran Teoſìlo

Rainaudo,(a)che miſe in chiaro come l'avverſario così

nulla offende la verità dell ’una,'che più rinforza lacer

ta 'probabilità dell’altra -: Expedia ”rip-um in madumpra—

’no-vm: Mrffimmſium ray/21m, inquor aria”; , … ñ…: ,

"` Ma per farci ora più adentro alla nostra materia , i0*

mi stſmerei venuto da capo a fondo di eſſa ,- ſe ,ſolame

te ricordaſii il principal ſuo fondamento , cioè la Tra-È

dizione ,che della Sagra Epistola qui ſi ha, -invariabile

nel corſo di dieciſette ſecoli . lmperòche dicendo nome r

di Tradizione, a parlai'- generalmente , ſidice in favella -

ì de'Teologiuniste-ſſo , che una delle chiavimastre del:

teſoro di nostra Fede , un dritto di giusta poſſeſſione.”

che ha l’umano intelletro per credere , un‘de’prineipa

li nervi , onde ſi liga il corpo dell'Eccleſiastiche leggi

fieno divine, ſieno morali: atteſo cheinon run-’e le dot.

trine a ciò pertinenti ſi depoſitarono iniſerirro,ma ben

parecchi in voce viva da chi ebbe aurorirà— d’ordine ile.

_Tutto ciò ſi tiene appreſſo i Cattolici per così indubi.

ì ÎQÎOQ

i 7

(HL-'L45 rr:in.ſíx.lfl.doar.i.3.:1,13;
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tato , che il volerlo Eòñëradíre ñöhëdîìerſodall’apì

flarare perCanone del Concilio 2.di Nicea: (a) Sr' qui.: ›

”ddltíonem Eccleſia non cura-vm': , anatbemaſit: eſſendo

che per S.Baſilio(b)la tradizione è un isteſſo chela con;

ſuetudine, ed han la medeſima forza per obligare. ue

. fl'o dunque , ch’è fuori di lite intorno alle tradizioni u

niverſali , fi vuole anco a proporzione intendere delle.;

particolari, dove l’unee l’altre aveſſero uguali, ò ſimi

li oontraſe-gnida eſſere ricevute per tali . E sì fatti in

dizi in riguardo allep’rime ſono , per avviſo del Bellar

m-ino (c) il concorde conſentimento di tutte le Chieſe-z

il non trovarſi di lor principio, ſalvoehe rimótando fin

añ’tempi di Cristo.,ò de’ſuoi Apostoli ,l’uſo non mai in_

terrorto apprcſſo i fedeli‘, ſenza diminuirſeue mai la.“

memoria per iſpecial previdenza di Dio , che rien cura

delle—:coſe ſue,.e Per ulrimoleantiche memorie , che.»

nefan testimonio,cioèlapide , imagini, altari, croni

che di Scrittori, e ſimiglianti coſe. Or _ſe le tradizioni

delleLhieſe private moſtrano d’avere per-"s‘è li medeſi—

mi appoggi, ò ſimili alli pur ora ſpiegati , come mai in

buon ſenno potrà alam rigettarlePMa che gli abbia pu

re_ per-la ſua Lettera di Maria la Chieſa di Meffina ( ſal

va ſempre alle coſe la lor proporzione ) non sa gran..

fatto dubitarnc , chi sta informato, e dell’uniforme c6

ſenſo-de’ſuoi per filo di padri, e figlivoli da tanti ſecoli

addietro , edell’uſo di venerarla , ed’invocarla negli

accidenti fortuiti , quì' non mai caduto affatto di me

moria per previdenza del Cielo, che ha cura delle eau_

ſe~pie, e finalmente de’tanti teſtimoni d’imagini, alta"

e-codici, ò ſcritti antichifiimi , di cui più avanti parleñ.

remo . A sifatti motivi-di eredibili-tà perle cradizxont

{ff-.‘2' iz‘, ‘a' ì ; ‘,_ .ag-x ,,`

(a) 2152. '7. ínſin. (b) lil:. desz’r. s. e. 2. (o) leg. BellarminJJ.

Cantro-v.l,4..c,9›,ó~lz. … - ‘ñ‘ ’ ' * . ; '

'i
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*aggiunge il gran Padre Franceſi” Suarez- parlando di

quella‘, che fi‘ha in Spagna intorno alla venuta dell‘A

poſ’rolo San Giacomo, l eſſer la pia'rfede de'popoli rico

noſciuta dal cielo ‘don benefici , e grazie ſingolari . Di

queſte quäto ue ſia fornita,e ne vada glorioſa la nostra

'Tradizione, ſi dimostrerà altresì pur abbaſſo i talmente

che il ſavjſlìmo Giovanni d'e Cartagena , dopo aver cóc.

fiderate le finora addotte ragioni in riguardo alla ñno

í’rra Lettera, porè ſcrivere, ch’ei non capiva come ad eſ

ſa (a) Humanaſider adbiberi non debe”. Le conſiderò me

dcſimamentc un gran Soggetto, che, fra quanti Maestri

in divinità potrei allegarne, fu Eminentiſlímo non men

per ſapere, che per dignità,il Cardinal Giovanni de Lu

go,il quale ſopra la Lettera della Beata Vergine a’Meſ—

fineſi ſcriſſe così: (b)Senzapqffione dovrai coÎz/èſſère ognuna,

che tale tradizione rçfli ’toriprobabile, cbejbrſe 'vi/'on malte a]

tre ( e intende di quelle di più Chieſe privateerzn ta”

zifimdamenti, come ba guçsta . Nè diverſo giudicio ne" for.

mò l’eruditiſlímo Franceſco BivarioMadritano (e) in.

queſte brievi parole : ibil di‘ Cbristiana tradition: 1:un

rmptim, come questa di Meſſina. Co gli steſſi‘ ſenſi ſcriſ

ſero il Padre Maffimiliano Sandeq, il P. (d)Lezana z edi

primi Letterari del loro ſecolo , ed ultimamente i Pa

dri Franceſcani dell’OſſervanzaÎeon una publica Con

cluſione ſostenuta ,~ *e ſtampata in Roma nel Capitolo

Generale del 1700. 1 . . f , › ;. ;

Se però della noſtra tradizione ſe ne vuole ſaper un.,

brieve ragguaglio, odaſi in ristretro un irichiflimo mac

traſcritto‘ , che inſieme ha valor di pruova ſecódo il po

e’anzi detto da noi. Queſtoè in lingua Greca `, e :fu tro-L

- ~~ . - .zu-.…vato; 2

(a) Tom. 3.1ib. “Lima. 1. (b) l” Epffi. ad P. Paul”) Belli'

data i 6 5 o. a). rumdcm Bell. i” Glor. Meffàfl. (i) In Nor. 'ai‘

ann-ëí- 929’1- Pt-ìîtr-(J) ‘JE-.‘24. 4!!!- 93
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l‘

vato qui da quali tre ſecoli avanti, traſcritto in coil-en:

telatino da Coſtantino Laſcari , uomo allora di alto

grin‘ o in Europa per l’eccellenza dell'erudizione,e della

virtù , che pofi'edea riſpondente allo ſplendor del ſuo

ſangue diſceſo da gl’lmperatori d’Oriente, cui il Cardi

nal Bembo (a) ſuo ſcolare in Meflìna chiamò , Virna;

o timum, ó-ſhnöiffimum , non già vanaglorioſo , e meno”

~ ace, come l’intitolò Rocco Pirro, il quale citando per

sè falſamente un tal testo del Baronio,dov.e costui par

la anzi di Procoro vivuro a’tempi diDomiziano , e non

del Laſcari, così copri inſieme , e ſcopri il ſuo malizio

ſo sbaglio ,che ben da questa ſola ugnia {i fa conoſce-i

re. Nel ſuderto Scritto dunque ſi narra , che l’Apoflo

loSan Paolo, dimorandoin Reggio di Calabria , per

fondarvi Chieſa,e Cristia nità , foſſe stato con ſommo

,calor di pietàinvitato da'Meſiineſ . Venutovi , predi
cò il primo di ſo ra la Paflione , e morte del _nostroſiRe

denrore , enel ëeondo intorno il misterio dell’incaró

nazione di lui ,e della Verginità della Madre Maria…

Indi Meflîna coll’ardor d'affetto,che verſo questa ſu bi

to ne concepi , decretò d’inviare in Geruſalemme,a

di riverirla,i ſuoi Ambaſciadori , che in compagnia del

lor Padre,e Maeflro Paolo colà fi portarono, ricevendo

dalla Vergine una Lettera amorevoliflima dirizzata al;

la lor Città có un _altra del medeſimo Apostolo, ond’e

h‘îa traducea in Greca favella dall'originale Ebreo . A .

piè di questo vista ſcritto l’eſemplare della ſagra Let

terasz-r'a Virge ó-c.

~ Si fatta-Scrittura quì da mè rapportatainiſcorcio, ii

leggejnivarj libri-anca di gravi Autori, stranieri, e P'În'

cipalmente in quella della Storia ſagra di Muziostçiuó

l—

A‘. ‘

WWE".Epſh . _ ,
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Mnopolitano (ale l‘a ricorda altresì nella ſua’ ~'Teologia‘

Mariana il nostro-,R Criſtoforo Vega . La ſudetra tra-i`

dizione ,' come ognunvede ,ſia fondata quaſi in ſua `ba

W ſeaſopra la venura di.. Sán Paolo in Medina-,onde tra pei

eſſer ella stata disdetta dal ſoprannominato Pirro,(c-ome,

che la ſua infelice fariga _meritaſſei fulmini della 'Ro

mana cenſura) tra per avermi obliga‘to altrove di riſa-Z.;

barnÎela-a' parlarne in queÃo-luo' 'o, mi convienfldichia

rarla brevemente . Em’entra ſd em'rore ;ſufficienriſîîä

n10 dapersè ſolo _quellffiinſignè .ſtorno ede‘lla' Mehdi-a..."

e ,della mia Compagnia. Cornelioa— Lapidezii quale giu

dica, che l'Apostolo delle Genti . ſcorrendo: la Sicilia...

l faceſſe la ſua Errata in Meſſina-da .q uellapatredj-mez,

l zodi. , -doçve fin al di d’oggiadieei migliaylungi; dalla}

E Città ve ne ha vestigio ,~-_e fama Îcol `nome poſìo` ,21."qu i

l luogodi Kala gli Sa” Ruolo; -avendoglixonſagratañ ab

i’ memorabili quei abitanti una Chieſetrar Parona-'Midni

" gli)›(l›)jèd mag”: pier-:tir indien” ..~ Fondaſ-î .di @nella ”ſu

i ſennaciſſimo Scrittore l'opinione non già in San* Luca.; .i

ì" il quale nella Storia-.del Santo Apostolo (e) comenn‘ih ñ

ì dall'inſe. tempi , così reciſe .5 :e 'non curòparecchi. coſe».

‘l notabili maſſimamentene’quat'rro ‘anni dopo iſſue ric.

“ torood'Arabia sù la fede diSa'n Criſostorno , (d) dove.:

l‘ avverti, Hzstçríograpbm Luca: multajiaecidit ,. ó-trmporuz

i' congçffit, ma ſul testimOniodelmedeſiIno Santo Patriar—L

A ca creduto .interpetñ-re di Paolo per detenuta più…: di co-Î

i‘ finti/,che della, ſua gran-mente. Egli dunque; ſcrivania

do ſopra l’Epiflola a’Rom-ani , apertamenteafferma»

ſi che Paolo foſſe ben _tre volte , a fimiglianza del Filoſofi

ì fo Platone r (e) in Sicilia . Ma il quando ìCÌòTîV-MPÌECQJ

3' ‘ '. "'Î_;. . “…i ’o’ L' ÌM‘:: a. @wii ’;è flangia‘?

~:` ?"3 '2'- ,La . 1 ,.z iii-..<3 :e: `-Ìw-Ìëì :zz aiuta’ ;uz—0C’.

(a) libi Le. 13.1'mpreffi Venetíír 1555.ch. n. r 82 8. (b) Cor;

nel. i” Aff. APqfl. (r) Vid. Serar. in Paula:. Hour. z hill-o

AZZW. (t) ldflHflflz‘Z’JdRQÙ-“Î ~z-.':(";..'c‘.\ NUORO’?

‘3‘ël

ç—vgzzì-É—~‘-Ée-=
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in quanto alla piimaſizc’avaîefl‘ere ffata 'per-varie *con:

getture *ne-gli anni 4 r . di Cristozu'ltimb-de’quateroanni;

che,icome .poc’anzi dicemmo, .ſono affatrotaeiuti'da Si

Euea '«,- e ne’quali non dov'ew nulla ſare ,ue‘stai— in“.n'ziól

tin-Paolo, cui chiamò l’addOtto (a) San Criſoſi‘onëo,l›i‘.~

Errleſiie birundinemnanguam manentemſhmíg‘uárlu

forum.» .. .. -

ñ* In .sfede di-eiò valer-l’zantorità de'nÎedeſimizAtti ;{me

flölici ;che :null’altronar‘rando di. Paolo ‘ne-l'ſu-der'toì

quadriennio ſeînon Chez-(bÌLo‘qwbámr’t-um 'gear-ib”; ó".

dzflatabarrum Greci:: par veriſimile , e lo poſſíam cavare‘

da gravi Autori (e) che comp-endioſamente in quell'u

parole s’accenni dîa’ver in quel tempo l'Apostolgzcm-[cr

Ieri-ovincie', ehe-s‘attenevanomon ſolo alla Gréeia,ma"‘

:ſquelleflhe uſavano il* linguaggio de'Greei,com3ei-á ial-ì

lor-a ſia Calabria-pur?dettaÌMÎagna Grecia“, e la Sicilian-;ì

Peg-gaſìiaGioſaje l'Autore-della-Storia Eccleſiastic‘a‘. Ei

q'ui cade in a’ceòrdo la‘tradizione dellla Città‘di

autenticata da; glizìAtti antichi della ſua Chieſa ,ìv dicen

doſi queſìa fon’çlat'a: dall’ApostoloÎPa'olo con: ‘istrePitbſi-î

”ii-neon. , .comealtrove dñicemmo ~, e facilmente Ipáflä’ti’

”l’orecchio d'e’MeeſIine-ſi, laſciandovi*in'bltrerpri-rniero‘

Veſcovo un tale Stefano:Niceno, condono ſeco’da— Gre

cia, e lo ricordano iMenologiGreci . Talmente›c__he ſe

Paolo fu' nella-Cittàèdi Reggio a farla cristiana’je darſi-c;-`

Paſtore venendo dalla Grecia, porè facilmenr‘edíſcen- -

dere'in- Medinaallora; non'- porendo- far ivi ta n‘te c"oſejsff

ando iidimorò un ſoldizercarce-rato ſecondo Si. Lu- ‘

cadopoiilſuo naufragio di Malta, nel qual tempo non.

toccò punto lai-Grecia.; . ; _- … , . r - ›

Per quel, che riguarda al fecödo pafl'a gio dell’A p0- ì
Rolo in Sicilia,e Meſſina, poſſiam, dir eſigere ſomiglian

-ne’ìíxíj ,t’- S "i *'~ *_K"‘: ‘ ’ñ‘! ›"- "f-,fl .in .- I *fiſſi-’e Ti")

-'\ :J ‘L'Î- y, i
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.Mino-alÌèröichafpflèaèqaduw circa glizannidel Si.

'Ìgnqxc‘,fl_5,qvandq ziiiéíſpacçíatofi,dallazprima criſe,

mi H12,50.9%; É'È'ÌXÎQPÎBÃH Rpmaſofto x71exam *r .co- tamil;

zç jìonapdg .g ,. , Spagna-'1c (Fall-ie, ;l ;Mal-ag ela preflò- che.,

flangiunçasſſiflfiaizdfflfl Viſit-1134”; `la…:.fondate.*Move

Piantandq n…"oVe chieſeſccondq _IL uo .uſa. Ma .del .tz-9232’-`

ſzdſuìzxìsntrarjn .quefla Iſola-‘.9 giceàmflrazfozſexëvme

i'm-to; 1391174 onoz—éSÎ-,axioè innllîeflmmo’zie'ſuoz &raggi-,fia

à, Roma,quando vi pari; il martirio, ne ”biamo-un, ze,

ffimonioîper avventura aſſai vicino. aquei ‘tempi, ?eſci

dcdçgùocomeverun altro in total.“generc . Bello ;è un

Codice antiehiflîmoin lingua Grçeaflingua ch'erazallo,

la Hawd-inìaſiai deîſeçóli appreſſo,\c'prte__nre-in ;quempaeſi)

,[5 ritrovato-da preflo agopî. nm. ..Mietta Inzíffialfìbfla

‘z 'nel Monist‘ero-deîBafilíam . ’etto-di &HQMUMJKTML

i pizamata a canto la terra di Sant’Agata‘, donde fuzſQt-to

autentica fede traſportato ín-questo Archivio,zrî tgſgçq.

1 di Meſſina nel.14_90.In-tal volume tra, varie fiorizeffi Páſ-g 4

',3 ſiqni di Martiri .filegge un'Omdia-ſopraìla; ſmog-gm_ AQ.;

J, Sami Apostoli Pietro , e Paolo i) `che va inſcritazneîtcflg

-oſ GÌQCÎ. di. _San Criſostomo, e ſi truovaricopiara molle

F3,; farnoſç librarie di Firéze, e di San Salvatore di Mailing,

ira Cotaſi_ in eſſa al noſ’c’ro propoſito ! chePaolo ;l‘all’Qz-;ëg

fl. *ÈYWZÌG in Malta“: nel Gozzo, diopdmoxz grappa-?Az

.1} 55153 121Piegaſſe in, Italia, mazcostçggmndpla ;Sicilia ’Lg-’l
i PS" la "13 Pìùditítta di,,Siraeu,ſa i… quincl. tragxtraſſç in.; ~

RÒS‘SÌA c diſcendeſſe poi per quelle due leghe di rpg :55,

J. c!“ ì ſramczza r nelle, ſpiagge dinMcſl-îna , ,` Pàrllin’chíg,

'u, g“stiſuoj allievi,e prozederla dinuovo PQÌQZ‘Fñ-í

i FLY“PWOLMQHFÎMòmnozò-pcrrla.vocali-aaa”più;

"SPAM {OCZ-cz; (cà-merda carica.. il pugno -Vcſçwflo Baez,

- ”10.5 —-".‘vÌ-‘\'-.r.~ ,2* i: .,-fl ²- :2… ;liga-;iv qu :m

D, ` (eheh ſi _miri con occhio netto, e da ‘più alt?) tutto

il fin ora riferito, niente ſi ſcorge , che lia ori del vero,

. J .a Lam“, 12.1:: La) , Z .X r ?MN-af. ì! Fifa-;XC ;Qi-PKith)

W

U

:n
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-òfdèl-Îveriſimnle_a1mçflo‘;Epämzerammwik bdéî’jírástä;
c‘in‘a'gnéa anno riſòhërfl ;di'tùft‘a‘MeHiua’ 'à Tped’ſſir ’i‘ò’leriſi

ina-mbaſeeria in‘ Geruſalemi-nëinturró -g’äg‘gffiffiw 3 ;è

-va di ‘conferito‘ non vn'Îen colla-divinaefficáeih- 'di' - Paóià

predicare, che col natural’viva'ce; 'e ſpiritoſa" dìe'Me'ſ

{meſi faciliffimi àd-'aecenderſi ad i azioni" ì", ?che ` Hanno

‘Maffimamence 'dello-‘ſplendido 'egiórioſdà 'V—'idiió‘f’di‘eè

*Mele-hier (1)1nc'ofer) una ſola ;indicati-’un Baëérdò‘ſi
vte Cattaneo eÒnVcrrirſi adz‘un' tratto-ì ſerre tüil‘a’ 'p'èrfidí '

Eretici , E: quideíni Paula! luabur'eoìreioùiburnon Porca-ò

di facile ‘far più in MeffinaPMa nè-men ‘può dubitarſi da

ehiea le no‘stre [ſtorie , ' come di ragione porca una 'pri

bara': 'Città m’a’ndar in'fdrmaxgiuridie-a’ ambaſciado‘ri ,e‘

con propio carattere di rappreſentanti del ublico, El;

la‘ſeinpre ab antico fi conſe‘rvò, hnco’rche 'uggetta a4'

Principi {hanieri, nel dritto d’una: ta le prerogativa. Pa

recchi ſecoli avanti l’inearnazione di Cristo *fu dal Co

mune-‘di'Me-ffina' inviata-al Re Agarocle amb'aſceria in

perſona;diMcgaclemomä-l’a ricorda 7Di0doro*(b) e ſu

nell'ÒlimPÌ²d° ”ei-‘Grande , e ricca altresì fu quella.»

mid-ata‘- al Senato di’R’oma negli anni .del Módo 3 983.,

e n’era capo vun tal Caio Hvejo, Prinrep: istim legittimi: , ſi

nomina da “M. Tullio- (e) peroranre contra le 'di’manf

de di' qud’l’ambaſci’ara. Seguirano_ oidi tempo in tem

poſecódoil richiestöde' ublici a ari a"ſpedirſì di quà
Ambaſciadori informa‘ ’ 01enne a diverſi R"e, impera-v

dori,e Sommi Pontefici,eome in non pochi Storici'. ,i e

nell’archivio di questa Città ſi póno leggere i’ Parano

xni,`che ſe li voleſſi annoverare, non ſarebbe Fattura di

poche e'arte .-'A qualche altro mal ſoſpettare ſopra’ l'a-o’

verit-ädel fatto contenurovi neila* noſtra‘ tra’dizio'ne ſi

ſon oppoſte valenriflime Apologie dell'1neofer,det$alg

_ ’ -" 'vago, .

c-Ìc-z-w-cómiwózaerea-eni:.(ae-x»zac-.s.
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ava o, del Belli” d‘altri in guiſa' ,` che non più vi reſta.

Ìfo’r ombra-d'altra” mométoñ. Ma d'una tal altra dub.

--bietàda’ gli Scrittori nostri per-avventura ò leggermen

- “te, ò nulla curata, parmi di non tacere, ed è intorno al-`

~l`aPoca congruenza di verità nella Scrittura della ſo

-pranominata tradizione perla nuova, ed inuſitata fog

-g‘ia dicatechizzar,ehe fece quì San Paolo,tutto ad op

poſto del convenevole, cioè predicädovi il primo’ gior

”no della Paſſione,emorte del Salvatore,e poi della ver

inità del-la M—adr‘e . Potrebbe taluno di facile ſvilup

`yarſi con allegar l’uſo de gli Apostoli,ch‘avean per in

tento primario (a) Pudimrc Chi/Zum Cruciſixm . lo

però facendomi ad indovinare da più ſegreta fonte il

“moriva , non mal m’appongo a Primario tiro d'arte A

postolica . Conciòſiache ſolea queſto ſaceente,e divino

Oratore non'entrar di colpo , ma infinuarfi all'argo

' mento delle ſue prediche có ualche norabile circofl'ä.

za del paeſe, coila quale aveſie alcuna corriſpoadenza,

vla materia del ragionamento. Così egli nell'Areopago

-d'Atene da un taleltarequi-vi dedicato a Dio ignoro

preſe l’aſiunto alla dichiarazione del vero Dio - . Nè ſa

rebbe per avventura lontano dal vero ehi giudicati-'e lì

milmente, che Paolomel cominciarla ſua prima con

cione in Meflìna della Paflîone di Cristo s'aiveiſe intro

ìdOtto da gli A ltarì, e Tempi.,qui dirocca-ti nel gran ter

'remoto,e-he- ne ila morte del Redentore poc'olere- a ſer..

*te anni avanti fuor di. _natura cóqua ſsò ru tro i-l Mondo.

Perciòche , oltre ii ſubiſſamento accaduto in tal ocea
flone alla Città ’ſind-arida , che fichiudea ſotto la Si- ì

gnoria, e’l diſtrettodiMefiîna, oltre la fenditura d'un}

alta rupe, ela gran voragine aperta fina non trovarli

fondo nel giogo del _vicino mome- Spreva²ri,.anticamen-_

` le ~

(dx-Geox;



  

94 _ _ . ete detto Nc-ttuníoì, abbatte panmente.. a terra il ſudettá

* ‘tremuoto, come va per fama, il sì rinomato Tempio di

Nettunno Peloritano sù la püta del Faro, delle cui Ca

, lonne-d’ottimo‘Granito Siciliano ſi. Crede poi fabricato

qhelſontuoſiflimo delnostro Duomo . E perche_ sì far.

*te ruine, e-memorie utilmente ſuneste eran tuttavia fre.

- ſche nella mente dc’paeſani, come pur dovean eſſer nq.

'te ad innumerabili , paſſaggieriñ, che valicano sù per lg‘,

*navi il noſi’ro canale,²be-n 'porca ſaperle, ò di veduta , ~ò

*almen per gridol-'Apostolo Paolo, e però prenderle per

*artificioſo ſug etto di ſpiegarne la lor più alta cagio

~ne, ch’era il ri enrimëto della terra nella morte del ſuo

.- CreatOrezriſerbandoſi- nel diſcorſo ſeguente a ſpiegar il

-princip’io di noſtra. ſalute l'Incarní‘azijone del Verbo nel.

Ill’urero d'una Vergine;.Dovctte poſcia arringare ſopra

*ta-l argomento con sì maravig-lioſañenergia , e dilatarſì

*con sì gran vivezza di figure in deſcrivere a’ſuoi udito

-rile' ualità di Maria, che di preſente porè gitta r in eſ

*ſi altc’radiche la fede in Criſto, e la devozione alla'Maf

Peſte', atteſo il' ſubitiſîímo ſpedita lei ambaſciata d‘ono
-re, e-d’oſſeſiquio.~ 'Onde non fu biſogno al Santo Dotto

,e metter'rnano a’miracoli, come faCea altrove, in con

formazione di ſue dottrine , non avendo meſtieri di nu

tricarſi a latte di maravigl-ie una fede , che nata gigan

te'jn faſce, come della *Dea Maeſtà fi'nſero i Poeti,era da

-së ſola'equivalente a più. prodigi. Ma perche in riguar

doa ‘così mirabili effetti ,che parrori una tal predica.”

dovette ñ-riuſcir aſſai tenera , non ſarà altresì ſconveneh

?ole,ſe la riteſſerò-quì in abbozzo, tenendomi,per quä

to m’è lecito ‘, dietro lo stile uſato da Paolo nella ſua.

ìáet altro imparcggiabile, edivina eloquenza , z.;

‘ſi-Sùl 'primorcóſidexareb Meſiîneſi (porca egli direkhç

nel” vostra Patria , poco fa perdecreto Romano così

dichiarata Capo di si grand’lſola , come creata per bce;

c
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h fleficio ‘di natura èhi‘a've_ waſh-a di più Regni , mi Hana“.

m ' eri‘a dei!,` vero Dio una gran porta, per introdurlo nel.

,c fa mente di molti popoli , pruovo ana tal gioia in cuo.

t- ie, che ben ſul principio del dire mi trabocca sù la [in.

e 'guaio mille benedizzioni alla previdenza del' mio Si;

o gnorc Gicsù. Siano lodi creme a lui offeritotí alla Knox

z t': di Croce per la comune ſalate ( come ieri udisteda;

l nie) il-qualc in voi mutò credenza non men prestamen-s

x fe’,~che ìnmc cambiò onore 'colà preſſo Damaſco, `"t-:m-Î

o vettendomi da capo dc‘ſuoi nemici in uno quantUnque

ultimo, e minimo de‘fitoì Apostoli . Non penſate per

tanto, che io v’abbia. dinuovo ragunatí per ncceffità di

convincervi `ſeguaci della nuova Legge , a cui già di

r buon grado vi fiere_ arrenduti , maſol d’iostmitfl me..

ſh glio ne’ſuoi misterj da credere .~ I l Padronc,chcz medi.

:o ante'ìnc,eleggendovì,rrapiantòin voi‘ la ſua fede z eo."

e( rocche felicemente provenuta, ſie’guc per mia bocca ad

[z in’affia ſvela, perche eternamente creſçeſſe . 'Mi perſua

10 do Eco iozehe -voi col_ paſſato ragionaméro ben capiste.

:o eomeil Salvatore Gie‘sù nel ſno tanto. ’çrojco tollera..

W, re-ìdovea eſscke Dio z cche- nelſuo canto aecrbo m0":

…. xiçe‘non porca altresì non eſſer uomo . E. fa egli 1.’ un…

n. d'altro per verità; accoppiandodue nature in una peru

d; ſona, me'dìa‘nte il- nodo d‘una nuova unione, ;così Fatta.”`

u. per' dpera dello Spirito Sa ritozcome_ anço per concorſo

g’cner‘advò d'una' Donzella Ebrea . Ma. questa. nel par.

‘o roth-ko non dovette laſciar- dîeſſ‘er Vergine a quella gui

5. ſageheilfigliuolo nell’umanaríì non laſ‘ciòd'eſſer Dio.

a; Così l'un cſiggeva, e tantoall'alrra' {ì conveniva. E forſe

.chi ſu tutto eoſa celeste porca uſcír da Madre.. che. 0011.2:

5; ſoffi meglio ehe-'Cielo incorrurtibile- è E quel filoſofia.,
,i pgoìèonttadìre‘ ad un D10 sì fatto onore, cheñnon ſi nie; -.

a ga alle Picìeiole 'A pì prodotte‘ſenzà padre ’a ed. a‘raggì

f dequle nììa-ei ſenza verona teflon di lui- ‘P ’Aveceä’potuco

I .- a . `

_A_—
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finora acco'rdarla mente alla dottrina de'voſiri Poeti,

i quali cantano in falſo tuono d‘una impura Dea, che)

foſſe generata dalle ſchiumedel mare , , dÎun'alrraÎdal

capo di Giove, e di Pirra, e Deucalione, che dopo il di

luvio Univerſale faceſſero rinaſcer gli uomini, e le don

ne da’ſaſſi; e non ſa ràñmolro più credibile , che da una.,

Vergine ſi cócepiſſe un Uomo DioPDunque i vostri Au,

tori hanrrovata fede nel deſcrivere la multiplicirà do'

Dei per mezzo d’adulterj,e stupri peggio che animale

ſchi, be’che in contrario ripugni il lume di natura 3 e noi

potrem averimpugnatori nel credere un ſo] Dio onni

potente fatto per noi uomo sé‘za alcuna , e vile opera di

carnale diletto? Ma di grazia ſentenziatene voi stefli—z ſe

non era ugualmentedovuro al noſ’cro Giesù ,che ſi co—

me in quanto Dio ab eterno ſu generato dal Padre ,. ſen-7

za principio, ‘naſceſſe pur in terra in quanto uomo së

za pari in eſempio , cioè da una Madre Vergine? S’e

gli s'incarnò per ſar bene a tutti ancorche nemici,come

potea far offeſa alla Verginità della Madre diletta? Sg;

la natura conſiglia d’onorar i genitori; conveniva all'

auror di eſſa atterraril più bel- pregio alla genitrico,

cioè i Chiostri di pudicizia P Del resto credere a mc., ,

che non menriſco; credete a gli occhi miei rr( ppo beati

per aver vedura si gran Reina . Cc--me io la vidiin Ge

ruſalemme , ben argomentai la Deirà del figliuplo dal

la ſembianza divina della Madre . Se caſo mai allorio

ſeguita vaad eſſere qualſui ,'cioè tutto ſpirante minacó’

cese ſcempj contra la Chieſa di Criflo , ſenza fallo in...

vedendo Maria, che tutto ſpira amori ſanti , 'e delizie..

verginali , non men del'Ri noceronte , che ſi manſuefà

a piè delle Verginizavrei perdura colla primiera fiere::

za anch l’antico cuore, nè `avrei più amaroalrrquhe no

foſſe Criſi‘o, e Maria. Di ;quanto dico,ò Mzcffiucfi a ?PW z

a voi ‘eleciroueme pruovazda gnocchi Noflxiìá! Pale- _

L' r- 3 im..
.f‘ 4…,

 



stina- ,. Ed òcome il rivîerirla' di preſenza ſarebbe non-,eo ‘

dirmi `ſe a Le'i più gradito, ò-ſe`più:a’vostriîpbſl~eri pro-ñ»`

fittevole . ' loÎvi- minoçinvogliati-.ad&ſegui.r10›zîdxìéìtpc~~

no al vostro magnanimozcuore batter l-'aliîunyçì- ;.MbìlQÎ

deſiderio. vGià prevedo,che-.voi› Cosivfaccndo,-v’obhlizí

gherere queſ’ra gran Signora a ‘pàztrocimzſxVÎÌÎ-in modogz

che laìvostra gran-ſiedeznonſarà per vacilia re , ge laſelim

cità del voſ’tro Publico mai per-.finita - . ì - , Yi.“ií ì ~ ~

. In ſimigliamìſen‘fi avràèforſe teſſura la ſua ;ſeconda-J::

orazione al popolo M eſlìneſe il Santo fondatore di que-.z.

ſia Chieſa, e con ,ra-l frutto-.:,qualoggidi tuttaviaflgodi-z

amo. . , ’Nè' deve maravxiglianeztaluno 2. s’çgli intalxri . mi.,

fieri non ſi foſſe' vanto disteſoch,me,-in;queſto della veri-è

gina lematci'nicàidzi Ma ria, ; giàehegugsta era lîoärd-ina-.h

rio aſſunto dellexſue prediche; perifede dell’antichiſlimo,

Metafraste; il quale nellafesta dell’Aſſunzione di eſſa.,

introduce gli Apostolirraſporrati miracoloſamente a3.

vanti di lei , comezíìçtien petra-;dizionario ,atto ~di ſaint;

tai-la in be-ll~’od~ine,;,~e` venendo a Paolo, gli'` met-‘cenni,

bocca: (a) Ave Mater -vit-e, réalçMWdietfíg'òníf “appena

tum. ' -“- . .- i- ~.'., . z i: a .' 'ÉÈ’Z U'Ã: ; z?, '4,,

. M aè tempo ormaitdi ritornar ſulpiù dirigo‘ ſentir-7;;

ro‘ della Storia , edartendere quanta*s}›tìomi_,*ſ-Liritutinai

aH'epruove della ſoprallegata tradizione“ della, Sagxffig l

Metterai` i **Ed :io mal volentierizenero arifeüre le‘teſhſh

monianze dell’antichità ,z Pcmheſmi tra [rehbonq {affiiä

oltre a’confini di ſemplici memorie. ;Miñgconvie‘rz però…,

accennar ſommariamente `anne-noie principali“… Erg;

eſſehav il primo grad olax Cropica di, ;.(bſhzlîlaviq, Lugo,

Deſ’rro , :che ben in duesiquhiçoſhſomwfl ?FUNGHI-è.)

l’a-’ricardfl-d‘and Ole titolodi Roſſe Eflstfllfl ,fuſièsgm

fiuie‘per dortrina, e per aurorità,baſti a ſaperlo il Dot

tuo»

tor
P* "L‘ l u:` r '. e.. ñ . ._ 7 r; , "4%" “-Ã‘X‘r‘x-q- “h ſu)

(4)!” Sirmxar. Grke. (UMANO-439. 3;. ,LV-.:P :'z
A ‘1* i
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't'o‘r San Geronimo ſiſogrande amico nel libro de Strip”;

ribur Ecole/?affida Q5131' fede‘poi meriti la;v ſua Cronolo

gia', io non Voglio mettermi in diſputa -con alcuni mo

derniScrittori , che la ſpacciano per apocrifa , e riem

pita-d'invenzioni uſcite di capoall’adre Geronimo Fi
guerſia Madritano Geſuita . il come a costui ve nu ra foſ

ſein 'ma ni da Verma‘zi'afiand'o prinia- ſerbata nella fa

moſa libraria di Fulda ,îeîda quanti ſaggi uomini vedu

ta ,riſcontrandone ’fedelmente l’originale colla ſiampa,

e con altri Codici ritrovati altrdved’ha con autentiche,

cindubirate pruove dimostrato il Bivario divulgatoru

di eſſa . ‘Senza che da ;oca-tini avanti di queſta prima;

impre‘flione neave'añ’vedutolm tutto' eóſimile eſempla

rc', ſcritto a cara‘çteri antichi nella Città ’d’Evora in Por

togallo,il (4)1Pad-re Sebaſtiano d"Abr‘e'u, mentre preſe:

dea all’Univerſità quel noflro Collegio in ufficio di

cancelliere. A< voler in fine ſap‘erfi _ ual uomo foſſe-i

tra noi il‘Figuerasìleggafirilflx) i’. Gabriella Vaſq uez,

e’l Padre lAle'garnflìe'r 'nei ſuo-libro degli Scrittori del

laCÒmpagnia-'diGiesùì perſone‘, che peſano di molto

iù di coloro, che l’hanno ſcreditato, e ſottoilmanto

el p’ublico bene’ cuoprono la libertà del dirzmale.Sie

gue al Destro un'autieñhifſimo Codice d’oltre a 600. an

niie 'trovato-’in'ì-MddlCa-;cho: ha per titolo , Chi-mica Be

rry-*riviera mary-‘44: dove-fia le" altre coſe narrandoſi le:

fèfle’fatte “in quella* @it-tà *ailfa "five' del (o) Cor-ire. R03!,

gie'ro’ vmſcrìiire²óna‘2raìlcanzone ,i iti-cui ſi fa menzione

della nofl‘raì S'agra Lettera {Non men antico óè .il - teſh

mania d‘OrofoneMXScriFttor Greco‘, nel cui volume”

ch‘eìtiäträ ‘dl- Háiííiçiíaní’bua ‘Mundi , › fi fa una .ben lunga“

*ÙEÌÈÎÉ’W della VeöùtàÎdÌISan Paolo in Meflìna , dell

""-' i Î. Ì-.i›’..` ,Y’-`~-’ 7.., ’4 f i, _ z 3111-.
a.

*o-l\.riil_,'..

7 a

'm

(a) Ap . P.Bellíl. r.c.7.(b)tn 3.3414.: odi/Pu:. 80x.: 0. (emo-‘rt

Paz-(d)ld.ib. '- › ...‘R ,".JL
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ambaſceria alla Madre-di Dim-e della Lettera ch’ella ci

ſcriſſe , tutto conforme alla noſtra tradizione. .Lcima.

.gini Poi‘anrichiflìmeñdella medeſima non ſon poche).

Tal è quella’MÎ—ÌDUÒMUyChÒ abimmemorabili‘: va col

titolo del Letreriozcredura lavoro di'San- Luca- , alla...

quale fu eretta fin_ d'al .T62 8. una' ſontuoſa Cappella., ,

diſegnata dal famoſo Architer'rosimonc Culi-ìv , -di cui

Filiberto ‘Emmanuelle ancora "fi ſervinella , ſabrica .dël

Teatro . Tal è' *quell’altéa‘quivi pnt-a niuſaico nella.;

volta della Cappella' del Saëramenr’o , che tiene n’piedi

inginocchiara la Reina‘ Eli abetta mogliedel Rè Fede.

rigo Il., ed in ſuo pugno un come pez'zuol di cartapiù

gara , e ravvolra, chiara alluſione alla' Lettera noſtra., .

Tal è il quadro della flcſſa Vergine nellà- Chieſa cfu'

Greci, detta la Cattolica; , e porta da molti-ſecoli il rl*
tolo della? `Mad oſſnna del Grafico, che nel Greco è quam

to dire, della Lem-m… Tal è infine Reffigie della'mede‘

ſima ritrovata dentro il muro dell’antica' Chieſa di San

Nicolò Parrocchia de’Greci Orientali , tenente ’in ma.:

no la Sagra Lettera diflcſa a caratteri pareGreCi, ben-.o

che dal rempo alquanto corroſi . ~›‘~Awi:-poi dc gli-Eſema

plari della Lettera, ſcrittnre ſopra a qualunque memo-:x

ria d’uomini, de’quali basti ſol ricordarne .due ſoli:. L’u-p

no inlingua Spagnuola,e vedutodal (a).Bivario nella… ì

Libraria del Moniste‘ro—derto di Deſpinaî, ch’è del-;ſtro

Ordine Ciflercienfe ‘i'r‘i Spagna,…onde ſi-cava come anti-:.

camcnre foſſe ſpa rſa in—'rmiote nazioni la Sagra Lettera:

di Maria.L’altro ſu rinvenuto nell’Archivio-di Bolog

na da quel ſuo piiflîmo Arciveſcovo 'Alfonſo Paleorrì

nel 1603, il quale nellememoric, chlegli ſcriſſe dirſua,...

` vita ‘, affermò d'aver inteſa dalla, ficñ-ſſa Madre. di

turta›(b) la Storia dell‘amba ſceria de’zMeflìnefi-,e- della..

N a " ,ſua

(4)!” Com-Luc.Dex.ad 47111.3 6.(b)Rein.t. 24531-494.
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'fila-Lettera,cl1cloxo ſcriſſe.'fl.;'Questc, e ſimíglianti coſe

coma-'han ſervice; a più nobi-lí‘str-Lttori. nel’ compila: i

lor intcxivolunnx ſopra-talargomemmchsl ”MHz-.mcgJ

ma affiiîèoPÌoſarmatcÌ-iá . e da troppo :più che ~xicl3içdçì

ilrſol fine di ſcrivere, e riferire-in rzistrecto . »Due ſole re

lazioni ambeducautentiche. quìtrpſ’crivcremo , l'una.,

difedc lstoríca e, epflobabilmcnrç (vicina‘ol tempo dc.

gli Apost’ohi, l’altra di dettaturaceleste… ,~ z ecosìriſpon.

denti *fra sè nell-aſustar’aza delle coſe , ,che forma: bem

poſſono ne’diſappaffionati;un giadicjo’ di poco non ir..

tepugna‘bilc, per quanto è’capevole la credenza uma

na.---- -î . -nm - ‘

. z ”Sacerdote D. Giacomo Avodío Arcípretcdc’Catf

tolíci inzAntio’ehia fi troi’ava‘nel 1655. in Meſsina di

pafiàg‘gìopcr Roma,d*ov’er4inviato dal ;Patriarca .di.

colà r, :per rtartar negozi di,quella Chieſa col Sommo

~ Pontefice [nuocen’zo-X.-Era-egli figliuolo: di Dfiigvam

niAvodio, èhe-ffiallíex'o del, noſtro Collegio, ,dettoñde'

Maronirí iannfficper’ò fu benignamcflre accolto in.

olîpi'zíoída’l’a-dri-çlella Compagnia- diz _Gicsù-nclla Caſa.

~ del N’Òvizialîooella coatmda. detta del .Tir-one. Siedo

uesto a 'mezzodidclla-Città ſopra lo ſpianato d’una di

uclle colline, onde dalla parte occidentale lì lieva in»,

alto Meſiína.,.e1Cçnnpcndia inzunañ vista quanto di bello,

e vago è diſperſo. [Sex-tutto intorno?! Sè il ‘paeſe . L’îabir

tazione; :,› che religioſamcute magnifica ſi piega intra

oro, sta &nmflzzddi due-gran baluardi, e tucta in giro è

cinta di giardinelti-dclizioſi * . Guarda dal di ſorto la;

Città col ſuo-iñéomparabilc Porto, dal {inistro lato la,

xívícra amcniffimá del .Fa r0,dalvdcstro la gran pianura..

detta delle Moſcl'ke tutta mcſſaa coltura , e-tagliata_.d²

uno finzione fiche‘ corre diritto - tra {OltCyB-bcn .commo

de.
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"de caſe villeſche a modo di Borgo in lunghezza preſſo a

ſei miglia, dietro a sè tiene una lunga fila di m Eragnetó…

te, e valli inarborate, a fronte mira l’eſtrema parte d’l

taliala Calabria, che ſpiega, dove ſullito, doue sùila..

ſchiena de’colli, Città, e villaggi,da noi d’iViſaeó' un ca

nal di mare largo non ben due leghe,otro lungp,e-ſem

pre intrigato in lotta colle correnti. Or un-di, che Don

Giacomo stava godendo rapito collìanimo, e lodando

alle stelle le sì varie, edilettchli ſtone , che gli preſen

tava' a gli occhi nn tal luogo, dic-ui', a dir brieve, ebbe

ſcrivere come testimonio di veduta il (ufl’adre Danielle

Bartoli, cheper Fame-nità, "per Iaſhntitzì è :m Paradffà , fia‘

-addimandatoda un di quei Padri , e fui-l PadreFran

-ceſco Fori , che gliene ſembraſſe- queſta-Città” qual

fama di lei ne corrcſſe ne’ſuoi paeſi? Minor cerramcnte,

riſpoſe quegli ,-è la fama al quanto mi ſcuopre l’occhio

intorno al ſito; grande in ordine—al traffico, ejſplendoru

de gli abitantizmaffima però in riguardo a me'steſſo per

una particolar memoria, che. ſerbo in eaſazrnia , eredità

de’miei antenati, edè un libro-ſcritto‘ inlinguaſAl-abi

ca da q-ual tempo, Dio v'e’l dica.Conti`ene.q~uesto ( ſe.

guì a ‘dire ) varie notizie delle coſe più not-abili, chefin.»

Antiochia accadettero finrda primi_ anni , quando co

minciò a fiorirvi Cristianità. E ricordami ſpecialmente

in tal volume i diverſi paſſaggiſarri, per colà dagli A.

-Poſ’toli, e quel di San Paolo alla dist’eſa ’in oecaſiOnedñi

guidare più'di due Ambaſciadori, inviati alla Beata.;

Vergine Maria tuttor vivente in Geruſalemme dalla;

Citrà di Meſſina convertita alla Fededi Cristo median

tela predicazione delmedeſimo Paolo .— Vi lì leg-ge al.

tresi l’aver conſumatoieſlí un anno imcroinfimigliante

viaggio ,. l’accoglimento amorevole fatto loro dalla..

Ma

(4)1st. "della Comp.ltal.l.~2-.r.›1~2, ‘, . - s… 2,,
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Madre di Dio , itenerifl'imi colloqui tenuti infieme, or

informädola quei della cagione,e maniera di loro có

verſione, or confermando“ eſſa nelle dottrine ricevute

dal loro Maeſtro , e per ultimo la ſcambievole ga ra..

nell’offerir gli uni e sè,edi ſuoi in fedel ſervigio al nuo

vo DIO , e nell’obbligarſi l’altra con promeſſa fermata

di ſuo pugno ad aver perpetua protezzione di eſſi , e;

dellalor Patria . Di uanto fin quì riferì l'Arcipreto,

conſapevole, com’ei ?oggiunſe , d’altre circostanze a ciò

pertinenti,ma non ben ricordevole per allora , ſe ne.;

fece per man di Notaio Apostolico fede giurata dal nar

rarore,edal ſuo compagno , 8c interpetre D.Giorgio

Aronio . Confermolla dipoi egli in Roma con nuovo

giurame’to al Padre Gio: Battista Lezana illustre Scrit

tore del paſſato ſecolo , al quale ſe n’era da quì man

dato aurentico ragguaglio della Storia , e'l testifica il

ſudetro Religioſo ne‘ſuoi Annali Carmelitani, il che.)

ſervì di forte pruova al nostro Padre Gio. Battista Can

cellotto (a) di dar per vera la Lettera di Maria a Meſſi

nane’ſuoiAnuali Mariani.Di lia qualche tempo Don

Giacomo ſ acciatoſi de gli affari , e tornatoſi da Romaal ſuo paeſjep, conſegnò in mani del ſuo Patriarca, per

instanza fattane a costui dal Senato di Meſſina ,il ſopra

nominato libro,acciòche lo inviaſſe quà ſicuro,dove‘do

egli occuparſi nelle miſſioni più dentro terra. E’l Pa tri

a-rca(b):in~una ſua riſpoſta in pergameno mädata al ſu

deer’Senaro ſotto carta del Padre Restau Geſuira Miſ
'fio‘nario in ou-eſſlle parti , e ſcritta-li nudi Maggio del

1 65 9. dal ſua* Moniflcro di-San Makodi Bairut Cit’f'à

vicina al monte Tauro , aſſicura d‘aver in ſuo porere il

volume, anzi ’quivi 'letto ciòzche in Meffina avea conta

to ’l’Avodiìo intorno alla poc‘auzi detta narrazione,con

.- . r; pro

(a)Cauc.ad am:. 5 6.(b)Leg,eiur exempJpReímm.Nof.
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promettere di farlo quà eapitare,dove prima ſe gl'incö.

traſſe commodità di paſſaggiere fedele,coll’interpetra.

zione a canto italiana . Ma rurroche la ſomma distan.

za de’luoghi, e l’incommodo delle guerre in Levante a.

veſſero impedito il tra ſporto dell’Otiginale; ci bastano

le valide testimonianze fin or addotte ſopra tal verità,

con di più quella del Padre Policarpo di Santo Iſidoro

Miſſionario Tereſano, che nel 1664. ebbe qui con pu

blica fede a comprovare il detto libro comepveduro da

lui in una Città d’Oriente in caſa del mentovato Patri

arca , e d'averletto in eſſo ildianzi narrato dall’Avo

dio circa l’ambaſceria de’Meflìneſi alla Santiſſima Ver

gine. ' '

Que'sta relazione giuridica in quanto pur‘, far-fi con.;

'fede umana ci vien aurorizata dalla medeſima Madre

di Dio in alquanto apparizioni fatte alla Venerabilo

Suor Maria Roccaforte , Vergine di ai alt-o merito, che

ne’proceffi preſentati per la ſua canonizzazione {i rap.

ortano trecento miracoli in autentica forma , Viveat.,

ella in Bivona’ſua Patria, Città della dioceſi d’Agrigë..

to , ſoro l’abito, e regola del terz’Ordine di San Bene.

detto , favoritiflima da Dio,e dalla Reina dei Cielo con

frequenti viſite', dellequaliconteremo ie attenent-i a..

ÌÎOÌ CO gli stcffi ſenſi dc’ſudqtti Procefiì. Erano: iure

Giugno dell’anno I 547-4 quädo Suor Maria,dall`a Chi-e

ſa tornataſiin ſua caſa,v~ide ſopra l’altare del- fuo Ora-.

torio un foglio ſcritto, in cui, leggendolo , non fece ala

tro concerto, che di Maria parlante a Meſſina. lo ( testi‘.

ficò ella. dipoi) lo conſegnai in mano. del mio Confeſſo..

re_(ed era questo il Rettore del Collegio della Compa..

gnia di Giesù il Padre Geronimo Meſſana P-aie-rmit-ano)

ilquale mi diſſe, ch’era una copia della Lettera della..

B. Vergine ſcritta alla Città diMefiìna , ordinandomi ,

che ſul primo degnarſi ella di. conſolarmi di nuovo coi

›' la ’2 È
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la ſua preſenza l'addimandaffi ch fine ſida lei'avuto, nel

pormela avanti gli occhi . Venne la VergineMadre a.,

ſavorirmi la notte appunto della'vigilia di., Lenreeoste‘z

c dichiarandole i0 il deſidcrio,e’l comando del Confeſ

ſore; ſappi , figliuola, miriſpoſc, chein quel giorno ce_

;lebravaſì congran devozione in Meſſina La festa dCll-L

-mia Lettera, un eſemplare di cui teneviruin ſerbo den_

-tro un tuo caſſèttino da gran-tempo, ‘da che lo` rieevesti

in dono, ſenza mai leggerlo. Per mia ordinazione il tuo

-Angelo Custode in quel di cavò,di dove stava neglerrá.:

una tal Lettera, con riporla ſotto la tua veduta,aflinclie

~tu ne aveſiî contezza di eſſa , e nc ſoffi divora 3 festeg~

giando a tuo modo co’Meſſineſi per sì fatta grazia 19,!

-conceduta da me. Replicai allorio, conforme ſagge

ritomi prima dal mio Confeſſare , ho inteſo Signoraffl

che alcuni dicono di coral Lettera, clic non foſſe in ve

'ſità da voi mandata , nè ſcritta a eagione del non tro-_

~~varſîil ſuo Originale. E’ pur egli vero,.ripigliò la Verñ_

~gine, che non ſi truovi, ma per fallo di negligenza' in.:

ſaperla ben euflodire, chi la reneano in cura~ .. Del rcsto

»ranr’egli è vcriffimo l’averla io ſcritta , quanto hai tu

ñ'udiro o’eſſermi caro, che tu inſieme co’Meſſi’neſi ne fa

ceflì annuale -feſiività, i

i’ñ Bi’ebbefine questa primiera viſione z la qualerife

--rita'dalla ſerva di Dio al ſuo Confeſlorerini‘ſe nuovi ſ’ci

»moli nell’animo di lui ad aveìr ſopra-la stefla materia il

diſcioglimento d’alrre difficoltà, forſe perinſpirazionc

vdiília Madre diDio, che volea ne’dubbj del Padre Meſf

.ſana dileguar quelli di tutti, i quali però porranno,bé

the ſol pigmente, dire ciò, che Gregorio infallibilmcn—

tedoizetre affermare dell’incrcdulo‘San Tomaſo: (4)11;

…chuhmndo cimtrícer tetigírz— (’9- de ”aſia-opçflore dubziattſiom’!

-~ , - - ~ ‘~ — ~ - *mala
‘X'.

ſu*** ›-ar~:,

‘ ’ as

I

.1… 'r - . I' »4 i '

' (4)}Iom.29.ín E‘Uüfig.
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1t0›îbulflt)rnanütávít . Dunque ſſa Suor Maria fuimpostozaù.

ad:: r-iddomandar dalla B.Vergine , ſe la ſua Lettera foſſe…L

[Cſi alcun luogo' del mondo; dipoi a richiederla del farro

C0: modo, onde la orreneſſeroi Meffinefi ; dietro a ciò del.

ma nome, ‘cd indi del cognomede gli Ambaſciadori . Ma..

2c: come aciaſcuna interrogazrone ſodisfneeſſe nostra Si

10; gnora, udiarnolocompendioſamentemorne ſi fece più

lffl avanti‘ S `col ſhgopiù ſostanzievole .delle parole della…

til:

`gli

críî

z llî

10)‘

medeſima Suor-Maria ; Al .I.Îd|›Luglio dellirsteſſo-anno

xóç‘fl‘álle mie‘hrstanzìeriſpoie la Vergine,.- che l’Origi

nale della ſua Lettera fu da lei ſcritto in lingua Ebrea,

ch’era l’uſatararſuo‘rcmpÒ in Geruſalemme; nö. trovar

fi’p‘erò in’veruìn luogo! *,v perjeſler prima .rubare. -, e. ;poi

brùèiaro da cei-ri* pervenſi ,. ;Alli r ;del medeñſimoflineſg

aÎlle replicare mie; dimande,ſoggi.unſe ellflzavendoglÎñA-Îz

Postolo Paolo predica ro ‘in Meſſmeſopra-laflmia, Vergiz

nieà‘aüanti e dopo ii parto ,Jsñ'accele . in', cuor-.e. di. . quei

Cittadini un ardente-deſiderio di conoſcermi; e‘riverirfl

- mí,inviando per rai fine ame _quattro dl loro, chezda*

Paolo condotti prima’ a San **Pierro in A minchia”, ,e .prog
z a me, m’obbligäronoìsd aceorli, -e trattarſi‘ ,con Maſo-4

Pcrazi’oni d'affetto riſpondente alla- lor ſomma_ ?pietà per.
lo ſpazio d’un anno, iſin cui ſi rrarrennero-me'ep, viſitan-_r

do colla mia guidai luoghi‘ ſantifieari dalla Päfflpfllër—A

del mio figlio-olo. Sixtornarono- poſcia eflî alla-,ñ lor ,Pag`

rria c‘oll-a- l-.errerá di riſposta ſcritta" di min-pugno; rice

vura-in quella con gran festa, e devozione ;z in cui, 4.10“;

poco s’incalori Meffina, quando , mediante la indetta-..z

Epistolaz rimaſe cam-para da grave morraliràcbe in un;

relanno incrude'lívar Per tal grazia venne ilſggro Poó_

glio in altiſſima ſtima , s’íche s’entrò in gran- conteſa..

fra i Cirr‘adini di chi- lodoveffi: conſervate-:rinvii zie-’quare

li avendolo finalmente per mezzo ingannevole e frodo.

lento levaro di caſa d’un primario ufficiale , che avea.,

e‘ e‘ 'v a r l,

'.- .
.ñ "e-*"<>² ..zz-,5'
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nomc Maffimiliano , e ne avea perſua devo-zione ſpago,

ſe per la Città diverſe copie , cmpiamcnre bruci-ollo ſh'ſi

Inolato a far ciò dal demonio,e da .un tal fa rnetico d’in;

vidia, e di ſdegno.A i 30. dYOttobre ( non già come .altri.r

malamente ſcriſſe alli 3.) ſeppi dall'A—ngelo mio Cuſio..

de (ſiegue a riferire la ſerva di Dio) i ,nomi de’ſudetri.

quattro Ambaſciadori, cioè ñGeronimo,tMarcello,Cen-ñ

turione,Brizio.E poſcia alli 7. del ſeguente 'Dicembrug

inteſi ancora i lor cognomi ., ed erano, , Origgiano

il primo, Benefacite il ſecondo,Mulè il terzo ,ed Orta;

Via il quarto. ~ ‘ - .

Fin quì le viſioni, e dimande di Suor Maria Rocca

forte, cóferma‘ri in antenticaómaniera dal Padre. Gero

nimo Meflana (a)prima in preſenza di D. Fräceſco Tra

ina >Palermitano, 'e Veſcovo d’Agrigento ,- ‘e poi altresì

avianti il Senarodi Meſſina; Si vuole avvertire,che nel

l’ultima delle apparizioni ſudette , da chi ſu prima a.

traſcriverle da gli A tti giuridici e ſiamparle. ſu. ſcambia

to il ` Dicembre dell’anno r 647501 Settembre del l’anno

ſeguente' ,` "quando di giàera paſſata. d’alquanti giorni

Suor Maria a 'mi‘glior.vira.x~EſáràafOrſë stata occaſione.,

allosbaglio quel-'la ſimi‘glianz’a di caratteri, concui ſo

l'iono 'i publici ſcrivani notare iſndetti meſi', accort à’

doli nella prima ‘loromerà in figura di numeri: aritme

tici; came' io ’oſſervai‘ne’med ef:mi proec ſli. .

Chi a'spet‘taſſe ora da mecheſi riſpódc ff'e alle obbiez.

zionímnde gl’irrvid‘ioſî della noſìra gloria han: tentato

ma variamente d’abbatterñe la'nofira tradizione z leg a..

più 'tokio alcuuo de’tantiìjbri divolg-atiì ſopra tal’ a are `

dal Patè , dal' Salvago , WIlÎ‘lncÒFer, Le dal Belli . E di

guelfi due ultimi-Scrittori della Compagnia di: Giesù- ,

che aſſaifelicementehan trionfatode’noflri mmie-Lago*:

(o) Bet-È 'di‘&MI-‘io'
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:è ſcrivere con-ſincerità Germana il (a) nostro Pad ru‘

Guglielmo Cumpenbergh nel ſuo Arl‘à’te Mariano ſiam

pato in lngolstad: [ſli due Scripta”: è Societa:: 'je/’u rem..

adeò illuflrarunt, ut nemojupevfſitguí bar in re Meſſhnflyíbu:

lite”: ”ro-vere poffit. Sol qui ma pair lecito di far compari

rc in frcntc `della noſìra IÎ-piflola una tal macchia.,

appostale da un Moderno , la quale ,___ come fan le mac,

chie, e gli ombreggiamenti nelle pittnre , ſer've non po

co a rilevarin efla la grazia , e la vivezza del’ lavoro ve

ramente divino. L’Autore fu quel Gregorio Leti infeli

cemenre famoſo perla ſua apostaſia dalla Fede catto

lica, e perla ſua penna maledica ,il qualea ſimigliarr

za dell’incenditore del Tempio di Diana Eſeſina pro

curò di guadagnarſi un infame ſplendore mediante _il

fuoco, onde s’avvisò di ſiruggere, ò almeno annegriru

i pregi delle Città , ede’perſonaggi di maggior lustro

ne’ſeeoli più freſchi. Egli nella vita, che ſcrivedi D.Pie

tro Giro'n Duca d’Oſſuna, e Vicerè di Sicilia , dopo aver

'cótato ò finto,che quel Cavaliere,in ”dato/farla Letta”

di Nostm Signora nel Reliquíarí‘a della maggiore Cbi‘ç/àflùrçſ

ſi a'eenatari, che apiù utilejàreblae tornato a Meffinn, ed

ſuoi diſegni, cb: ama contra i Tuir/ai , _ſe la Madonna avmfi

”andata una Lettera-di cambio, foggia-:ge del `ſuo? , ñche

tal Citta` infatti ba provata meno delle altre la Protezzíonc—u

ehe vanta a :Bpromeſſà da Maria Vergine* ,’ - atte/Srl); più' di

tutto~ ëstarastmprenui travagliata dalleguerre ,pesti ~ , ädb’

Terremoti. Ao un tal ſentimento dell’Offunaſì porrebbe

in prima, come già fece l’lncofer ad unfimigliant’e det

ro del Duca di Feria, opporre quello di parecchi altri

Vicerè, e Rè , e Reine , eSommi Pounefici -: ſapendoſi
peraltro della Reina Anna diSpa'gnav , ;che nonſenzan

l'approvazione del marito Filippo-ll. recava ſempre.»

› 0 _3 ‘ ' ` --zzxſulzjf

a

(a)Lib.x.lmag.18.p.129. “ ~ * . .' '
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ſul petto li noti—’ra‘ Sagra Letti-.tai .~ Sia comexii- vuote ò

ſcherzo d’incredulità alia nostra- Tradizione il detto di

quebsignore, ~ò vetoinvenz-ion'e del Leti, il quale ha..

in uſoa guiſa de gli fcarafa‘ggi di ſovente rivolgerſi .sù

lo sterco de’detti ò fatti altrui più mordaci con tal di.

letto, che dove non ne ha materia ,` la fa egli naſcere),

per fine di render piccante e ſaporoſo a’. palati goffi, e;
alordi il ſuo per altro ſcandito, incoerente, e fanígſioſo

flile . Gran fondamento , di stimar finzione delv Leti il

{udetta racconto,ci dà egli , accompagnandolo com

«due altre ſue sfacciate 'bugie mai da veruno nè ' pur ſ0

gnate, cioè l’eſſere la Lettera mandata dal Cielo,ſcritta

_ er mano di San Luca, e’l ſerbarſi ella. tuttavia , e mo

'flrarſi fra le alt-re Reliquiesdel Duomo. _

‘In quäto poi alla ſua, rifleflìo‘ne nó potea egli dir meg

lio per mostrarſi peſiimointerpetre delle tribolazioui.ſ

ec’ aìv-eſſe egli voltare più pagine di Scrittori pii, che di

“falli Politici’ , avrebbe im parato , _che Dio a guiſa del

bfsbbéa, quädo più barteîil ferro con una mano , allor

iù coll’a'ltra lo rien fortemente ,e conſerva. Senza che

', Dio nel fl-ag‘e'llare ha-ſbmìmo-gustod’udirſi invocare ſe.

condo-quel dattozñde’Salm'i :.(a) Et ;lama-vera”: ‘ad Dax-j

Mim-m cum tribularentur 1.* E l'isteſſo fine può avere la no

j {ha Tutela‘te'nel-l‘e angoſce più-,rilevanti della ſua Meſ

Z-íina; giàcherlodic'ñhiaròxin uiiazdi poco momento al P.

’n—Baldaſſ‘are dihoiola figltiuolo del Re di Fezzafle Reli

²~gioſodella Compagnia-di Giesù, a cui lagnanteſi amo

~revolmente’eo‘n eſſa .per‘loſovent’e intorbidarfi la festa

delia ſua Lettera colle piogzge,ri ſpoſe: Mi gradi/e'? aſl”

”Ìamcm‘e in tal'. mafia”: il.rimjò cordiale , cbrfannaame i

‘ Maffiineſi. *D'ebresto lÎaverſi il Leti ri-fuggito a vivere da.

ì—grari tempoñprimaoiçlle cloache di Genevra,e poi nelle

ſentine d’Olanda , dove non cola altro che il marcàu'me

e

`~.›'A‘-*b~- `* '. iu- .
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dc’più pefiilenzioſilibri , non gli ha fatto leggere in,` ‘

quei divolgari da’ nostri lstorici ifarri contrari al ſuo

detto, cioè la manifeſta cura , che di questa ſua Città

ſempre tenne la nostrà Vergine del Letterio . E per toe

carne qualche articella de'ſuoi innumerabili favori,

in quai Annali nazioneſilegge d’averſi veduta in.

tempo di guerre ‘la Madre di Dio far in difeſa-di quella `

or l’ufficio di ſentinella sù le mura,or di ſoldato di pre

ſidio in armi bianche , or di Capitano tenente in pugno

le inſegne della steſſa nazionePB pure turto ciò ella eee ~

più volte in Meffinaſh) cinta di fl'retto e potente aſſedio

prima da Carlo, e poi da Roberto Rè di Napoli. Wai

Metropoli', ridorta all'estremo di grati penuria ‘e fame,

s’è veduta ſoccorſada naviljearichi di frumento gui

dati da gli Angioli? E pure'per ricorſo fatto alla ſua.;

Prorettrice non poche volte ciò vanta Meſſina, e maili

mamente a tempo-del Rè Federigo Il. d’Aragona. Anzi

è famoſa quella grà’ pioggia di gragnuole groſſe al pa

ri. d’un uovo cadute nella strada del Dromo l’anno

l 647. li 15. di Novembre, che fu anno di gran carestia,

ed in ciaſcuna grandine vi ſi vedea la figura d'un bam

bino in braccio ad una DonZella, per dinotar la Beata...“

‘Vergine, ,che dentro ‘gli fl-rumcnti dell’ira di Dio v'era»

il ſuobraccio riparatore 5 eſſendo in fatti india pochi

giorni venute in ſoccorſo dell’affamata Città più navi

di frumento guidate dal Cielo dentro fiere tempesto,

percui affondarono altre loro compagne destinare ad

altre Ctttà. Qual popolo mai attaccato dalla peste ſi

gloria d’averſi ſpaccia-tamente liberato ſen-za nè meno

la perdita d’una vita- peraiutodi qualunque ſuo celeſte

Patrono? E pure queſio sì terribile fuoco dell‘ira divi

na, dopo aver divorata grä-parte del-la Sicilia nel ‘I 624.

(b) entrato per traſcuraggine delle guardie in Meſiîrra ,

nel

(aldr-Bart-Nmffir-c-ÎÉ-(Dump-lama”- '
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.nel primo Cittadino, in cui s’appiccò,di preſente fi ſpé‘.

ſe au' un tocco fartogli colla carta della Sagra Lettera;

di Maria,e media ntcla stefla guarironoi medeſimi por

tatori della pestilenza :anzi un de’Moreſchi quà venu

ti colle galee a vendere le robbe infette( onde nacque.

nell’lſola la pestilenza )in oſiervando,aver elle quì per

dura le qualità di nocere , ebbe a ſciamare in arto di

flordimemo : Gran reg/11 dev’e/Îëre que/la Madre di Dio, La

gran benevolenzaportare a Mçffina,gia`cbc da .ſi evidentiperí

coli [uffa liberando. Ma quel, ch’è più d’ammsrare, do o

sì fatte, ecomuni calamità cziandio di terremoti di o

laroridi gran parte dell’iſola,Meffina ha fatto ſempre.:

un 'gran fiorire , quandoin più ſontuofi edifici ò pli

blici ò privati, come ſono quei del sì famoſo Teatro , e

della Cittadella, degni d’aver luogo rnfra le maraviglie

del mondo, quando in Chieſe , e Baſiliche lmgola‘rmë

te ornare,quando in prerogative räto prima invidiare 1

di Scala franca, quando in indulri ottenuti firor d’ogni ‘

umana ſperanza dalla reale benignità a’ihoi eſuli Cit

tadini colla refliruzione i” integrum de’loro beni, edo- Il

.mori-,di che un gran Signore ſtraniero di patria,e d’affer- 1

to , dandone avviſo ad un ſuo amico di lontana Cit* 1

rà, Bzſogna dire, gli ſcriſſe , che la Lettera de‘Meffine/î ſia.- 1

*vera , gráche contra l'opinione di tutto” mondo hanno già effi 1

ottenuta univerſale indulio . Talmcnre che ora più che: 1

wai per addietro ſi avvera quanto il ſoprallegato Ale- Î

mäno Guglielmo Cumpenbergh laſciò notato in com- i

l

d

i

 

menda'ziooe della nostra Protertrice la Vergine del Let— l

terio: (a) Me/Ììnenſiumpietar ”onſinepretioſietíh ipſh Ur

l” w] in fixenm’: -víexffitudínibm raputflmper :xml/m”.

Ma io pruovo penurimenro d’aver con sì lunga Apo-.

logia mostraro, che ci pungeſſe gran fatto la maledicë

~ za

,
.

(12)!” Aria”. Mar. r 6. i



r r r

za di quel Gregorio Leti (a) così ſcreditato_ , òlodi, ò

v ituperi , che i Panegirici , cui ſcriiie ad onor Cll Luigi

XIV. Redi Francia,per confeſſione-della ſua medeſima

penna moſſero quel ſavio Signore a moſ’crarglieì mal

gradimento,che incontanente glifu di mestierl vorar

il paeſe; e sù le poſie fuggirſi in Amficrdam.Tanto è ve

ro ,che le perſone di ſenno hanno in ugual conto gli en..

comj, e gli biaſimi ricevuri da Soggetti non lodevoli,ri- ñ

putando , che anzi miglior ſaggio dia la bontà… dove.;

diſpiace, che dove gradiſce a’malvagi , come ſi gloria

va il Santo Rè David: (b) Derrahebarrr mihi , quiafiqurbar

bonitatcm. E che malvagio. egli il Leti foſſe egualmente.»

nello ſcrivere che nel vivere, ſiano testimonio ciò, ch’e

gli nel tomo delle ſue Lettere non ſi vergognò di ſir-1m`

pare : perche ſcrivendo ad un ſuo, amicoſopra la cagio

ne della ſua apostaſia,.dic_e: Nmpotea. iopièſhffërire I: ri

prcnſi‘oni deluſa Zia (era queſiti il Veſcovo d’Acquapen.

dente) ”iiſirrraprr- [amica vivercfiape/lmto.

Or mi reſia in ultimo, luogo riferire alcuni'- de”più

ſcelti miracoli , concui alla nostra gran Protettrice. è.

piaciuto di maniſestare in qual‘ conto ,, e venerazione.

ſr voglia avere la ſua Sagra Lettera Non è: mia. incen—

zione però di traſcrivere gli. già narratiinaltrilibri ſo

pra tal materia,mai più freſchi' , nè pur-anca.. divolgzarii

in istampa . Concioſiache troppo lunga miìcreſcereb

be.. la. ſariga , ſe voleſsi ricordar le grazie eziand'irilepiùl

ſingolari ricevure mediante gli eſemplari della Sagra...,

lettera,ò_le imagini dieſſa . Legg‘anſi da cl_iizvuolen,e"~

libri ſiampatidi talargomento (e):all`a diſteſa. ,,,e ſonda

dirnealcuni ſommariamente ,, libera: gl’indemoniati;

r tra quali ,un ſervídor-di Giovanni Seopazionella Cin-iz

- dii

(duelli: Prçfldella-Manarcbdí (bìgffi37‘. (dì Enry‘:

Belli;84upidrg.ma
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. di Piazza , un contadino nella chieſa de' Padri della..."

Santiſſima Trinità in Meſſina ,e Tereſa Giunta nel Mo

nistero di Santa Barbara della ſieſſa Città. Sgravarſi fe

licemente del parto pericoloſo, al primo applicarſi ad

doſſola Lettera di nostra Signora, Paola la Fauci, Ma

ria Licandro , e Donna Alorſia Paolino, che avea nell’u

tero la ( Îcatura già morta . Riſanar ſubitamenre inſerñ

mia morte, e diſperati da’Medici per febbre ò maligna,

accompagnata da farnctlco, come in Tavormina un tal

Vittorino della caſadi D. Paolo Rao Barone della Fo

resta,ò peſ’tifera,come in Caltagirone Caterina Acoze-x

ria, ò acuta con totale abbandona mento de’ſcnſi , come

Domenico Genoveſe. Restar guaritimteraméte da ‘ſchi

nanzia mortale Caterina Palazzolo con alcuni ſuoi fi

gliuoli, che non poreano inghiottir niente , anzi a gran_

pena reſpirare ; da dolori articolaripèr tutta- la vir-a—

D’onna Giovanna la Roſa Palermitana,da oſ’cinato fluſ

ſo di ſangue , onde già ſi finiva a poco a poco, Donna»

Emmanuella Dona to in MadridzNell’affondare in mare

un galeone campar dal naufragio il ſolo Capitano per

nome Girolamo Maſibadi Raguſeo,che tenea in pugno,

ed invocava la Sagra Lettera di Maria . Nell’attaccarſi

per accidente il ſucco in una caſſa del Signor Pierro Mo

rone Greco di Scio, co‘nſumarſene tutta con quanto v'a

’vca di panni, ò d’altro, trattone ſolamente alcuni eſem

plari della Lettera, che v’erano dentro.“ Nell’azzuffarſi

con una cara vella Tu-rtheſca il Capitan D. Franceſco dl

Caſh-o non ricevere altra offeſa da una palla di archrbu—

ſo che una lieve ammaccatura nella Lettera‘ della Ver

gine tenuta da lui in peito,caſo pur avvenuto in due al

tri ſoldati in Milano; e ſimiglianti altre coſe in gran nu

mero.: ` .

Ma per far ora più intero racconto de'miracoli più

vicini a noi di tempo,e non ancor meſii in publieoíio 11*‘

o
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ho *ſe‘e'iti aieuni’cava‘ti‘da ghetti anemia-507 ò da' tetti-

moijiÎgiurati.” * ' ' -’ ì‘ *~ ' ² - ‘ ì -

È L'Abbàr‘e Maeflrb‘ D. Ambrogio Maya natural- di*

Palermo, ‘e' Religioſo di San Baſilio , Rava da qualche.,

gémpo fati‘ga‘ndoin ‘compilare un acerboyolume d'lm:

` "g‘tíazimii-cont‘ra la'Tr-adizione della Sagra Lettera dagiada alla Ciſitti’di Meflìna . Ma la Vergine fece oóziui;

dialdîi dubi’e'olpi inastri 'della ñ mi ſerieordiofa provided-z

z'àî‘;ììoriſſde"ſuolelddioìdi ‘Sarah ſuoi perſecucon format.,

Paoìli’ſuoi difenſori . lrn’peròehe viaggiava egli a caval

lo sù” perli" gioghi delle mótagne vicine alla tua Patria .

‘ ’nando‘ in un angustoſhrtiero ,cheai?? ſul collo d'un,

ätiflìfflodirupa kö ?Caduta-‘gli di {mao-pertincſapvpo la,

bestia’, precipirò'eo'i‘r eſſiÎa'ì giù :Per quelle balze ‘r Ma ſul

…Primo rovinarerìſi-ſen’ti in cuore unrimordimento della

caſcienza' , che lori-‘prendea per- degno di, ral—-dis’gra-ziai

_come non ſol incredulo,r`na 'pur ~nemicoàch²eglr era‘ìdeh

i'a Lettera_ ſcritta dalla' ‘Bea ta 'Vergineîìa’M’eflineli nu.,

‘provò roſio'un :al pentrinenroyzche’ promiſe, ſe ’campani‘

'vada “quel' peric‘olo,di correggere incontrarioìl’op‘iriiò-ì

ne’. Cambiò appena egli l'animo, che ”mò-pure Dio,

_e la ’Vergine il decreto-del cafligo z arteſxhe con

de a’mmirazion'e*ì'cbbe a- veder iam,CMÙ‘OÎCÌÌFÌN.

;ip piedi ’in fondo 'välic cori _fa canto“ ii cavallomm.

“ef fatto in_ pezzi, coin.- (li-’ragione dovea -pa rimemeaſſe‘r

egli , u‘indi , come prima rinvenñe dall'attore "n-ecof
'ſario a eì'gui're' in' jimiìglianri 'califleiiò chiarito a, ’clio

per miracolo‘d‘ella‘ſi‘$agrìa‘leuera -ſo’fl‘e preſenta” dada

‘prior tezpu’ehe’gli’ ìëi’íneWèöhtaÎLfrì-alìl‘eëpietre dal; reti

‘una int-‘idaîmeaàgliä‘delìlaîncaraÎ-V'ergi‘àeeöfle ’taz-ola.

;ö ellaìdiîlei' Le'er-'ra Mä-gìíar‘a 'riel- roveſcio ‘di (indiani-g—

‘vara l'a'il( ln‘aiii,7gliÎpa’rc‘a'ñá hifiÈìiPréüi di termini::

:ÈÎÎQÙÈSÌCÙ l‘eggerëi’n eſſa'co gli o‘cgcſihi- dei &Grezper- n‘r

“mi' ` mhr-ingucóinìiö ,innamora-;per*eſci influito ,-3,

(d’lùflflnJ-lbffi-i. P f mia

K
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mflníñî-ffiw-_ídyg:XMLWÙM’SÃÉP da.;

vcmà, che negavi, m un colla vira, che iirepagafflreörî

cà Pci-denis *PNL-'I‘mafuraduna-,3M conti-affida#

- ndñriorroiubap :non per-ire riconoſci…: baci-14W…,

…moſche ſetiſſein favor de"mipi amici., ,Tornatofi DJ,

Authors@ :ILLU- Monisteeoegitròz ſenzafinçîu' io. aſl”

flatrrrncrtmro il faſei’ode gli ſcritti-‘aontra… la 3 ditta

gel-aflacmntando i’evidenre miracolo ottenuto i DPR let_

a quanti incontrava , ezfra‘gii-altriallîl’lbfmele;1).Î,Baſiî`

HòM—ongoshe-ne fece poi quì atzestazionegiuridiea;

. r zz DonuAntoninox~Benitti Samarate@ , m ez aestro

del la real Cappelli in" ..queſto Dupqui inaſffifuſi

mira” .pochianni addietro injgrari pericolo ,d lla. vi;

u x. per unasagliardiflîma febbre‘ a giudicio_ de‘ p ‘editi

mortale .; Qgesti adunari inconſuira- ,4 dopo', unlurigp

bonmfiam ſopra ledagippi del morbo , neofiti-ono d'

*andai-.a Malware-ſe Mr; ſaçsîieaxç alla ;Kira-.il @lì-ſca,

.ieoxdqi-ſamm eolragliqrdçllaznna ”Par Mogozeç‘poste

”Foiano-waeienizqaflròtsxke! conca-;laſciando

‘Papua-M4114…,e,ome-,iueom,pxom5, Q l'ultimàfri'iç, sf?

giri” .ñ amv’ha peggior: partito, che_ iſdzelibejrargii

can-(p: Lz: tmp-cia vira…, .ad in.ranxoz-Î'BPPÌMQQ‘ÎÉÎF

mac-fihkaambffirà»sigsW-&PffleñiuRTM;- OJ

.MK—…RMQ‘ÌÀGÈ Conſiglia”, KÌMCVEQÌrèfflmë, 235.9; *ſeco

:eccomi-;cuando”Maira*zweluxaarxuaë- è*
Zi firewrflaallîafl‘unq delicati‘? É,… (-1,9 ,PartizÉqlaFc 2!

ooſha Signora della.1iet!sÎ-uël. a MMA??92552 E???

*Maia-i» ea; affiffara”WWW-1P. 9T?! @affina-?gs
Mflb‘s fa zfflmſia'gaksnzocscfiht ari-*591. s ;dë-?35$

- .ruhihieſsswwossqffiëflläëhfiàlfi &ali-- °~
Mññhezaymehqmafiffiî. .. .. ;ſull ‘RMS-;fé ël

:ſandaliharbmemhkm {WAL I!!!? QWQYQFP , ?21W
:ialWFÎB-izfflſh non, PRG-Sl!? .9. FFYÈKÈÎlfuaî-ſi

BDWÌMQUWÎMMQQWQQaerea,Piva-.uffi F

“"3 'I ;NH-‘Mazza‘ V13”. r . gd)
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-dcll-alpelle-. Si replicaronoi colpi: della lancetta dalcc.

ruficëiVi‘a-flisteòre; nè riuſcì läinrpreſa ameno ,vanadellg

prima,mc-he , con aprirſi piùaln. fenirç, non-tra {ſci foot

rivede-,una :ſemplice-gocc'rola di ſanguem-Non neivquu

altre-’mmoël‘informo-per giudicahehela ſua .preghi-:7'

rañföſſeîdaila-nostu Vergineelbudira ~; nnosttandoben.,

èſſiri-"la Vena Engine” da manoceleste , nèrdiveri‘amen,

te“-tìznnornizi` nell'umîore ~, che- ſoffi: - la: Madonna, del,

là “Le“tìñteroüibei-al'e avenſar gnazioperplzi la’inyoceázlì-d

` cçcö co‘n ifl'n por'deîpe‘rièi loſegrremenorrqilsmah ‘Giò

volta-;eä’i-nfermo rimeſſo in perfeceañſainteìſin oggi-:li

tion CefiÎä di restiſicare, c-lzcallanostka Tutela-e. ſia _egli

in 'debito del propio ſangue, pronto aſparrderlo ad ;og

nor diì-lei", chegiiel'1~veaçonſavaoo collawim.- . , i

*5 ll-miruceílb,the ſieguez avvëncrirrpcrſo‘na Idi-Stefano

d'Amico fratello Goadiutor ren‘iporaiç della Compa_

gni’a di Gi‘esù, emicorwien' riferirlo, ſe non colle .steſſgp

’file Parole, almeno co gli stèflì-ſenfi v', ond’egli. lO, ſcriſſq ,

con giuramento‘in unarſurr letterina! Padre Gi uſeppg

-Denti-Rertorcìallora‘del Collegio di Palermo-Deſio”)

V-.Rá‘àpe’reflome‘ſia {l'era la grazia' da me indegname' x,

Ortenu rai dai sostraSig-.nora della Lettera , io-.ÉQDIFÎO fl

la con altrettanto di 'gusto, quanto nodi diſpiace (e, in.,

non'ſiiperle be’n destrìverecolla‘ penna per-la ,mia _poz

c‘hiflîma perizia &ſcrive-'e .1E confeſſo prim’amenreflhs

‘qualunque v-olrasmixſiſvcglimlañmemoriadirefiaffiruoç

vóùndolcerstíuporezódi meraviglia-divora., Nell’OÌfla—;zn

quando—Caminetti il Ternernoro gna'ndezdegliunfliçi _di

Gennajovdel 16-9 griomi rrovavaînella-rdiſpenſa del. no

firflColl'egio di Noroperuna certa facendazzSul primo

accorgermidct cadere *che facciano-za. gridi» fal‘çl e le .fa
idriche, mhnivoiſi- a ñrgñgine..veſſo.la;porga “Ma”iſorrpſſ

le Fuîiìeëáddi- ſopravlc mie ginocchiäíigmpëo‘píchzg una

dHÎÒSÎMNÌWQWMWPPNEMMrKeri
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pietri lung-abeti quattro palmi ,ve larga due , coli-Tags,

giunta di qualche parte della volta mastra , che ,mi ſe.

pelì d-alcinto in giù talmente, 'che io non porca. ma!”

vermi in conto veruno ~. Slaccreſceva in we. l’orrore, per

’vedermi ſoprafl'are al capo un muro tutto conquaſſatoi

ehe ſe uiva tuttora a tremar come ſoglia al vento ſot

to le cofl`e di replicari tremuoti , e minacciava ad ora

ad ora d'uccidermi affirtto . Nel vano tormentar ,-cbu

io ſacca di ſvilupparmi , mi convenne d’abb’andonar l’

impreſa tra er lo ſvenimenro delle forze,e per lo timo,

re di non e ermi rorto,e sfracellato il capo da un groſ

ſo, e riquadrato ſaſſo, che per poco non veniva di punta

a ferirmi la fronte. E mela ferì in ſatti,benche legger

menreflvendolo io ritenuto alquanto colla ſiniflra ma*

no, che ſola m'era rima-ſia in uſo” libera. Datuttii Si

ci, a cui ſerbo ſingolar devozione‘ , e cui più, volte invoo'

cai, non mi venne aiutoalcuao,elre ſol mi era destina

to a ricevere dalle mani della Reina di tutti . Dopo tre

ore e mezza, nando già comineiva a farſi nette -, mi

{avvenne d’e e”rmi pochi di avanti , cioè nel primo di

Gennaio, toccata in ſorte, ſecondo l'uſo di noſira Reli

gione, per mia protettrice di meſe Santa Agneſe , e di

tutto l‘anno la noſtra Signora del Letterio di Meſſina...

lnvoeata tostoeh'ebbi la prima, mi r’lvolſi con maggior

affetto alla ſeconda, e le diſſi: Vergine Sacrariflîma ,,. i o

{io ſorto la vostra tutela , e per eflereionato a i tre di

Giugnofiri cui‘celabra no la data di vostra Lettera iMeſ

ſine—ſi,- non menozñch’eſsi , i0 ſempre vi ho renata in cuo

‘re. ed in venerazione. Deb non ‘permettere, che io muo

ia in ai acerba maniera . Soccorretemi ; che vi ſarò gra

to, e più ſervo-'oſo amante;e degnatevi di mandarmi m

ſollievo alcuna di quelle anime del Purgatorio , alla

quali io ſecondo il mio coſiume hoapplicate le mie o

pere ſpirituali, A gran penacoeî'pregai , che in instîfn*

: u
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?i mi trovai non-píùſoflo’di quelle gran maſſe di pie

tre, ma rireoingiedi con cal aria meraviglia ,che reſi-ai

lungamente in'lembian'za d'arrouiro. Le ferire poſcia.

maflímamenre quelle più gravi della .gamba lì rimargiñ.

natonoz ed affattoſParirono quindi a poco per i favor

ſenza‘ dubbio della medeſima Vergine , che mi die-la.

vira , nOn avendovi io applicato medicameueo d'aleu._ _

na ſorre.Fin qui la relazione giurata del menrovaro rio-v

firo Religioſo. « - r' ñ _ ñ . , ‘, .

` Simiglianre favore miracoloſo riceve-da nom-*Si

noia della Lettera nel rempodell'aecennato-rer‘redo

to del 1 69 3. Fra ignazio Caminiti Palermicano dell'

Ordine de'Farebenfrarelli , uomoin Meflìna ca'riflìmo

a tutti per le ſue amabili .e correſi maniere . E perche.

tta le circostanze di quello . edel ſoPpau-arratovlìiceel'.

ſo corre pocobdiva—rio , laſceremo di farne minuto reg*

Suaglio . Sol è degna peròa ricordarſi uua particolari.

tà , per cui restiamo inflruiri di quanto alla riostragran

Tutelare ſia accetto il culto della ſua Lettera in paeſi?

~a-lieni,-e lontani. lmperoche standoil ſudecto Religio

ſo circondato dalle rovine nella ſua caſa di Melina, e»

perciò perdutiflìmo di ſentì per lo terrore .e l'aceapric

cio ., ſol patè rivolgere la meme alla Madonna della.

Lectcra con promefla di rimettere quanto prima nella."

ſua Chieſa di Palermo il quadro di elſa , già d'alquan*

ri anni avanti tolto dalla propia Cappella , e di rin-rat

l’uſata fefla annuale della medeſima , quiviama di*

smefſa per qual ch'ella ne foſſe la eagioue ,culla-‘1.‘

d'uopo qui raccontare. ln ciò dicendo egli . incide 'un

un attimo come da inviſibile mano tirato, eri; ’ in‘… ‘

più ſicuro luogo, cioè nel mezzo del cortile del CÒnÎIÒÎ_

mm mancò alla' promeſſa di rurrozinediaaee-lw

tà, e l'ufficio di Provinciale,che alloraelèccieam i: i i ~’

- il miracolo, cui ore (aggiungo, fu infili-,nudi ?po-L



tra . . *

chiamarſi vicino ”Maffebimr-íuñ Mathi-più, [gn.

, maodíiuogo,;çio`oiwìliamnrodi-Bugliaìr.-Vitmriazçga

@cinque,permjziodiſaugae-guafib-eflsapimarflipiad

gig, 'ediulcarizprofolidi-da ,nre-t” rita-ip giù”, ,57514:1245

‘ eñ’giuridicaidi fiam-aqiro-Giosájii-Ant‘mno Mara-icq

c-ido'p'oila prüovaiirnmile drmrllemedieamenti

già da ;unanno infmidädo-nel ſuo -lecto,ſeuza wai, po...

term-cagionde-giisacerbiſpafimiznëmere i piedi in per.,

ra. Contando per avvëtura un di Gio: Antoniole_ afflizfl

ziórn’- ierſuehe; della moglie 'al Gmernaeore diguçlla..

Giraàzil Signor D; Rodrigo Bonavidesañebbe da costui in,

dono un’imagine di Nostra Signora del Letterio , 'alla-L

quale .rl Cavaliere era nó poco devoro fin da quando 8'

aliogò e,_p'er,abitazione e per matrimonio in Meſſina, z

Portoilaquegli ſubitamente a Ilaamoglieda ,quale ,. rea`

ngrdol-a'in mani i, con gran-fiducia la; pregò: .d'aiurq ab

ſuo-'male, con dire per avventura: Voi Signora',che ave-ñ`

Ripi-.omeſſo Meſſanrnſibm ſali-:m:` per l'a ffettuoſîa -a m-2

lía-ſceriaflh-?effi-v'i fecero, non la dovere negare a chi çó

loi-:eſempio medeſimamente vi manda un’umile ambaa

kiara di cordialiflimeſuppliche. Come ſon io ſicura,

ohezlpflo-stra gran beneficenza non ſi ristringa da luogo_

Munoz.: che. i privilegidati a Mcflina da voi imperi”

trio-:del Mondo ſi debbano anzi am liare in paeſi ſtra,

”ieri-,Fmi flop certa, che per la med-e imafed e i randp,

chìùbuo quei voflri Cittadini ’, e che ora i0 ento in., -

ñ'io uomo-i moventead allargare la mano protettriz

quubbcnedigefle quelli,anco~ſopra di nie. ,Si-mi,

giant-i preghiere, onde la donna orò—.in ricevendO-,l’effi

giedòfiofirafiignora della bettera , replicolle forſe ri-ñ

pin-edrpiù ”iv-a fede in una nette , in, cui_ più ehemaj
g pe i efu travagliata da’ſuoidolorj .1 .GQnFiQſiSÎ-;ſi

"che ſulſurfigiomoa f‘u epae-ſa da un mi ſonno: ,? .Ch'cUM

?diziſìmñfflloſdistgnguenedailanregljfla'EASSA**

Î’ifl V] G

 

 



… ' t ”

*ed-fid’ohtárfi-chi- ;miri :iii:JH-…imgtti-anca ,uit-a

Muri!ÌUÌEEMiſbf-Che aveaÎ-fawia'bruna sì Ma‘ hell':adi:

smiſurat Dimanclol-la,` lv'inferma ehirfioſſeñeila i -e’d a che.

fañnevenuraPJSon io la Madonna— dell-a Lettera {Multi-aa

;riparo-quannu:: da-'euui- prie hi ~a ſinediguarirti, in—

vocaroíñil mio nome” ſaeai to o ſana” Ubbidì'Vit‘t-o

ria con empire di tenerezza; etMaria z} toccando: coda:.

manofle'î piaghe; diſparvero-queste,e“quellaó .u indi-rio

zataſiineonrinente'di letto, pereheaírresi ſi ſentiva ma

tintamente in forze, ripisg’liò le; antichej {ſolite ‘ſue fa;

,èende ‘di caſa ~. f Di là a due ore’ ”i ſopragiunſeil-mariwì,

es veduta i-'a moglie ca’minarpn ſe ſtanze ſpeditàmëw,

coil'anim'óîm dol ſopraci' lio-carico di ſtupore’in* atto di

traſepolarora lei diſſe: eñ gen ‘qual .novità- è queflaP<Nom

a'vet'eñvoi più le voſtre doloroſiſſîme piaghe? Azcui: la..

Donna, n‘e dolore, nè piaghe, anzi-nè pur vest-i-gio di, ci

catrice: Una ſola me n’è ritnafiazquaneo più-airattanro

piùdolee dîobbligazione, e; d’affetto in .cuore verſo noi

stra‘si'gnora della Lettera; .eſſeguiacomarglir minute

.mentela-“viſione, e la cura-,r che. poi di colà informa-ſo

leírineci-fu ,traſcrit ra il ſeguente annodej 311694.. …rm ;i

~ =Î- *La grazia *pur miracoloſa, che’ indi-admanrüzciot

nel 1695?.”- i‘cevè in due gran tempeſte di mare ii Sig-nm`

Doha-to Rſhald—i’ Segretario della Nunziante ’in Napo;

li- y non ſr ñ :truova-dj verità! i'naetñ .autentici 1. 1 Benzpe _c3

eonñrìiamoaneo pwblicatoir’nistarppa perzeqtiiralgm

eevteffirnonio‘ am Breve di .nuoueindulgemreümpceam

merce di lui’per «moſtra -di .gratitudineaſilialtaflz di; THQ?

flra Donnadel Lettoniadallafianaità dîlnnocmnkflz

lì ”domandò egli daÎNapoli-aeeápagmtwdofldue E”

Laurentina.aH-TñArdveſeoYQ DnFr’aneeſoerarezh ;13

altra äbCapirÒlod-eiſiaSettedrdefihiefikl &un4;

in _cui meglio aeeè’na il ricevuto miracolo ne traſcrive—

. ‘0 _ 73
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ròqu‘i, una partieciia- colle ſnc propio parole (a) 'ſu le.;

grazieflhe— ll Signore Dio mi ha per ſua infinita miſeri

cordia fatte in ogni tearpo,aſcrivo ‘quella , che perin

gerceflîone della-Beariſiíma Ver ine della Lettera nce.

vei nel ritorno, che feci da core a Città- neil’Ortobre.:

del] 'anno paſſarſhliberandomi da due evidentiflîmi pe

ricoli. di naufragio incontrati ne i r Le: nei 1,7.v delli-1c.

cennaro meſe.0nde non potendo mostrare in altra for

ma i ſegni della venerazi0ne,e dell'oſſequio verſo Il!”

Santuario di tanta mia ſpecial devozione . procurai di

impetrare dalla Santità di nostro Signore l'indulgenza..

per l'altare detta Sacrariſſnna Vergine; e ne' inviai, il

Breve ottenuto a cotcsto Monſignor lllustriflimo Arci-ñ

veſcovo; al quale {iiinai doverlo inviare come Capodi

coresta Baſilica . Cori egli con una ſua carta indata dc'

23.d'0ttobre del r 696. _L .

Non ſolamente l-e tempeſle delmare, ma gli stefli

naufragi riſpettarono la Sagra Lettera . E voglio rac—

contar la ſostanza del fatto, come l’ho-appu nto testifi

cata di propio pugno dal Signor D. Gregorio Denti Pa

, lermitano Principe di Caflellazzo. Venendo(dic’egli)la

buona mcmotia di Don Gaſpare Denti mio zio da Meſ

fina in Palermo,nn ſorte vento nel mate di Termine ur

to così d"improviſo la vela -, - che ia fcluc‘a ſi flravolſc.:

ſorto-'opta, ed egli affondo ſott’acqua. Rimontando sù

a galla‘ poteriggmpparſi ad un legno, ſopra cui fi man**

tenne finche :ſu pornto mettere in ſalvo. da’ſuoi ſei-'ido

r-i,v clic venivano .in altra feluca di riſerva . Tenta egli a

gîra‘n Ventura addoſſo nella ſacchetta ..parecchi carte, e.:

fra eſſe' la Lettera di noli-:ra Signora `colla ſua .imaginu i

ed effendoſi- ogni coſa inzuppata d'acqua,la ſola Lecce;

:a div 'Maria Vergine rimaſe intatta'. dei che ne volle poi

>" b ,. --e il; '7.3; -,,."ìt,Pi-. -

2-917; 7:7.- ) .,.
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‘——ruFTT‘L, pigllar prttova, e giudicio in Palermo da'Lib’Ìai , che;

affermaronod’eſſere niente tocca dal mare . Fin quì l’

allegato testimonio. Ma il non bagnarſi il {agro Foglio
aſichi non è indizio dell’eſſer mercè di lui campata la.,

vita di quel Cavaliere dall’annegare? -

Roſalia, moglie di Giuſeppe Rizzo nata in Palermo;

ed abitante in Meſſina in qualità di ſerva in caſa del Si.`

gnor D. Vincenzo Greco, mentre questo eſere] tava q ui

la carica di Giudice della Regia Udienza , penava da.. `

due giorni. , e due notti nel 1694. fra dolori estremi diì

parto . Nulla avea giovato qualunque ordinario areo—

mento d’arte , ò remedio di medicina -a -sgravarla 3* o_

già preſa da sfinimento parea d’efl‘èyç in 9……, di mur

te . Ma ſubito che dalle donne aſſístenti fu invocata m

ajutola Madonna della Lettera › ed applicata ſopra_

lei un’imag’ine della' medeſima dalla figliuola Tereſa;

Rizzo; in instanri la Madre rimaſe libera d'ogni a-ffana

no, e partorì una_ ſemina , a cui in memoria della gra

zia volle postoil nome di Letteria . Ed è qui da nOta 'ra

ſi; che in ſimil genere di pericoli di `parto ſono ſempre.;

ſtate copioſe legrazie fatte dalla nostra Sanriffima Tu

tela re così dentro come fuÒr di Meffina maffimamente

in questi ultimi tempi . Peròche pochi anni addietro il

P. Gio: Franceſco Muſarra (a)della Compagnia di Gic

sù Siciliano, ito in Roma prima di paſſar iu Portogallo'

in ſer’vigio delle miſiìoni Cineſi, ci ſcriſſe di colà, che in

caſa dell’ Ambaſciadore diquella Corona inteſe da.»

un Cavaliere , che non porca portar ſeco egli coſa più

radita in Portogallo come le imagini di nostra Signo

ra detta della Lettera di Meflìna -, atteſo l’eſſer quivi

fuor di numero i miracoli di felice parto per l’interceſ

ſione della ſudetta Santiffima Vergine . Nè diverſatnë-ñ

(L te

(a) Ex :ju: EpifladP. de Alexandra. ` - - - 7‘."
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te di ciò a Hertha accadere n; Germania il (a) P. Cumpe

btrgh a prò d’ogni ſorte d’inſermhed in Fiandra nella.,

Ci ttà d’Aveſnes il Cavalier D. Dezio (Sirino per un’i

maginc della medeſima da lui donata alla Chieſa do'

Padri Recollcrti,com’egli a me testificò.

ll racconto, che or ſiegue, ſe riuſcirà alquanto pro

]iſſo, n'ècagione l'eſſer composto di triplicata grazia.“

Donna Franceſca Stayti Dózella d'anni tredici figliuo

la di D. Giovanni e Donna Caterina Stayti d'antica no

biltà in Meflîna fu a z a. di Dicembre del r 702. ſorpreſa

da una tal fiera paflion d’ut'ero. da cui ne avea provato

per due anni avanti qualche leggiere aſſalto , ma ora.

‘ così vemente, che le facea perdere l’uſo de’ſenſi , e di

tutta ancor la perſona in un tal improviſo abbandona

mento di ſpirito , che dove non eran preste a ſostenerla

le ſerve,dava c6 pericoloſi firamazzoni in tetra. Montö

poſcia il male ogni dia peggio fin a congiungerſr con.

terribili accidenti d’epileflìa , ch'era compaflîonevolu

e vedere. Ringagliardì ſul primo entrar del nuovo an

no r 703. cioè li a. di Gennaio sì fattamente,che per trë

ta e quaranta volte ogni ora le ſi dibattea con furioſi

tremiti tutto il corpo , onde ne traeva molta ſchiuma.

alla bocca, con un tal affanno di cuore, e ſmania di ſpi

riti, che la ſoſpingeaa gittarſi dal letto , ſe non veniva

ritenuta da due perſone,che non mai le ſi partivano dal

fianco. Niente fi riſparmiò a ſpeſe , ed a conſulte di

Medici; e l’arte loro dopo averſi ſmidollata in eſquiſi

ti rimedi non potè conoſcere altro, che l’eſſere l’infer

mità incurabile,e d’appartener il uarimentoa Dio ſ0

lo. Era quaſi un meſe ,da che la anciulla era tormen

tata nella maniera ſudetra , flando ſempre affatto mu

tola nella lingua , comeche le tornaſſe di tratto in trar

to

(a) In ”lamellari-IMAA

 



123i -ſitol'uſode glia-irri'fenſi. ‘La Madre D. Caterina cſi: re.`

mamenre afflitta , mentre non iſperava più aiuto dalla

*terra , ſentì dal Cielo metterſi in cuore una viva confif

denza alla virtù della Sagra Lettera della Santiſſima.

Vergine , di cui ella,e la ſua caſa n'era in gran modo

divora; e parlandone colla figliuola la fece entrar. in..

ſomma fiducia della grazia. A farne il ricorſo , le ſervì

cl’ultimo impulſoil di venteſimodel mentovato Gen

naio caduto in Sabato; uando nel volerſi traſporta re

ad una stanza vicina l’inſerma , non riuſcì a verun par.

tito il poterſi tener ella sù le gambe, e dar un paſſo, ma

ſol tra le braccia altrui condotta, pur vi pari i ſoliti sfi

nimenti , e turto quel faſcio di pene, ed angoſce dianzi

narrare . ln tale ſtato la Madre punto non indugiò a..

mandar per un pò d’olio della lampada , che arde rima

petto al quadro di nostra Donna della Lettera nel Duo.

m0', e pensò il vero, e l’unico rimedio. V'enuroi'olio,ſì

poſe ella in ginocchio , ed alla comun Protettricediſ

ſe: ſe voi gran Signora vedete , chela ſanità di mia fi-x

gliuola torni a meglio dell'anima ſua , ed a gloria di

Dio, io vi priego di favore; in vofl'ra mano metto la ſua`

vita, e’l mio cuore. Ciò detto, porſeall'inferma la bäñ.

bagiainrinta dell’olio._ Questaſhen prima d'ungerſene

il corpo, volle baciarlo , ed in accostatſelo alle labbra…,

ſi ſciolſe la lingua,che da tanti giorni, come dicemmo,

avea come morta, onde gridò : Signora Madre la Ma-.

donna della Lettera m’ha ſanata. E con dirlo il provò:

rizzaſi immantinente ſul letto tutta da sè; ſiveste ſpe.

ditamente,e benein forze gira co’ſuoi piedi tutte le fli

ze . Di ’li a poche ore volle rimetterſi ne’ſuoi lavori , e;

ſi portò a re’dere grazie alla ſua liberatrice nel Duomo,

come prima ſi potè finir il veſiito azzurro , di cui ne a-:

vea fa tro voto . Erano già paſſati due meſi e mezzo sé'

Za mai eſſer tocca dal ſuo male Donna Franceſeazquäfl

Q‘ I, do

a
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do' ne’ſette d’A’ prile,cd era ap pu'ntò la terza ſe‘fl-A'dî’i’a;

ſq ua , restò ſoprapreſa da’paſſati tormenti , :e deliqui

già detti, ele -ſi annodò al ſolito la lingua per lo ſpazio

di tre ore . La Madre oltremododolenre artribuiva a.»

ſuo demeriro l’effetto, ma non ſapea che. Le riſovenne‘»

in fine, che coí’rumandoſiin ſua caſa dopo la prima gra

zia ricevuta da noſ’cra Signora della Lettera , di far ar

dere un cerio daväri un‘imagine della medeſima in tur

ri i Sabati, s’era traſcurato nel precedente alla Paſqua.”

«per trovarſi in tal dì tutti aſſai infacendati . Tra il ricor

darſene-ella e’l ſodisfar a quel pio uſo,ò debito di gra.

tirudine, appena v’ebbe tempo di mezzo. Ciò facendo

in altra fianza ,mentre pur ginocchioni chiedeva per

donanza dalla Beara Vergine aquelſuo anzi fallo di

Memoria che di volontà ,eccoa lei una fante :urta in.

mostra di giubilo: Signora, venne dicendo, Donna. Fri

ceſca ripigliò di nuovoJa favella,ed è tornata al ſuo be

ne ſiate di prima . E vi continuò perfettamente in ſalu

te aſſai de’meſi appreſſo , finche nuovi aſſalimenti del

male la ricominciaronoa battere per voler di Maria… ,

che diſponendola per tutta ſua, ſottov quelle paſſioni vi

lavorava a più alto diſegno in prò dell’anima . Imperò

che allora ſiſenti‘infuſb al cuoredi abbandonar il n16

.do, e ſervir la ſua Avvocara tra le Monache di S. Maria;

di Baſìcò ;obbligandoſi a ciò con voro, s’ella ſua mercè

riſanaſſe . In farti la ſua offerta ſi mostrò eſſer inſpir‘a

zione celeſie-;perche volendo la Donzella ancorclie rurñ.

tavia travagliata da’ſuoi ſoliti tramortimëti entrar nel

Monistero , il merrervipiè,e migliorar nella ſanità fu

tutto un medeſimo, rimanendoſi quivi affatto libera.;

delle ſue indiſpoſizioni , come dura fin oggidì bene iu.

earne, ed in ſervo: di ſpirito. . ñ

Deveſi quì ſoggiungerc una novella grazia della Sä

tiffima Madre conceduta mediante il ſuo medeſimo 0-

’, 1 _ .. lio.
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’lio .‘Don Giuſeppe Anſalone nobile Meflíneſe d'anni' 63.

pativa di gran tempo del molestiflímo male di'crepatá

'ra . Alli 9. di Maggio di queſt’anno 1704, perquàſchb

'nc foſſe l’accidente , gli caſcaronogiù gl’inteffini,’e‘ *Për

‘la giunta d’un gagliardo fiato così e gl’indutaronoffc’p

gonfiarono inostruoſamente ,‘ che per qualirnq ue indus

t’cria v’adoperaſſe ana Perſona ſp‘ertíffima- _in t'al ~ mestie.

re, non poterono maia‘ſuo luogo rimetterſi -. ‘Iñ táìnto

’fu preſo da fieriflì’mo dolore,`ch‘e dava in iſpa‘ſimo ,è e“;
’-ìpañrea d'ora in ora come agonizzaſie . Mentre ‘così egli

'penava, io (dice nella ſua atteſtazione' il Signor D.lgna

'zio Tuccari ſuo fratello uterino) dima ndai quel valé‘ta

uomo,~che il medicava , e gli avea fin allor applicati,

ma ſempre invano parecchi remedj ,s’egli ne diſperaſſe

dell‘infermo . Non affatro5quegli riſpoſe `, ben è vero ,

che d'aſſai- ne remo, eſe di quia qualche tempo non‘,

rientrano gl'intestini, egli è morto; e per ora diſPonete;

lo a gli ul cimi Sagramenti . In tale staro venne in cuore

ad una ſchiava della caſa per nome Anna Maria d'andar

alla vicina Chieſa del Duomo, per un pò d‘olio della.;

larnpada,che ſia’avanti l’Imagíne di noſtra Signora dell

la Lettera, c turca di buon palio tornataſíin caſazregolî'i '

lo al Cavaliere ,_ che perla ſua molta pietà rall‘egrdſſcf ,

ne più che in altro ſquiſito ſegreto di’uiedícina . Hc; 7

fa in mano la bambagia,bcn prima d’u-ngerlî le pnt-ti ar;

feſe , 'ſi rivolſe alla Vergine con gran ìfiduci’aìſdí'cì’egl

nella ſua testilnoniáza giurata)e le ricordava" c‘ol know!. `

d’eſſer egli particolarmëre tutto coſa di ’lei`,’non ſol per’

.la ſua ſpecial devozione alla ſua Sagra Lettera', iña per’

eſſer ancor nato nell’ottava della ſua feffa . E cominciò‘:

‘a recirar l’Epiflola, mentre s"applicava l’olio—:l quandoÎſ
appena giñto alla meià d’eſſa, gl'inrestini’t‘t’ittoda ç-Èſſze

d! lor grado rimontanosñ inpropìo luogó ,fiapiſcc

,o

gni enfiagìonciogni dolore; e ‘reſta ad un‘ tratt-ckfiiii‘t`e'r-ñì‘-ſiî{

menteguarito.
I

ñ: * . ‘

*Chill*

`iä
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~ Chiuderö questa materia col racconto d’un prodigio

;pan men curioſo a, ſentire, che ra ro a ſuccedere . s’era..

@artigo li s.di Dicembre del 169X. da un tal Porro di

Provenza Antenio Omant Franceſe ſopra una nave det

vta‘yolgarmenre, Martingana , di cui era Capitano, con..

altri tra marinari , e paſſaggieri al numero di quindici.

E rà, in quattro giorni eran giunti quaſi a veduta di

Tripoli di Barbaria , dove aveancaricar ſale per Geno

va , cio'e lontani inquindici miglia dalla Limoſa , ch’è

[ma delle. rante [ſolerte di quella costa d'Africa, la qua

le guarda più vicina la Sicilia . Allora ſi' ruppe` inaſpet

tato nn fieriſlìmo temporale , ed il mare ingroſsò pri

‘ma, e poi infuriò altiffimoa diſmiſura con vento a Po

nente Libeccio . Era norte ferma , e cosichiuſa di folti

nuvoli , che a gran fatiga fi porca aſiîſ’cere al governo

del legno a cagione principalmente d’eſſerſi ſquarcia

re d'improviſo le vele . Quindi, perchei gagliardi col.

pi dell’onde aveano ſchiodate due tavole diſotto alla.,

roda, ed alla poppa , e mo‘ntavano fin a paſſar dall’u.

ria all’altra ſponda della Martingana , che però mena.

va grand’acqua nel ventre ,ſi pensò per tutta la nottu

più ad :ggortarla,e rimovere il mare di dentro com

trombe, e strumenti propidi tal affare , che a difender

{1 da quello di fuori . Fatto di pocoilgiorno, che ſu i

nove oell’accennaromeſe , ringagliardi sì fattamente.

la re'mpefla , the il Capirano giudicò d’arrendere a vo-‘

glia divento, e a diſcrezion di fortu na la nave,con get

urli egli, e icompagni ſu! paliſcalmo, Nel diſcendere..

eſsi invocauano unitamenteagran voci la Madonna..

della Lettera di Meffina : ed ecco allora in un tratto s’

apre , e parte in mezzola Martingana ,e miſeramente

affonda r on ſeco .cinque uomini,a cui non fu dato tem

P0 dismonrar sù lo ſchifo. Gli undici , che in questo

rimaſero vivi, banche ſproveduti di tatto, ed inorriditi

\ a quel
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a quel sì lagrimoſo ſpettacolo , si facean però a-ninta'

nella protezzion della Vergine della Lettera . da cui rr

conobbero il primo , ed evidente miracolo del nom

annegare col vaſcello ito ſott'acqua dopo pochi mo

menti, da che l'aveano abbandonato . Dunque ſegui

rono più ardentemente a chiamarla in aiuto, molto più

ſul vederli di lia poco tempo diſarmari pure di remi.

trattorie un ſolo rimaſo intero in quel contrasto di ma

re . Lo piantarono per tanto in vece d’albero,ed attac

catagli,al meglio che ſi Otè, una veletta formata della

lor camice annodate in ieme, voltarono . dove a Dio

piaceſſe , per afferrar terra eziandio di Mori . Cinque;

di, ecinque norti corſero a fortuna, rotta , ſenza mai
prendere cibo, nè ſonno , ma meno tormentati dalla.v

fame,che dalla ſete, onde tutti arràbbiavano , sìchu ~

per alquanto rinfreſcarſi' ſi metteano colla bocca aper

ta verſo il Cielo , che pioVea a tanto a tanto . ln tal è

flremo d’afflizzione il Capitano( ſecondo poi egli, ea

turti i ſuoi compagni ne diedero relazione giuridica in

questa Corte Arciveſcovale) raccomandò a’ſuoi . che;

confidaſſero nella interceffione della più volte invocare

nostra Signora di Meffina 5 e di repente allora cominciò

a fioccar quantità di neve nel batello, onde meglio ſi

conſolò la lor arſura , e s’incalorì più il lor cuore a ſpe
rar bene della ſalvezza . Dietro a ſiciò levoffi incontanë

te vento a mezzodì , che li miſe adi‘rittura della Cala

bria, d’onde piegato tosto una quarta a ſcilocco,li por

tò difilaramente ſorto la Cittadella .di Meflina . Tanto

puo la confidenza in'Dio , ſe {zar-non ſia debole , ma...

perſeverante , ancorche ſi colleghi con un foglio di

carta, ſcritta da man celeste . Smonta ti , ed ammcffi in

pratica nella Città il Capitano, ed i compagni , non pE- . -

arono ad altro primamente , che d'andare a piedi ſcal

per render grazie nella maggior Chieſa a nostra Si

- gno
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gnoradella Lettera , che gli avea-guidati , e governati

a ,lalvamento intanri, esi manifeſti pericolidi perder

fizgiàchea mostrarloro,ch’ella li ſervi di piloro , e di

porro,~da cosi lontano li conduſſe alla ſua Città di Meſ

fipa fuori d‘ogni eſpertazione. A fronte poi del di lei

Altare ſoſpeſero in memoria del miracolo la vela com

Postaffiome dicemmo, delle propie camice , e quivi de

vor-;mente ſieomunicarono con iſpargimenco di co

pioſelagriiiie . annto avvenne a questi naviganti mer`

ct della nostra Santiſſima Vergine,e protettrice ſperiam

ancor‘noi d'ottenere ſorto la ſua tutela in questo mar`

fortuncziodel mondo . E però con ſomma fiducia di ve

nir noi eſauditi , porgiamo a Dio di continuo la., '

preghiera qui uſata nella commemorazionu

. cotidiana della nostra Avvocataxsitur il
.- E. l [4,1: diäante, ad ”orfi-rípſit dt terra . '

z , g ira (Mg/Zi apud_ tc inter-venirne”

- 7' libro vir-cri tr adſèribi me

~ ~ z reamur i” Cali:.
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"DELLA FEST-t

i D EAT T A ` :i

DELLA COL-O MBA"

SANTA MAMA. DELL" Atto, 5*::

'ArmdíGiugmſi ‘ì “i": "’i;

Al `ſolennità ſi celebra in memoria‘ d'? -

un ſingolariffimo Prodigio, che au’tè’è*

, tica la gran protezzione preſa di noi

da noflra Signora della Lettera , ſeſ‘,

\ ìñ f bene ſe ne conſiderano le circostäzu;

ì' g; Imperòchel’o’però ella mediante una

.P3. 'Colomba ,percui volle ſignificare il .

ſuo amore nientemen, , che pe’l nude-

fimo uccello ha figurato ſovente Dio i1~ ſuoramore in

creato verſo de gli uomini, e principalmente allora,'che

nel Giordano aprì il Salvatore il fonte primi‘ero di‘ no*- ~`

fl’ra ſalure, (a) E: *vidi: Spiritum Dei derrendentem ſicut Caó'

‘ lumbam. Il tempo fu appunto il più pericoloſo , che mi

nacciaſſe mai coll’armi guerriere ſopra Meſſina ,'cioë' ‘x

nella murazion di Prato, che fece ella cö tutto il Regno

ia una ad un'altra Monarchia . il luogo fu' a canto le} ì*

‘ ' . '.- - ` - "mu. …7

… .. .. ñ.- , .L
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muraglie , dove ia Città pari ſempre . e prima edapoî í

maggiori, e più riſchioſiíaſſalti dalle armate nemiche :

onde parve chiaramente , che ivi Maria voleſiè pian..

tar la rocca d'un ſuo Tempio per .noſh-a maggior ſicu—

rezza, ben potendoſi anco a tal propoſito p'igliar le al

]egorie de’ſuoi Cantici; Si ”turca , cdz’ſicrmmſhper :rm
propaga-reale. - ~ ~ì~ ~

Dunque nel colle,d_ etto anticamente della Caperti

na, che fra i rrc,ond_e la Città ſorge alta ad Occidente.).

tiene il luogo di mezzo con una ſalita ora reſa dolce.;

dall’arte, abitavano nel 1 a 86.,.regnando in Sicilia Pie

tro I. d’Aragona,due Romitelli dentro la chieſetta del

l'Arcangiolo San Michele , che oggidì put ſi tiene, e sta

nel recinto del Monistero di San Gregorio. Un di loro

per nome Fra Nicolò, uomo di viraincorrorra , e turco

coſa di Dio, vide una nortein ſogno la Beatiſiima Ver

gine.- Averſi eletto ,ella gli diſſe, quel luogo d‘el mon

te per ſua abitazione . Andaſſe per tanto egli in nomu

ſuo al Maestrato della Citta, perche ivi fabricafl‘c a ſuo

onore una Chieſa ſotto titolo dis. Maria dell'AlroDi

fparve la Vergine, ‘eſuggî parimente dal cuore al Rofl

mito l’ordinazione di lei , venuta li in ſoſpetto di ſo

gnata rappreſentazione di fanra ia .Nella notre ſeguè’

te tornòplla a comparirgli all'istefla maniera ma nom

colla medeſima ſembianza . -lmperòche miundolo con

guardatuta adiroſa, agramcnte il ripreſe del traſcurato

comando , ſoggíugncndo,che, ſe non volea cgliunit

alla colpa la pena , volaſſe col nuovo giorno ſubitamë

te ad eſeguir l’ordine, intima to li nella aſſata notte.- .

, Ma lÎ umiltà del buon uomo uggeten ogli in bocca..

non poche ſcuſe in contrario, tutto cavate dalle qualità

di ſua baſſa condizione diſacconcia non che a parlare.”

;ma pur anco a mostrarſi in palazzo de'publici reggito—

ci r reſtò finalmente sgombrata da nostta Signora»

~ . g l
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;li fece animo, aflienrandolo di ſua aſistenza , e pro.“

nettendogli di mandare un ſopranaturale testimonio

per aucenrica del ſuo comando, cioè una Colomba,clre

t’Sçna tori, come prima quivi foſſero ragunati , deline

rfi'e la flrurrura,e l'idea del nuovo Tempio. Dunque.»

ſul farſi giorno , ineaminatoſi -il Romiro alla, cala del

Senato , eſſendoſi già ivi questo aſſembrato . richieſu

udienza, e parlò c-osi.Sul Primo farſi dinanzi a perſone

così riguardevoli un povero, ed abietto ſolitario dov

rebbe naturalmente così gelare per tintore riverente la..

ſua lingua in bocca , come accenderſr per indignazione

contra il ſuo ardire il- vostro petto Signori lllustriſiîmi,

Ma venendovi pur io ambaſciadore della Sanezflîma,

Vergine,'voi , iqualr la` venerate come Madre, mi por‘.

gerete benigno l’orecchio; ed io , che ſon costretto ad

ubbidirla come ſuo menomo ſervo , aprirò ficuriffima.,

la favella . L'aver Maria eletto me cosi vile per sì eccel

ſa ambaſciara non fa pregiudizio al vc stro merito ; già

che fu ſempre stile del Cielo di ſcegliere per ſimigliantc _

ufficioi più deboli, e ſconoſciuti pastorelli , come ſap.

piamo accaduto principalmente a Mosè . Una e duo

volte io ripugnai al ſuoimperio; ed alla fine il conſiglio

della mia propia ſalvezza biſognò ,checedeſlë a gli al.

ti conſigli di Dio . Dunque la noflra divina lmperarri

ce per niczzo mio vi ſignifica di voler fabrieato da voi

un Tempio ſul monte della Caperrina, a fin di mostrar

ella,chela voſira ſicurezza,maflîmamenre in sì calami

toſi tempi delle correnti guerre , vi proviene dell’Alto.

e chela miglior muraglia della vofl-ra Città ſol è Maria;

In ſegno di ciò mi commiſe di promettervi, chedima.

ni sù l’ora di mezzogiorno ſcenderà ivi una cídida Co

lomba ſorto de gli occhi vostri,che col ſuo volo deſcria

ma la pianta della‘ novella Chieſa. *Così-egli . I Sena

tori giudican‘do come crifiiani politici , che :il diſptffi

ì R 2. , zar
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zar per vana l'eſpoſia ambaſciate! cosí porca arreca r lo;

ro castigo , come l'eſeguirlaynon potea alla men trista

aver altra colpa che di pia, e religioſa credulità , data

ne parte allo Strate ò Nicolò Palizzi , con eſſo lui ſali

rono il di ſeguente ul colle menrovato della Caperti

na. Ed ecco nell’ora diſegnata dal Romito mirano tutti

con istupore la Colomba diſcendere dal Cielo, la quale

volando in.gíro ſegnò lo ſpazio , e'l modello , eletto

dalla Verginealla fabbrica del Tempio, e ciò fatto per

la ſieſſa via, onde ſu veduta calare, diſparve . Gli affet

ri , ch’ella ſvegliò nella moltitudine quivi accorſa di

giubilo, devozione,e maraviglia,ebbero prestiſlîme c6

pagne le lagrime,le benedizzioni,e le opere. Concioſia

che-incontinente ſi diedero dal Maestrato gli ordini op

portuni per l'edificio; e perche foſſe quanto prima ſor

niro , portoſiî Fra Nicolò aſupplicare la pia liberalirà

della Reina Costanza allora reſidéte nella Rocca Guel

fonia di Meſsina . Quivi però egli trovò perle prime.:

ſcherno , e dileggio, giàche non s’intraprende mai dan‘

buoni coſa pregievole , che non incontri ſubita nimi—

cizia coÎmali , naſcendo ſempre le Ottime impreſe , co—

me ſi diſſe d’Ercole,co gli ſcorzoni in culla . Una delle

Damigelle della Reina , invaſata dallo ſ irito d’invi

dia , che più s’inaſpriſce alla fragranza elle opere di

pietà, e mette in bocca de gl'lſcariori , quando Domus'

”plein rst :x odo” unguenti, quella formola di finto zelo,

Ue -quídpcrditia bet, ſi ſpinſe a mormorare contra il Ro

mito prima con atti, e parole di beffi, poi con palliate.:

ragioni . E costui, diſſe alla Reina, è per avventura un..

di quei maſcalzoni, che ſorto abito di povertà cuopro

no l’ingordigia delle ſue commodità . Dopo aver aggi

rata la plebe, ed inganna” la Città co’ſuoi finti mira

coli, penſa altresì i tirar ne gli steſſi lacci la C0rte.Ap

pena çiòdiſſg la Donna , che_ ad_ _un tratto ſentiſlî ſaride,

. i e ec.
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fecèlxè’le'br’aecla,'cíon ſoltanto di ſenſo", quantopbſi

ea fpaſimar per un aeerbiſſimo dolore;che-inſieme@

”eſe *, onde a ſuo grancosto i-mparò a non difendere.:

ill'acvdennaió porténtddella Colomba .Indi ella gemè’.

io non tanto per lo dolor del corpo, quanto per quello
:li pentimemo nell'animo,~dopoì aver;pro‘teſlata a Fra…

Nicolò l’ammenda della ſua ineredulità , e detestato il

:’allo della ſua lingua motmoratrice , per le orazioni di ’

lui fu rimeſſa nel primiero Pra-to di ſanità . _Moſſa da tal

aVVenimento,-la Reinaîvolle Fondorrere 'àzlf’edificioflel
la miracoloſa Chieſa“nòn ſol coll‘ìerarioì, ma "pur colle,

ſue mani, gittando ella la prima pietra del fondamento.

L'Arciveſcovo Fra Reginaldo Lentini v’impiegò mede-ñ`

ſimamenre il teſorode‘l‘le Indulgenze per coloro, che"`

in qualunque modo s'adoperaſlèroa cotal fabbrica, la"

quale india: poco-finita-,di tutto guanto divenne un def;

più celebri Santuari della Sicilia . E ſe le acerebbe mag f

gioranente il culto di lia pochi anni’, quando fu concet

dura quellfabiñtazione alle Monachedi Santa Maria del

Carmelo ,› che &avaria; altrove ſottol’abiro, e la _regola_ `

di Ci-stello, come—al preſente ſono , col guadagno mira;

coloſo,che quel _luogo pure fece della tanto prodigioſa

Imagine di nostra Signora , dicui ſe ne ha più diſtinta.;

notizia nell’lconologia del P.Samperi.La .memoria dela_ -

la celeste Colomba ſi ſolenni‘zza-inquestoflgiorno, quà-‘

do accadde il portento, col ſuono di tutte le, campane;

della Città preſſo al mezzodiflntervenendovsi quivi- all;

la meſſa , e predica il Maeſìra‘to della-Citràtî’i ., -' 'L

`Noi in tanto non viviamo in modo,che queſiadivinàlL

‘ Colomba,c0me quella uſcita. dall‘Arca,per nontrovar,

-Ubi reguiçſì‘lrlaf” riuniti luogo`pieno di fa ugo-,e cada-=

veri puzzolentiſiacciazrijtorno indietro,e ci abbandoni; ’

Tëgaſi per ſuastanza ferma,dice (0)8.Ambrogio- il- cuoz

.t . *c "gg‘ L

(aiet-Z-ím-P—Gm— … ~ ~›

'~,



'HO

,e mondo,e_ coito di ſante vinti, per eoglier eliamm

glio-,gu .:nor i'm-im dinamica”. .

MO R'l—A xvu.

DELLA TR-ASLAZÌONE

MARTÎ iris. ` ,

A. GÎHSÙOQ,
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g N queſto di e riposta coral miracoloſa
?ì Trasiazione dal (a) ‘Ferrario , e dal

: ' Maurolico, al quale purev concorda.

..ì ;il Martirologio di-Florario ſcrittoa.

._ ['Îpenna , e-conſervarogià in Fiandra.

. i dal Padre RoſuvedioGeſuita , eda*

- -quivigli Atti de’Santi. l(b) Menolo

gi Greci però la ricordano ai z 8.del medeſimo meſe..- .

Conteremo dunque l’lſioria ſecondo vien da gli steffl

deſcritta , tradotta dal nostro Pad re Agostino Florito..

lipoſava già di gran tempo prima il corpo del Santo

.Apostolo Bartolomeo in Alba no , Città primaria del!"

Armenia maggiore poſia ſul mare Caſpio , dove avea

egli-ſ-'offerro il martirio ; eta] era il concorſo alla ſua.»

tomba deñ’pellegrini infermi , e tante le grazie ,.che nu

otteneanodi ſanità, che gl’ñldolatri acceſi d'invidia , e.;

-‘- ; “1.3.4‘ 4 ’ -w ~ ‘ .

{dl-Fermi” Catal.Gm.S$.lral.Mam-. in Mar-tfr. Flor. apc;

W'. t. l .m Arrivi-.n.1 0. (6)Mrn.Grec.-7p.ìeumd. 1 6.

ſuoi ſucceſſori Padri, checontinuano z; `.

I
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‘prua Demanio, girtarono in mare il teſoro di quelle

‘prodigioſe reliquie chiuſo come Rava in arca di pietra,

ò ſia di piombo , comeſcrive- (a) Sigiberto , e Gregorio

Turoneſe; facendo l’isteſſo di quattro altre caſſe , nelle;

quali giaceano i corpi de'Santi Martiri Pappiano, Luci

ano, Gregorio , ed Acacia. Av-venne ciò ne gli anni di _

Criſto 330., e dell'Imperio di Costantino Ma no a 5'. ſe- -

condo la più fondata opinione . La provi enzav però

del Signore così ſollecita della gloria de'ſuoi ſervi, c0

me anco l' è per mezo d' eflî anco dell' utile de'Regni;

&pp-ſui: ”fammi/iu”: turn ”rider-ir iuflm,a parlar col Pro

feta , e non ſolo ritenne in collo al mare , perche non.;

periſſero, quei ſanti corpi , ma dall'Armenia, che ſe nu

reſe indegna , li fece navigare miracoloſamente fin a.»

queſti nostri paeſi , Se per via di fiumi, ò diretta sboc

caſſèro quelli prezioſi depoſiti dal mare Caſpio, che»

tutto ſia ſerrato dal continente , al mar di Ponto, oggi

detto mare negro, non c'è lecito intepetrarloſhastando

ci ſapere, che qualunque foſſe il modo ſempre dove::

eſſer opera dell’OnnipOtente . Uſcite per lo fi't’etto del-v ‘

l’Elleſponro nell'Arcipelago le cinque arche ,‘- collego:

giarono quindi le marittime di Grecia , e quinci della.»

Sicilia, fcrmandoſiin portodell’lſola diLrpari . Come

foflèro ivi accolte da Agatone Veſcovo dell’iſolett-L ,`

non s’attiene a me riferirlo. Quì laſciatovi i‘i cor-po del—Hv - '

l’Apostolo Bartolomeo , rientrarono di nuovo in viag- ‘

gio gli altri de’quattro compagni, e ſi ripartirono,quel

i Pappiano a Milazzo di Sicilia , quel di Gregorio in.»

Colonna di Calabria , che ſorſe è l’oggidì detta Calä

na posta ſul lido del canale, e va appreſſo gli antichi

Geogtaſi col nome di Colonna Rbrgìna , quel d’Acacio

in Aſcalos pur diCalabria , ò ſia l’oggi nominata Sea:

les,

@Mizar: Gram-:Jam83.Grrg.drgiudicano”.
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, [ca,çori1_e i più giudicano, 5,63 Squillace , come altris‘,

VVlſi-ÎDO , e per ultimo quel diLucia no nella noſtra.-1

Leilina Quidt ſicuro ſarà stato ii Santo ricevuto da.;

nostrr antichi, e fervoroſi Cristiani come dono del Cie

lo, atteſi i chiari ſegni della sx miracoloſa venuta di

uelloìnella lor Patria . Ma_ dove foſie egli riposto' non

?e ne ha veruna memoria , colpa delle ſucceſſive traver

(ie di questo Regno , maflimamente dopo che restò per \

canti _anni ſt-gnoreggia to da'Saracini. Ci giovaperò ſpe—

:arm-che quel mi ericordioſo Signore, che eelo inviò

da sì’ timori-paeſi _ad eſercitar l’ ufficio di Patrono di

Mefiina, lo ritenga celato fin a ualche tempo di gram

biſogno, come ſempre ha inu o di farla prouídenzaa

divina con ſimiglianti reliquie..

. Refierebbe a volerſi in ultimo ſapere , chi foſſe que;

lio-Luciano, e dove patiſſe il martirio . Parecchi di tal

nome, ricordanſi nel Martirologio Romano. anlche.

(a) Scrittore però delle coſe nostre lo giudica. diverſo

:rifatte-:da tutti queſti , forſe perche non ſi legge nium

di :loroimartìrizzato nella maggiore Armenia , e però ›

stipra eſſere fiato compagno di San Bartolomeo, e con.»

eflo pur coronato colà di martirio. Ma qual ſorte ſcru

polo ci può rimuovere a dirlo un de’nominati da’Mar

tirologi`?'zf~`orſc che alcun tempo avanti non potea eſ

ſere.v il ſuocorpo stato trasferitoin Albano d’Armenia-r

dal luogo,oveñ ſu martireFChiunq ue peròſi ſoſſc il Mar

tire Luciano, ſe rcsta oſcuro nella perſona , ci ètroppo

chiaro nell’affetto , che ſingolarmente ſignificò verſo

noi. E- noi nientemen per certo vorrem avere, che s’cgli

s’elefle questo ſtiolo in ricovero del ſuo ſanto cor-PO, ſa.

rà egualmente di noi , »e de'nostri intereſſi egli coll’anio*

main Cielo rifugio” Pretctcore. ›

ME—

ſü) MOMA-{main Ecdfllejfl . . , . ó.
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r x ,Iñtalnoſiro‘îd‘anro concittadino nöalz‘e‘

` tro ricorda-ſi ,che il .inquie'he luogo.,

.in .cui viſſe,- e .:morì ,cioè ..,Meſlìnaa ,

l

:ſecondonil Fei-_tano nel catalogo

l

o',

  

- Î r ,Santi-;dìlfflliîr-Îó. C0114} Ram-PM“;

’ ñ..- vien ?armonia-**ha-Ckoizìàazfiëſàxé

` _tata penna~` del. quiſierri. de’- ..Paſ ,fi

- i. , z .-BçnedittiniinLMeſiina,eljsEdo“erdü

te per avvento ra lenotizie’della ſua-;vita ,pere `ejifl‘gzgzi

. fiorito ſul principio delſecolo._nonoffiioèrneiſſpiùſeccp
…di Scrittori, cpiùrripieno di calamità' per.le_gde,rrçìpiù

;funeſie dellaSicilim-_, ›- - ì î ì
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” Al-destro fianco di Meſſina o, per; dove più Îçlla @ſi-~

_ ſcende al mare, ſi ſpicca un braccio di terra larga,

fertile , e tutta in perfetta pianura . Queſ’co prima in:

.ms - ver:
v!
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ve r ſo tramötana,e poi torcè’do in facciaalla cina a po.“

nëte,volge più di due miglia,e forma il Porto si cele bra..

to per tutroil Mediterraneodíbbe anticamente nome di

s. Placido,per eſſere ſtato di ſuo patrimonio , poſcia cor

”ſe propio de’nomi , che dalla carriera lunga de'tëpi ci

arrivano storpiati norabilmëte, ſi chiamò eó-una miſi-u.

4 ra' di più linguaggi forastieri , che-ſucceſſivamente qui

dominarono,il prato di S.Giaeinto,ed ultimamè'te Brac

cio di San Rainero.Chi foſſe,e quando quivi queſto San

‘to viveſle '5 non ſſ‘ pu‘ò di facile, e pienamente argomen

Ìare .’ Del reſto-alcuni de’nostri-Serittori , e principal

:mente quelsì diligente indagator delle più aſcoſe me.

moi-ie i Padre (dl’l'äc‘ido Samperi non altro ricordano,

cheud’anrichiſlîmafauia’ d’aver abitato un Santo Ro

Îmit'ello del fiidettoiipme'in‘quella'punta, dove il mez

‘z"o del Braccio, ſ orgendo fra`mare,fa un come gomito,

'è‘vi ſiccie oggidi a torre‘ della Lanterna , d’onde egli

ſolea uſcir_ lungo il lito della Cariddi , che vi ſia a cau

to‘, er far ’lulue,e ſcorgere i nauiganti di quel sì perico

lo o paſſo intempo di fortuna, e te mpesta di mare . ln

di ſoggiungono per congettura , che il corpo di tal Sä

to Romito foſſe ſorterratoin qualche luo o di qrieſio

Braccio , ò nell’antico cimitero del Mona ero di Sana_

Salvatore, che è paſſato poi in Fortezza Reale.

Tutto ciò in poco a’aecorda coll'opinione d'altri , ea'

fra eflì d’un, che vale per molti ,cioè Gio: Pietro Villas

dicani,(b)le cui opere per noſtra disgrazia_,perirono.Vo

gliono questi eſſer appunto il Santo , di cui parlamo , S.

Rainero Piſano , ſimile al ſoprallegato , nell' aver egli

per qualche tempo nell’antidetto luo o eſercitata l’0*

pera meutovara di carità a i legni pa aggieri nello ſcu

ro delle notti tempestoſe . Quindi è , 'che di lui nebcelez

. . ~ l’3
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i (a) Ap.Sylwn.Razzi EM: ”Etruria

_ …. .‘ i ils,

bra ai preſente la Chieſa di Meſſina l’.ufficio,e la. meſſa‘

ne’dieiſetre di Giri no, quando altresì ſi ſolonnizz'a in

Piſa , e ne riporta a memoria Filippo Ferrario nel_` ſuo

catalogo‘de’ Santi d’italia . E divero fa non poco per:

ueſ’to parere il leggerſi nella vita di lui , che ben ’dune

volte foſſe fuggito lungi dalla Patriav er. amor `della.

’ſolitudine , in amendue pellegrin'ando na’luoghi fa 11-’

ti di Palestina , quando pote faeilmeneedîa nella pci,

ma, ſia almeno nella ſeconda, tragittar per Meſſina, ed

ivi fermarſi alcun tempo.v L’imagine in oltre , che di

lui vi— è in queſta Città concorda in tutto con quella,on,~

de ſuol dipingerſì in Piſa ſua 'patria ,maſiimamente per

la lunga pelliccia ',di cui ſe ne cuopreil corpo .~ Che che

ſia di ciò, benche teſti in dub-bio il particolar della_ per;

ſona , non vuole metterſi in lite l'eſſere in Meflîna ò na.

to e morto , ò almen cittadino. un Santo di tal nomu,

ſe non vogliamlfuor di ragione smentire alla publica , e

ſempre ferma tradizione avueane da'nostri. antenati, e.. ~

Scrittori“ , ì autorizzata ur dal Breviario amichifli..

m’o , più ſe'col-i addietro_ ampato ad uſo della ;Chie

ſa Gallieana, eMeflineſeſ - ~ - › . iz,

Ben è giuſto. per-ò di qlli ſoggiugnereper noſtro _ _esè‘q

pio qualche `particella della ſua veramente-ammirab’iq;

le vita , trat‘ta da ciò , che all-a .disteſa ſi riferiſce in un.,`

antico manoſcritto (a)del~la Chieſa Piſana. Nacque egli

di nobileñle-gnaggzo , ma del bollor de gli ſpiriti giova -

nili, e delle commodità di ſua caſa ſi ſervì da _princi pio

per ſuo gran male,dandoſi perlo mezzo d'ogni diſſo

lutezza . lddio però , che per mostta di ſua gran bótà

vuole talora farſi trovar da chi non lo cerca .,› ſi com

piacque tirarlo a sè, appunto come fece coll’Apostolo

` Paolo, cioè con una voce ſenſibile , e riprenſiva . Però.,

.- .8,2 ,cheſſ

1‘
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che portatoſi Rainer-o in un tal dia’p‘iedidi Confeſſoreè_

più per-compiacer a gli occhi d’amico ccmſìgliero,Shu).`

pe'r'a‘gg’iustar r"conti dell’a~nima,~celò al Sacerdote i,l più

vergognoſo 'delle ſue colpe .. Ma ecco- allora ſente into*

natſi giù dal Ciel-o all’orecchio :Rainer'i peſcara”: rami-l

flí , Atterrito ., e compunto ,rifecc da capo intera

mente, c‘conlagri‘me-la confeflìone , eda‘vutane lîaiſſh

lnzione , 'fi tornò in‘caſa tutto cambiatoda quel di pri-._

ma r. Per dolor ;delleſue colpe di-poc'o ò di nienteoibaó.

vaſi, e =continuo,e dirottiíſimo era il piangere chefaccaz

talmente che venne a maneargli affatto-,la _vista de `gli

occhi, dopo che mer-cè di Dio aperſe quella dell’anima,

per mirar lo fiato rovinoſo di -ſua ſalute. Ricuvpexati per

miracolo indi a; qualche tempo i lumi~ , ſi ;djè a'. ,mea

dellar non men in’sè ‘fieſſo colle opere ſanre,c hein altri;

peccatori col -zelo la vivaimagine della penitenzaſiCor

fi quattro anni dopo laſua converſioneiin-ſimiglianru

tenor di vita , paſsò- oltre ma re in-viſita dçîſagriziuoghi.

di Geruſalemme , d’onde-ritornato in ſua caſa vi provò,

sù lñ’e'ntrare, una si grave, e noioſa puzza ›-chc il ricaco,

ciò di nuovo fuori di eſſa fin alla Palestina ,,.dopo'avere

, rinunziato a turte le ſue facoltà ,le .quali,-peravviſh del

Signore comparitogli viſibilmente , erano-il marciumv

d’ondc eſalava il fetore . D’allora in a ppreſſo ſolingo, e

romito veffi- abito di penitenZá-,chc ſenza~ fallo ſarà flag

to d’aſpro,e ſetoloſo pelo d’animale , giàchc in tal ma

niera ſi fa veder ora dipinta la ſuaeffigie più addietro ri,- . ..

cordata . N‘è men rigoroſo fu il modo,che usò di cibar

ſi,~dapoiche’-dcſinando un dì in caſa d'un uom da bene.”

che l’avea invitato a menſa , gli venne punta, e ferita la

lingua, dentro il mangiare, da unanimalettogcontentä

doli in avvenire’ divſolo ìpan`e , ed acqua chiara .i Lo ri-_

floravano però,com’è costume di Dio, più abbondevol

mente le ſpeſſe' viſioni , e’l converſar domeſtico co gli

ñ ` AW, .
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Angioli,con Giesù Criffo ,e colla Santiflîma Verginp.”

Nè gli mancò la grazia de’miracoli ,— maſſimamente nel.

moltiplicarſovente il ſuo poco pane , s‘ìche bastando

questo aſaziar’più famelici poveri , che ricorreano al

Santo , restava nella medeſima quantità , che avea pri

ma . Alla fine tornatoſi in Piſa , paſsò il rimanente de’,

ſu‘oi giorni nel mqnistero di Santo Vito, dove col ſolo'

ſegno della Croce riſanava continuo gli attratti , i cie;

chi , gl’indemoníari , e di qualunque altra ſpecie din-.ì

fermità fi foſſero; anzi ſi conta d aver anco riſuſcitata

una fanciulla morta , ſul primo ſupplicarlo che fece il

padre , perche ne faceſſe ora-lione a Dio . Ultimamente

dopo aver—e ſvelare con rofetico ſpirito *parecchi coſa"

attenenti così alla Chic' a Romana , come in articolo"
re a quellaſidi 'Piſa , ‘qualitutte e01 tempo r videro '

avverate,volò dalla_ terrena alla celefie Patria

in queſto di de'diciíìtte di‘ Giugno l'anno Î 5

_del Signore r r ór.illustre anca-dopo

morte perìliî gran miracoli in u.

tile de’ſuoi devori. ,

'L,

`

  



tre moderni Autori , che pereſſe parteggiano -, a giu

ra: ñ~

,MEMORlA xx.

Dr,

., . SECONDO. PAPA. .. ‘ ll

A 28.11' Giugno'. _` P;

U queſio Santo , e gran Pontefice Si.”

eilianodinazione per_;testimoriio d' ‘

Anastaſio Bibliorecario,e ditutti gli

eccleſiastici lſi‘orici. Alfonſo (a)Ciac- ‘

conio ,che lo ſe'natoin Abruzzo,s* l

avvide poidello sbaglio , e ſe ne ri

trattòin Un ſuo libro ſopra la rifor

. mazione del Breviario Romano, che

testò ſcritto a penna nel noſiro Collegio Romano . Con

tra Meſſina litigano, e pretendono il diritto di Patria.- ,

di queſio Santo Papa altre due Città, Catania, e l’antio `

ca Erbita ,in luogo della quale, come già distrutra fin..

da’pri mi ſecoli della Chieſa , mal ſi ſustituíſce, uaſì ri'

nata da eſia, la terra d’A idone , eſſendo queſia abrica

ta da'Longombardi a tempo de’Rè Normanni , 400.

anni dopo la morte del nostro San Leone. Farne cauſa

qui,egiudicio, èvano;bastando ſapere , che i due, ò

l

  

 

dicio del (b) ſenſatiffimo Cajetano , Nulla vetri-um tgfli

Manſofizmant il loro detto , e per conſeguente ſenza ve- _

(4)In virlpnrgfüfl'om.:.Anna-idem… .
“PLC",
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:una ragione di geſu . Meflìna però ne ha Un'amíchiſſ—

ma tradizioned eſſere ſtato ſuo Leone, e nato nel luo

go, dove oggi è il Monastch diMoncc Vergini 1 ò nella

contrada volgarmcnte detta di Pozzo-.leone . eſſendo

fama d’cſſcrvi nell’uno c nell’altro luogo caſe a e patti'

monio della famiglia del Santo a la quale pigliò da lui

‘il cognome: di Papalcone durata quìfinaccmpi du*

nostri avoli . L’avçr detto però il (a.) Magno; . che cal

famiglia ebbe: il nome dalla gran ſimiglianza del ſem

bianr’c . che un d’elſa avea ch Pontefice San Leone-non

h aalrro fondamento che il ca priccio, di un tal Scritto.

rc,z così adruccioléco in falſità ‘, che ben mcricò il, ſuo .li.

bra d'eſſere (ereditato come. aLocrifo per un decreto

del Viccrè D.Marcin0, de Rodin . Vicn poi ſostcnura.

la ſudctta tradizione dal culto tenuto a queſto ſuìo, Sä.

”Cittadino da Mcflìna z che ab immcmorabjli gli con.
ſagròſi. due Chieſe. z l’una poſcia a gregata al Convento

di San Franceſco z l’altra preſſo. emura z che voltano

a ciamoncana z che dà il nome al popolacíſíímo Borgo

corrottamentc detto, Saddco ,cioèSan Leo.. ln oltre-;.

guì ſolamente per gli antichi ſecoliſi ſolennízaua l’uf

cio, e Moſſa di lui a come ſi può vedere nel. Bzrìcviario

(b) fiampato in Venezia. preſſo_ a duccnco anniaddiccrq

ad uſodella Chia-ſa Gallicana z q Mcflìncſ’c.,

lnquäto alla. vita di San Leone ,forza è con. brcvíti

trattata:. z perche pochiflímo è ciò), che: nc ſcriffi: l’alle

gato Anastaſio Bibliotecario. Ebbe. dunque egliil paq

drc nominato Paolo, e fu pxrabicoze per costumiadora

tivodi San Pietro-talmente che negli mini di Crista 68 x‘

ò 83. ſecondo. il_ compuro. più univ'crſalc- z gli fu ſucccſ.

ſore nella Cattedra, e nel $0.me Pontefice.” 2, ràccvcnu

one

5;) Their. Gem-1MB) Sez-*vam- i‘aBibtibtbicc. 1201”!”er

, e I ,
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clone la conſagrazione per man di tre Veſcovi , cioè

Andrea d‘Oſiia,Giovannidi Porto, e Piacentino di Vel

letri, vaca rido allora di Paſiore la Chieſa d'Albano. La.

ſua incorona zione ſegui aſſai tempo dopo l'elezione.: ,

do'veniîoſi'queſia confermare da’ (a) Ceſari in quei tè'

picorrorti , e poco favorevoli alla Chieſa . Non vi du.

rò egli ſotto sirilevante carica più di dieci meſi , e dici

ſette giorni , ma vi operò'coſe degne da stringerſi in.

Periodi di' ſecoli in modo , che di ragione la Chieſa Ro

mana ne fa memoria, e festa,propia di pochiſſimi ſuoi

Pontefici . Univa egli ad una maraviglioſa'eloquenza.

nel dire la perizia delle principali lingue ,la Greca , e.›'

laLatina, ed un’ab’bondevole ſcienza delle ſcritture,L›

facoltà divine. La muſica ,benche'daGiustoLipſio (b)
nella ſua Politica ſia condannata ne`Pìrincipi come una’, ‘

arte molle, ella fu nientemeno ‘amata dal noſ’tro Leſonë,

‘sìche in eſſa ebbe nome d’eccellente Maestro' , eſſendo

tal profeſſione dicevoliflima a’reggitori eccleſiaſ’ticich

di poco non diſſi* neceſſaria , a fine d’inchinar gli animi

a gli offici div-ni ,ed alla frequenza de’Tempi. Qgindi

egli procurò di riordinar in miglior figura , e conserto

i Salmi, e gl’lnni . Se amò ſempre la Povertà evangeli

ca , aſſunto rurtavia all’apice dell’umana grandezza…,

il Trire no ,‘ſeguìad amarla teneramente ,avendo e

gli ad u o de’Santi ſtimata vera felicità , Afilícítate non

vinci, come ſcriſſe 'Agoſtino . Ma ſe non fu in lui tal

povertà per códizione,fu‘p virtù', ſpogliandoſi sì fatta

mei’ite in beneficio. de”ne‘ceſiitoſi , di Vedove , e pupilli ,

che'fi guad’aonò'il sì pregiato nome di Padre de’poveri,
o o ñ ñ I *

a eur provedere ſiudiauaſi con maniere , ed lndUstflD

di non poca ſollecitudine. La ſua tenerezza di cuoco‘

ver

L‘x Battaglini ad ”art.68 3. (b) In not. adi-ap. x o. lil). r,

i:.
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verſoi mendici , ficollegava con raro innesto alla du;

rezza di petto, che avea contra i protcrvñi . Quindi* a..

ſuo tempo ebbe fine la tanto lunga, e perverſa ereſia de’

Monotcliti,che voleano in Cristo, nó oſ’tante la doppia.

natura divina, ed umana , una ſola volontà , ed opera

zione ,confermando San Leone gli atri, e canoni della.

condannazione dicſſa stabiliti nel ſesto Concilio ’ Ecua

menico in Constantinopoli,che fu detto ’ſruliano, per—

che celebrato dall’imperador Coſtantino I V. (che dalla.

Sicilia portò la barba , c’l nome di PogonAto) ſotto la..

flanza del Trullo , ò ſia cupola del ſuo palazzo, e fatto

convocar dal ſuo predeceſſore Santo Agatone ancora...,

Siciliano . Macario (a) Patriarca Antiocheno ,~ ed altri;

P relati d’Oriente deposti , e condannati nel ſudetto Có

cil'io, benche ſi richiamaſſero , e fàceffizro appello a San

Leone, trovarono appreſſo lui maggior pena , ’ed infa--.`

mia , procurandoil zelantc Pontefice con altri Concili_

d'Occidente, e maſſime col Toletano 14. di far cöprOK

vari decreti del Costantinopolitano . Indi vedendo,che

il ſudctto Macario con Policronio, Stefano, ed Anasta

fio perfistevano ostinati nelliercſia, mä'dolliprigionicri

in divcrſi-Moriastcrj, forſe con riguardo d’aver effi in.»

quei ſanti luoghi eſempi di rimprovero , e di ravvedi

mento; com’è propiodc’paterni— correggitori ſempre.;

{perar L’ammenda dc’pcrverſi . Ed in fatti gli ſort-ì di

guadagnar con tali mezzi parecchi de’condannati, co

me ſu Anastaſio, c Leonzio , affol-vendolildalla ſcomu

nica,d0po che che loro in voce,ed in iſcrirtura cätar la.

palanodia . Strepiraronopur ,altamente i ruggiti del

'nostro zelantiffimo Leone contra quei di Ravenna , La.

ma-l grado d’e l , e della protezzione de' lor Eſarchí

ſoggettò all’ubbidienza della Sede Apoſtolica i lor Ar

T ci

(4) Ex Battaglínjoncíf. * f."



_ l4'6

tiveſcov‘i pretendenti eſenzione di venir , e conſagrarſî

‘in Roma; facendo , che comprovaſſe ciò co'ſuoi co

'mand'i l‘isteſſo linperadore Costantino , da cui Otten

'rie pa rimente parecchi decreti in favor della Santa Sede

Romana i onde merirògrara memoria queflo buon,

APtin'cipe appreſſo gl’lſ’toric’i per tal-ca po, come avverte

il Padre (a) Buffieres : Plum in honorem Suinmi Pontíſirir

ííifflèfmtim} . ln tanto p mettere maggior venerazione

del Vicarioidi Cristo a’popoli di Ravenna , vietò loro

*zii çelebrar l’annuale memoria di Mauro lor trapaſſato

Veſcovo come defon-to nello Sci-ſura. Tra le molte co

flituz'ioni-,c-he fece Leone in aſſai Utile della Chieſa,ſer

baſi nell'Archivio tuttavia quella, onde proibi ſce il dar

«i Veſcovi danaro alcuno ò perla loro ordinazione , ò

'per l’uſo-del Pallío , ò per altri officj eccleſiaſ’tici.Noua

*contento d’aver tanto operato in prò della Chieſa mili

tante , poſemente-ad onorar la trionfante, fabricando

due Baſiliche in~R0ma l’una nella contrada allor detta,

'Vella d’oro., a'Santi Sebaſtiano, e Giorgio, l’altra preſ

so a Santa Bibiana, collocandori in-decé’te avello icor

i de’Santi Martiri Fauſtino, Simplicio , Beatrice, o

d’alt ri non pochi. Finalmente-dopo aver data miglior

edificazione alle anime '(b) non magirpradieatione,qu3m~

ci”, Ò- example, er uſar il testimonio del Romano Bre

viario, da Dio uchiamato dal trono della terra ’alre

gno de'Cieli, e fu ſepoltoin questo di :8. di Giu 'no

nella Baſilica di San Pietro_ in Vaticano . Gode de le.:

ſue Reliquie la Città d’Evoli vicina a Salerno , e pur

Meſsina nella Chieſa di Sant’Agata -de’ Ladri Chierici

Minoriti.

ME**

g.) tnflvflvl- Hîst- (ai &eri-'x' :art -. .
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' Nella_ _terza perſecuzione de'Sara.
‘ì’ ' cern. *

di l. ’ASM‘.

Urano queſii in ri gran numero Z

che Arnoldo Vion (a) nel Marti

l ò, A rologio Caſsineſe li ricorda con.;

l *è: ‘u :iperbole uſata talvolta ancora.

i‘ è F ' al Romano Martirologio. Dice

l qs* q» dunque ne'Sëri di questo dnzmſó.

a' dà- _ 5L ?ſrlup-agio infinito?? jznfi'am?

of \ onar oral”, m u ramo’ 4*'

u ”tenor-m” duceqproſide Crrz'ſhi il‘.

`c- cari/ia”. Pietro (b) Diacono ,che più d’ognialtro dial

c- stintamente ſcriſſe di tali Martiri ,citädo testimonj Teo.

;o fane nella ſua Cosmografia,ed il cópilatore della-Crea’

y nograiîa de’l’onteſici Romani , dice eſſer ac’caduta ' la, 1

n lor paſſione intorno a gli anni di Cristo 903. benchuì

:i Ottavio (r) Cajetanolaſci perindeciſo il tempo. ll vez”

ro per avventura ſarà , che isaraceni nel lungo corſo d'

anni , che nel ſecolo nono,e decimo in Sicilia guerreg-i

` Ta'- *’gia--~

(b) Am. Via-rx. lJngVÌÌ. (e) Per.Dìar.i‘nfiagm. o 4”. ad

”MGM-{(4) ln animati-v. t. I.pag.~`154.rium.8`.. ñ ., ` p ‘
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;giaronoflome quivi a poco diviſerem o,due volte avrä
`no fatta stragefli Cristiani nel Mòniste’roìdzi San Placi

ñdo,e territorio di MeffiuaſiLa Primi circa l’anno 884.

:in fede d’Ignazío Pragenſc aurore 'del dodiceſimo ſe- _

icolo nel martirio , che ſcriſſe , di San Bertario Abbate.

~dí .Caſsíno . La ſeconda,come dicemrnomel 903., quä

do accadde la preſa , e distruzzione di Tavormina BC!

Hi medeſimi Barbari , testimonio Leone Ostienſe .Che

vi foſſe coi ſangue de’Monaci ſparſo ancora molto ſa n

gue d’altre perſone, e tutto a titolo eſpreſſo della Reli

ione Cristiana, ſofferendo per ciò varie ſorti di tormë

ti , lo deſcrive l'allegato Pietro Diacono,e ſi cava aper

tamente dalle lettere di ra-gguaglio inviate da Sicilia a

Caſſino , qualiin parte più abbaſſo noi rraſcriveremo

dalla Ct0nica del (a)ſuderr00stìéſe.Si vuol in oltre ſia

tuire per coſa certa , che i Saraceni , ſorto cui queſta.

glorioſa ſchiera di Confeſſori di Cristo,patì il martirio,

non furono quei del ſecolo ſesto, quando furono marti

rizati San Placido , e compagni, nè quei venuti nel ſe

colo ſettìmo dopola morte dell’Imperadore Costanzo

in Siracuſa , che ſaccheggiatala fecero il ſecondo ma- .

eello di Monaci nel Moniſ’tero di Meſſîna già riedifica

to da’Religiofi di Caffino,nè per fine quei paſſati al do

minio di Sicilia eſſendo Imperatore d'Oriente. Michele

Balbo ne vgli anni di Ctisto 82 o.ò 2 z. ſecondo il Mauro

lico, ò 27. ſul computo più regolato del Baronio; ma.,
vfurono d'una novella inondazione ammaſſata non ſol

dalla vicina Africa, ma pur dall’Egirto, e da Babilonia,

venendo per rinforzo de’Moriſudetti a far l’intero c6- -

quieto dell’Iſola , come in fatti avvenne, trattone Sira

cuſa , e Tavormina , che fi tennero gran tempo in..

difeſa. Fu ciò imperando in _Oriente Baſilio Macedone

tra

(-0512 ?Air-wi-JCÉSMÌ .
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Pit

tra gli anni 867.fin al 903., avendo per lor Capitano un

tal Abraimo per cognome Caffala . QBeſſi dunque ſul

primo ſcaricarſi ſopra Meſſina forſe poc’anzi per aiuto

de’Greci divelta dallasignoria Moreſca,mi~ſeroa fuoco

il monistero di San Placido , ſalva la Chieſa di San Gio

vanni, dopo aver quivi meſſi perla fede in ſupplicio,e›

a morteiMonaciMcffineſìcon quei venuri dal Caſſi

no, facendo l’isteſſo con quanti altri Cittadini ò fuggi

tivi per le campagne ,ò ſorpreſi nelle lor.ville ,lor ca

dettero in mani. Si ved‘eano le vie ſeminare di cadave

ri, e-quivi laſciati a infracidarc, ſol trovando ſepoltura.

alcuni ſotto le ruine de gli edifici , che i Barbari ſeconó.

do il lor coſ’rume atterravano. Or per averſi un’intera.

contezza di sì funesto , comeche per la Chieſa cattolif

ca glorioſo avvenimento metterò , come promiſi , in;

riſtretto due lettere d’avviſo , tradotte dal Latino , in..

cui furono ſcritte allora all’Abbate di Caſſino , forſe)

da’ Meſſineſi, come appare dal tenor di eſſe,per trovarſi—

nella primiera una teneriſſima apoſſrofe a i nostri Pro-_

te ttori Placido, e ſuoi fratelli martiri.

Al ”ever-abile Padre Apollinare Abbate del Caffino íſhoi

firm' in Cri/Z0, efigliuoli tlc-"Santi Benedetto,e Pla

cida dir-nomu” in Sicilia prieganofllicità

dell’aſta, e l’altra rvi”. .

fertela Sicilia da gl’ldolatri , ve’l notificam

',,OUante,e quali calamità abbia per lo paſſato ſof

2)`

,. … mo colle frequenti lettere nostre . Ma poco fa.

’,, ſon da Aleſſandria, Egitto, Babilonia , ed Africa ri..

,, paſſati quà i Saraceni , e cuoprono la terra a guiſa di

,, locuste., mettendo ogni coſa aruba , a fuoco , e re

,, ſiando tuttoin esterminio, e deſerto, maſſimamente;

n netChioſ’rri, neſvillagi , e Terre di vzostra giuridizzio.

… ne.
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,, ne. ll’relati , eSacetdoti ſon da eſſi in ogni più a2

,, troce maniera tormentati , ed ucciſi . O’ priega per

,, questitua eredità Beatiſlìmo Martire Placido. Sii tu

,, Eurichio interceſſore per questa [ſola diſolata , ed af

,, flitta.Aggiungi ò Vittorino le tue ſuppliche in prö

,,de’tuoifratelli. Porgi ancor tu a favor de’Siciliani

,, le tue preghiere al reggitor del mondo ò Flavia Ver

,, gine. uestoè , òbuon Padre Apollinare, di che ti

_,, chicggon mercè , i tuoi figlinoli , ſcongiurandoti ad

,, imperrarloro ſoccorſi dal Sommo Pontefice , e da.)

,, Sereniflimi lmperadori Ludovico , e Baſilio per trar

,, ci dalle mani infedeli.

' Fin quì il midollo di questa prima lettera. E’ da no

tarſi però, che nell’anno 884.benche regnaſſe in Ori

ente Baſilio , in Occidente imperava Carlo Graſſo fi

gliuol di Ludovico Pio morto nove anni prima . Dall’

altra parte la Cronica di (a) Leone Ostienſe pone per

‘Abbate del Caſſino nel ſudetto anno San Bertaro , o

circa l’anno 830. la morte dell’Abbate Apollinarc. 0n

de biſogna dire per questa incoercnza di Cronologia. z

ch"e vi ſieno ſcorſi errori nella copia della ſudetta Let

tera forſe per colpa d'ignoranza nell’interpetredella.

ſcrittura corroſadaltempo , malamente ſupplendo un

nome per unaltro, come ſuol avvenire . Non patiſcc)

tali ditiícoltà la ſeconda Lettera (b) ſcritta all’Abbatu

Leone , che preſedea in Caſſino nell'anno 903. il cho

ben s‘accorda col tempo della ſeconda strage de’ Mo

naci ſopramcntovara , e fa credere per vera l’opinione”

che tenni d’eſſere diſtinti i martiri ,dei ſecolo nono, e de

cimo.ll tenor di eſſa è il ſeguente.

a“

(a) In Gran. [ib: i. "apr-16410111. [ib. I. C.5 4.
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’Al Sig-m Abbate Leo” illa/Z” pri-jim; reg/lumi

iſigliuoli di Benedetto, e Placido i” Sicilia...

protg/Ianofldclrfimitì.

',,REndiamo molte grazie a Vostra Paternitä per l'

,, aiuto già stabilitoa noi dal piiſlimo Ceſare.; ,

.,, pregandola a volercelo condurre a fine per uo

,,t..ſl:ro intero ſollievo; giàche dopo Dio in voi s' ap

,,_,.poggia tuttoil nostro ſperar bene. Fin dal primo d'

,, Agosto il Re con tatto il groſſo de'ſuoi Sa—racini pro.

,,. cura impadronirſi della vostta Città di Tavorminaa.

.i Noi vi ſupplicamo di ſoccorſo, e difeſa.

ME M. o R I. A xxxx-i

DI

SA NTA MARÌN

DETTA DELLA scALA,

TUTELARE Dl MESSlNA.

` uſid’Agoffim

Ell'lstoria , e de’miracoli di quod

fia celebratiflîma Imagine' pró

5F digioſamëte venuraci dalla Pa'— ‘

‘ a a. lestina ne tratta così drffiiſamë

è D ds te il Padre PlacidoSamperinel

‘E' T’ la ſua lconologia , che a me non

,è riman _luogomè debitozſecondo

Pintento di que-ſia mia Opera, a
P parlar d‘altro , ſuorelie de ll’oc

caſione,onde fu eletta con publicarotoſ‘ra le fefie Tag

. tb_
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telari di Meſſina. E tanto'più giuſ’ro è il morivo di ‘ricor;

darla ,- quanto più mi conviene di riſchiarar un’abba

lio, in cui ſopra ciò il ſuderto (a) Autore , ed altri con

ſui inciamparono. - .,

Primieramente ſi deve ſupporre , come certo per fe

de de glìſstoricifl: del (b) Maurolico teſiimonio di vedu

-ta , 'chetre furono le venute ſopra Meſſina dell’armata

Otomanna comandata dal famoſo Ariadeno ſoprano~

minato,Barbaroſſa.La prima nel l.d’Agosto del 1534.,

partendoſi l’iſ’reſſo giorno : la ſeconda nel Giugno del

1543., quando miſe a fuoco la Città di Reggio, ſcostà'

doſi nell’iſ’ceſſo meſe; la terza nc’l4. di Luglio dell’an

no ſeguëntc dopo avçr bruciara la Citt‘fi di Lipari , di

Patti, ed altri luoghi , ſalpando la detta armata verſo

Levante alli r 8. del medeſimo Luglio.0r il Padre Sam

Peri ,ſeguendo forſe egli l’errore dell’Arciveſcovo di

Palermo (e) Ottaviano Preconio primo ſcrittore delle.,

c‘oſe appertenéti a queſta ſagra imagine, ſcriſſe d’eſſere_

avvenuto il miracolo della ſudetta Madonna , e’l voto

fatto a lei da’Senatori ,il primo d’Agosto giorno del

primo arrivo de'Turchi, ma nel 15+3. che fu l’anno del

econdo paſſaggio del Barbaroſſa accaduro nel meſe di

Giugno . lo vedendo questa incoerenza di tempi, pen

ſai conſigliarmico gli atti originali dell’Archivio Se

nato'rio,`(d) etrovai d’eſſere farro il voro'veraniçnre al

la Sanriſ'sima Vergine della Scala li 4. d’Agosto 'del

J 5 ’3.4 . dopo tre-giorni, da che ſi .partirono i nemici z noi

:le traſcriveremo qualche pa rticcllaſdel Votopiù ſotto.

Dunque stando in quell’anno-i Principi'Criſiiani fra...

' ñ loro in diſcordia, ele Forze de”ſurchi ſotto il gran So

› limanonel più'cìolmo della felicità , ſciolſe- l'armata...

’ Oto

(a.) Iveul." 3.0’. 2 , (b) Hzst. Sìaníb. 6. (e) In Off: S.M.dl Scali;

1:34.. edit. Meſſî I 5 6 5 . (KIM—:x ls'br.Divr›;/.` {5 34f01.f o 5 .
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Otomäna da Costantinopoli ſorto la condotta del mE

rovato Ariadeno, e compari di rimperto a Meſſina , eo

me dicemmo, il primo d'Agosto in numero d’ottanta.

alee ſecondo il Maurolico, benche per la ſcrittura ſ0

prallegata foſſero cento . Era la Città in quell'impro

viſo affacciarſi de’Turchi mal guernita d’armi , e di mi- 3

lizie, anzi colle muraglie all’antica, da non tenerſi gti

fatto alle batterie del cannone, non eſſendoſi comincia…

toa rimodernarle ſe nó indi a dieci anni nella maniera .

in che ora ſono . Niente di meno ſuppliva a tal biſogno

la natia bravura de’Cirtadini , quali oltre il fervore di

dentro per metterſi in buona difeſa, ebbero tal ardite..

al di fuori all’offeſa de’nemici ,che ſi ſpinſero contra.

loro con nove galee , che ſi trovavano in porro , ro

vocandoli col rito delle bombarde. Quindi fu, che orto

adontato il General Barbaroſſa , fece voltar 16,1);qu

delle ſuegalee verſoia Città-,quaſi all’aſſalto. Ma” qual
che ne foſſe il motivo ,v che ſenza fallo dovette eſſergli

poſ’to in cuore dal Cielo , pentito toſto della riſoluzio

ne,ſí riuolſe,prima che ſpiraffi: il giorno,fuori del Faro,

e tra gittò in Africa. Questa,cbe può dirſi, vittoria, ſi ri

conobbe da rurti per ſolo patrocinio di nostra Signora.

della Scala. a cui'in quel di , ch’era il precedente alla..

feſ’ta, ed alla Dedicazione del ſuo Tempio , s'era fatto -

’ricorſo, eſſendoſi in-alrre occorreme calamitoſe Parti

colarmè'te di con-tagi ſperimentata la di lei protezzio

ne in modo, che a publiche ſpeſe ſe l’era di gran tempo

ivami eretta dentro le mura della Città nuova Chieſa

col Monistero.

Per tanto li quattro dell’isteſſo Agofio adunatiſi i Se-`

natori in eonſiglimed erano (a) Geronimo .la Rocca?,

Antonello d’Alibrando , Gio; Salvo di Balſamo; .. Fran-‘z ~

. 4—- _ -- 4 'rw z * 'V … -, 3'; ;.mz L. J".ceſcog

. ~ z., r
~ '-.Z-ÌÎ-Îl..'
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~ceſco di"Giovànne , Mariano di Naſo , Scipione Spazi-K

fora, perzgratîirudóine alla ſudetta Madonna della Scala,

,dem-eravamo 'in forma ’ſolenne di preſantarle ogni anno

avvenire nella ſua 'fefla c6 publica proceſſione un dop

pieve di Valore *due ſcudi e mezzo. Digmzm y -Ò- ratio”;

congrua”: cst (ecco nell’atto .ſud-etto il motivo del voto)

a: guſií- meritíxmrecibzfſque Dei' Grnìtríoi:.Marìa de Sralí: ì

.tantoflaliqueperículo waſimm, inſhz/òlemni'taìis ,é-fisti-vi

ati: di: uliquali mamorabiliſffiagìa jpſhm Virgincm dan:

Mt“. .EA-propter 7m,guíſiqrmé-t.. ñ,. . -. .

.M EMO ii IJA xxm.

‘.j _ DE'LL‘Q’IÈVENZIONE

DF; ,SANTLPLACLDQ
z ,~ "1;. 'E ;coMéAGva-MARTIRL .-:x 'z

z .

Zizi4.JAg-ffio. ’- "j. Lil'

Ran tirodella- providënza divina è 1’
. accompagnar di preſſo alle coſe cat-ñ ſi

l, gf. tive le buone .. _Così veggiamo ſicu

’ - . ‘arſi a canto de gli elementi, e pianeti

" ſecchi , òardenti -,- gli timidi, òi fred

, di, naſcere vicine agli aconiti, e .na.

` pelli velenoſi le centrerbe medicina

ñ - li‘,ſerbar.ſi nelle--vipere il toſſicofra

ideati y .e'l contraveleno nella carne, di timpetto a Scil

la,e Cariddi aſſaflinede’ legni aprirſinel più frequen

tato paſſo del mare il ſeno d’unporto il più adatto per -

Sei-.:We è?! xesola di SWF!!!? 1332M!! zîzçcog‘? i"

" ` ` lo .i
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Dioaun eguale norma di reggimentoffpolitico’, diſponë;

do-quaſi ſempre vicine alle noſ’tre a lizzioni le proſpe

rità , e dando a i castighi di nostre colpe ò concomitam.

ti per antidOto , ò precedenti per preſervativoi come-ñ_

nevoli reſugi .. Di si fatta maſſima del genio miſericorñ.

dioſo di noſ’tro Signore ne fece tal pruova la Città, _dL

Meſſina nell’invëzione prodigioſa de’ſagri corpi di Piz...

cido, eCompagni , ch’ella in una delle inſcrizzioui pun..

blicheaffiſſatein t'ronte ai Duomo nell’occaſione di ſe; .

-ſìeggiarla ,fece così fa’vellar nostra Signora della Lette

~ ra: (a) In bat turbolentſſmarrmpestatr optato!, Ò- &aqua/r'

torſheror Marg/re: i” later” extuh’ jucundfffrÎ-nam… lux-Però;

che s’avvicinava l’anno‘del l ,89.per influenze maligne

di stelle , ò a dir meglio,- di peccati, colmo di rante ca

~ lamità, quante ne avea molto avanti preflitìnziatc, pri

rna di morire in Roma , quels: famoſo Astrolago Giu-3.

vanni Regio-Montanoin quei verſi; . -î
: (b) Si non bar anna tot!” malë concidet arbír, ſſ …

‘ Cum‘îa tamen mundſhrstzmibunt,atquedeovſm. --:

Il che poſciail (c) Gencbrardo celebre bronista_ confer-Î

mò in quelle parole: Nou'pſibacma tati”; qrbir park-xi!

ſmo: rovfiexímur. E Meſſi na. allora .non pa ti più CINTURA

'carcſ’tia di viveri , in cui il Senato ſpeſe ſopra centomila

ſcudi. Efu mcrcèdclla Provvidenza ,del Signore; edi

ſua Madre noſ’cra Prorettrice , che vicino _a_ queſte-mph

- ſvelò le reliquie de'Santi Placido,e Compagni. quaſipçr

Mitridatici di ſalute, e ſcudi didifeſa alla Sicilia; caldi

lei Ca po M eſiìm ;eſſendo infallibile ilderrqdbád) Saga

Maſsimo , c iìc il Martire Nonſibí fanrìmparirmflſcd (57:41'

wibm:ſibi enim patitur ad requiem , timbri: ndſrriatemñì-Efdzè

*cosi vero coral mio giudizio, c‘he-l’ebbe'a ,confeſianil

- .e . s'-V I ~ -* .'Îá-uzî'.: 11301171

*i: -.: i; :z ~.`- eiî -:\ñ':":

.(4) Alì-GOÎW-(bÌ‘p-Gemè.(q)id.lib.4.Cm.(d)Hamidflflù;$9

Trauma‘.
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Pontefice Siſ’ro V. nella ſua Bolla i, eſortando quiu i’ÎaÌ

Cristianità a ringraziare Dio , perche , Caſumaro/ì: biſt-e.,

trmpw-olmr dig-:arm est càrſſh’ano papale Hari-li , ó-ſhciomm

”Mi-lp” i” memoria” reno-vare.

In qual maniera dunque ciò avveniſſe,io ne ho cava

ta la Storia da vari ò manuſcritti, ò fogli stampari fin da

quel tempo . ln quella parte della Città, dov’ella corre

*lunga a Settentrione , *s’apre ad alquanri paſſi ſopra il

porto, e del ſuo tanto famoſo Teatro una grande,e ſpa

zioſa piazza in quad ro , cinta di buoni edifici , con im

mezzo uel fonte,che per architettura, e grandezza va

`tra le co c più rinomate del nostro Regno . Un fianco

‘di eſſa è formato dal magnifico Tempio de’ Cavalieri

Geroſolimitani detto di San Giovanni , che dà il nome.

a tutta lacontrada . deſìo ne’ſecoli paſſati ſu già fuo

‘ri delle vecchie mura della Città edificato in antico sti

le propio di ue’tempi da San Placidoin quel ſito atte

nente alla no‘ſira famiglia Ottavia , di cui egli per linea

materna era diſcendente, ed erede . VM il ſuo Santo

“corpo con quello de’ fratelli, e della ſorella fu ſepellito

dal Monaco Gordiano dopo il lor glorioſo martirio,co

me ſi dirà a ſuo luogo . Ma fuori della Chieſa lungo il

liro del mare furono dal medeſimo ſotterrari i corpi de

gli altri compagni Martiri, che poi furono trasferiti

a canto il ſepolcro de gl’isteflí Santi . Indi col corſo de

gli anni, e ſotto le varie invaſioni de'Saracini ſmantel

lato il Tè‘pio ſudetto, ſcadde anco la memoria del luo

go, e de'Martiri con perderſi parimentei ſegni , ele in

ſcrizzioni, che vi dovean eſſere; sì fattamente , che l’i

ì‘fleſſo nome di Placido venne a corromperſi in quel di

Giacinto . Tanto può una lunga eri collegata con fre

quenti calamità . Ma come ſcacciata fu la rea malediz

zione de’Mor-i dalla Sicilia dopo ducento dieci anni, da

çhe tai la çennero in signoria,il piiflìnio Conte Roggiefl

ro

ſ
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ro Normanna coneedette'il luogo dell’antico Moniste

~ to diSan Placido a'GavalieriGeroſolimitani ſul prima

anno appunto della fondazione del lor Ordine,a riedi

ficarvi la ſopranominata Chieſa di San Giovanni. Que

ſia dopo alquanti ſecoli pur mezzo caſcate fu nel 1588..

`governando Filippo 1 l., e per lui in Sicilia D.Dieg_o *En

.riquez, preſa a riparare , ed inſieme a rimodernare dal

.gran Priore di eſſa ,Fra Rinaldo di Naro Cavaliere Sira

,cuſano . A sì fatta impreſa egli s’era riſoluro non che:

per ſol dovere della ſua‘ carica , ma» perinrereſi‘e di ſua...

.pietà , che gl'inſpirava di porer con tal occaſione tro

var pe-r avventura il tanto deſiato teſorodelle. Reliquie

,di Placido, e Compagni , cui, pergran cercarne,che ſe

-cero, . non v—é‘ne mai fatta—a i— noſìri, antichi di rinvenire_ .

Coneiòſìa che oltre la‘ fama publica,.çQMProvat-a da due

…verſetti ñ, che stavano a piè `delzmartirio di San Placido

..iviidipinto sù l’arco’delliìantimîìmlta . . .i ,a ; z . -

a :- Rtliiquíar ?lucidi celebutM-gſſàmprremçr :

j .> . -- Hr‘r áacflſhírſcoamprrmlùalle,never”; — - -~'

avea pur inteſo il ſudetro Cavaliere, cheun vecchio Sa;

‘cerd ote ministro di _qu-el Cövento già alquanti anni-pri

ma defunto‘ ſnfoſſe avvenuto avederin detta Chieſa,ſul

;primo far del giorno, un Monaco di san— Benedetto u—

ſcir di ſetto all’altar maggiore,e fatte un tre paſſeg ia

te sù , e giù del Tempio , tornarſi dov'era uſcito , e pa

tire . .-Truovo appreſſo ‘un grave (a) Scrittore , che _il ſu

…detto Fra Rinaldo ebbe diñſimigliäti notizie altri riſcö—

`tri , e particolarmente , che un Sacerdote_ per nome D.

Franceſco Caramanna , che ſerviva ñall’isteſſa Chieſa.

.(non sodir, ſe foſſe il medeſimo poc’anzì riferito) aveſ

ſe quivi più volte veduto ſul primo tomper dell'alba.

tre Religioſi Benedittini , che cantavan ſalmi avanti la

, Cap-.

(aMMonyitln-inur affidati” Aó‘ìr 83:07:13,
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ñ Capp ella dîel Sagramento'a' lato dell'Altar maggiore.; Z

`:Dn’nq ue egli pensò di traſportar questo alla fronte oo

, *cidìenraledel Tempio i e diè cominciamento all’opera.,

i 27. diGitÌgnodell’ anno dianzi detto 1588. S’era già

- atterratoil muro-della tribuna ,e ſcaſlinati dal destro

lato ,-ov’er‘a la Cappella di San Placido,i vecchi fonda

menti preſſoa quattordici palmidi profondità, a fin di

gittarnei ‘novi alfrontiſpicio 5 qua ndo iui ſotto ſi ſcó

trò'un‘ſuolo arenoſo. Il che creò a‘ma-estri nó oca am

mirazione ,in vedendo , che ſopra sr debole' aſe con

‘tra i precetti dell’arte ſi foſſe appoggiata , e ſostenuta.

perftanti ſecoli la fabbrica.Ma non dubitarono più di

' tenere ciò'incanto di miracolo-5 toſto" ch‘ei cavatori,ſe

- ‘guefldo ad aprir il terreno *più ‘giù ad nno' ſcarſo pal

? mo ,- diederoin~unavolta²di mattoni, ſorto cui' poſcia.:

ì' ſi ſcoperſero i ſanîi corpi `,f'ot‘idamenrsi bastevoli a mäg

tener qual ch’egliſi foſſeÎpiù alto ,egroſſo edificio.

Spianara tutta all’interno-la terra , compari il ſepolcro

lungo dodici palmi, largo ſei, alto cinque,incrostaro al

' 'didenr-ro‘a tavole dimarmo m'iſch'io groſſe un clero , e;

“meſſe a lavoro di mediocre rilievo. lndi alla preſenza

del nominato Priore Fra Rinaldo,ſcopercbiato il ſepol

cro , furon dentro veduri tre *corpi d’uomini morti ,o

a’lor piedi ur) altro-di femínaçg‘rovane colle reste , e le;

oſſa interiffime ,e aîca-nto un vaſello , dove (per quant-o

* diceìa la fama)'ſe—rbavaſì la’iingua di San-Placido, quale

* or abbiamo nelricco'Reliquiat-íoódi questa Caſa Pro

'feſſa . Fatto nn ñ'rale’diſcoprimento , n‘on è facile dichia

Frár gli affitti di meraviglia, d’alleg'rezza, e devozione,

‘ che preſerol’anima de’quivi preſenti ;i-quali all’inſoli

`to ,e ſoaviſlîmo odore?, che quinti-eſalaVa , già erano

-e‘hrra‘tji’im *fódata opinioneíd’eſlîelrſi aVVenUti nelle- ſagre

Relíq-die . .Seguivano gli operai ſenza intrameſſa di të

po la lor fatica z e mano _in mano apparivano in giro
I‘ p,
0.‘. .'~.Î~.'$.,l` Laìatjja . . al)n.4 . .
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al ſepolcro _ſudertoin distanza d'un qualche *ſei palmi

di cei-,reno` chiuſo* .da due mura altri cadaveri con -a xan
to :al capo›ſi c al petto di ciaſchedu‘no alcune a-mpollo or

di vetro, or di-re’rra corra, piene ò di ſangue , ò.di rem:.

inzuppata dell’isteſſoilicore , ch’era ſenza? fallo zſparfp

da quei Santi Confeſſori di_Cristo ne'lorostrazj ñ, e ſeco

- ’poi ſorterrate., ſecondo l’uſato farſi nelle ſepolture de'

Martiri . _Si vedeano inoltrequivi , e fuori del ſudctro

recinto ammonriccllategquà zze làcenèri , e carboni , _ed

oſſa abbrustiare dentro certi come fornelli di mattoni,

e meſcolare con frantumi di varie ſorti d’armi di ferro,

tra le—quali v’erano due ſaette, uncini , coltelli , ed elzc

non poche di pugnali . Erano sì farti inflrumentí di car

neficina mezzo corroſi dalla ruggine;affiffi in c-hi nella

testa ,in chi nelle coſie,v come reſti monj compafiîonevo

li delle ferite‘. Nelle viſcere fu ritrovato parimente del

piombo ,che liquefarro ad _uſo di rormentare , s’era‘ fi

lara. in dilicate › vergherre. Tra i collocaridenrro , o'

fumi del ſu‘dettochiuſo giaceanoi ſagri Corpiin bell'i

ordine al .:numero di rrenrarre; ed uno in particolare ſi;

:nato il. più-;da preſſo alla ſepoltura., ,di (a) San.*Plac~i<l_o

.per-:buoni indiziſi g‘iudicò , che-,ſoffia quellodi San D0

nato. Un corpicciuolo d’un fanciulllerro, a ſenno de’pe

riti forſe di r-re anni , fece parimcnrejndubiràto argo

mento , che inſieme coîmonaci ñvi fodero coronari altri

de”cirradini ſecolari. ; , . 1 , ;` -- r, ff ›

, z. Accadde questa prima [menzione delle Sante Reli

qu—ie ai tre d’Agosto z avvegnachez per averſi divolgara

il giorno appreſſo ,queſto poi-meriraſſe e memoria , e.

venerazione.. Ed ebbe in vero ,affii del misterio di ſpe

cia'l providenzalîaver cpsì ordinate le coſe il Signore.”

cheinel dì appunro `‘miiſagraro, all’invenzionedel Pro

; 3 ` IO*

(“Mx BAD—.llíquz‘ Qaffinflpyjionſi i‘. .. ‘ i
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'to-martire Stefano ſi ſcötraffi: quella del primo Ma tti

re della' Religione Benedit-tina ln quanto alla chiara.

confeſſione della fede nel martirio , ilícui eſpreſſo tito

lo non ebbe per avventura la morte del ſuo compagno

Donato, che precedette alquanti di a quella di Placi

do, come noteremo altrove. -

'Il fin ora narrato ſi ha per certo in fede di tutti gli

*Scrittori di quei tempi, e-ſi cava pur dalla Bolla dianzi

Î'allegata di Sisto V.Onde fortemëte sbagliò,(a)chi poſe

il giorno dell’lnvenzione alli a. d’ Agosto; ſe pur egli nö '

-inteſe parlare della feſ’ra principiata da quel dì fin a..

chiuderſi alli 4. del meſe.Stimo di ſoggiugnere quì tut

to ciò, che fu ritrovato ſortola ſudetta Chieſa di Sam

Giovanni per lo rimanente di queſt’anno 1588; a fin di

Înon interrompere poſcia il filo all’lstoriaDunque li I7.

"dell‘iſ’teſſo Agosto, ſul primo diſotterrar-ſi li säti corpi,

‘ſpicciò in capo al ſepolcro un fonte d’acqua‘ſoaviſiima,

'la quale per non mai in tanti ſecoli ridondare con pe

ricolo certo di guastare le ſante Reliquie , ben dinetò,

che non avea avuto altro argine , ò cateratta , ondu

‘ſi chiudeſſe , fuorche una miracoloſa riverenza . Eſſa..

1quaſi ſanrificata in‘quel chiostro ſcaturi (come più di

~ eſamente diremo quinci a pòco)con una vena di tan

ti miracoli, che potea riempirne larghi proceſſi per au

tentica adOrazione dc'corPi trovati“ Ben è degno pure

qui di ricordarſi come rai acqua, banche-pochiſſimo ſi

lievi ſopra terra, non mai ſcema un‘dito‘mè dibaſſa-um

pelo della ſua quantità , per tutto l’attignerſi a dismi

ſura, e’l trarne sëza poſa che fa'il popolo il di maſſima

mente dcll’annovale ſolennità . Scorſi Pochi meſi,cioè

ſul mezzo del Dicembre ſeguiteái ſcoperſe in poca lo

tananzadella ſepoltura di -Sa—'n Placido quella del tan-e

' to

@Marx/:nella M ‘/5‘

I

-.,'.`»
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to ſuo buon amico , e divoto- (come ſo ricorda Pie-tro

Diacono) Sestol’ompeo Cilio cavaliere Romano, che)

fu già Custode del Porto . .lnfronre alla lapida di que

ſto ſolo ſi vide qualche notabile inſcrizione; standovi

ſcolpito in greca favella: Sem”: Pompei…- Pbarbm ex Urbe

Roma bír iartr . Non truovo fra i tanti relatori di queſte

coſe, chi cerchi di concordare il cognome Febo,che ſia.

hell’epitaſîo, con quel di Cilio, cui avviſa il ſoprallega

to Cronista . lo forſe stimerei non troppo lontano dal

vero , chi ſi faceſſe ad indovinare , che la voce , (a) [lio,

ch’è un isteſſo dir, Sole, ò Febo,pet iſcorrezzione popo
lare,ſicome ſpeſſo avviene ne i nomi, ſrfoſſe nel ſudetto

Cavaliere trasformata in Cilio; onde accadeſſe,che nel

*ſep'olcro ſî valeſſero i Meſſineſi del ſinonimo, Febo, vo

; :cabolo,che sa meno del volgare,e piu del decoroſo.Co

munque ſia,egli è veriſimile, che un tal Soggetto per l'.

amistà, e venerazione avuta a San Placido, de’cui beni,

e proventi era ſoprantendente; s’aveffi: eletto'luogo di

ſepoltura viciniflîmoa quella del Santo . Ma coſtui ci

tornerà ſotto ia penna nelle Memorie dell' Ottobre; ,

, Ruanda tratteremo della prima fondazione del Moni.

ero, edella Chieſa di San Giovanni. ’Ora fa di meſtie

ri rimetterciai ſeguito dopo l’invenzione de’Sauti COr.

i.
P Fattoil giorno de‘4. d'Agosto il Priore Fra Rinaldo

tion indugiò punto 'a portar-minuto ragguaglio delle;

coſe diſcoperte all’Arciveſcovo D›.Antonio Lombardo

M—arſaleſe, e già primaVeſco‘vo _di Girgenti. Queſto v6—

n-e , e vide con ſomma diligenza il turco , .ed ordinò al

ſuo Vicario l’A-bbate D.Tomaſ`o Calvo, ilquale fu poi

Veſcovo =di Tropea, perche faceſſe inquiſizione de’mi .

racolñi avvenuti., ed in giuridica forma li poneſſe in car
X ſi." ta,

(a)Vid.Lçxírm Cut. p _ i ‘i
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fa, e strumenti publici . Egli dall’altra parte riſervò

, ſua-cural’eſaminazione delleReliquie, perappoggiar

la íetà del culto alla prudenza;atteſo il gran pericolo,

.che ha la religione , dove non vè canta, di paſſar facil

-mente in ſuperſtizione . Nulla però ostante ogni rigore

.d'editto,a gran pena ſi potè dal Prelato por freno alla.

gran folla del popolo accorſo alla Chieſa ſudetta tratto

colà dalla novità, e dalla divozione ;due coſe potentiſ

ſimeappreſſolc menti umane a renderle intolleranti di

.ritegno vetuno. 'In tanto l’A rciveſcovo, chiamati in e6

ſulta dodici de’più rinomati Medici, e Cimſici, ricercò

da tfliin prima qual norizia ſi poteſſe avere a tutto ci

,mento dell’ arte Anotomica di chi ſieno .Ie oſſa chiuſe..

-nel ſepolcro di pietra . Ed eſſi dopo una diligente oſſer

vazione della grandezza, e figura delle teste,e de’corpi,

'concord’emenre deciſero , comprovandolo con giura

, mento, eſſere itre d’uomini,il uartodi ſemina dózel
‘1

la . Nè più ſi dubitò poi, chefofleroi beati cadaveri de'

Santi fratelli Placido, Eutichio, e Vittorino,e di Flavia

loro ſorella, atteſe le parecchi, e ſalde congetture ben..

riſcontrate all’antica tradizione, alle apparizioni dian

zidette , ed a quanto ne laſciò memoria il Beato Gor

diano lorcompagno , e ſcrittore di vedura , che ivi ſ’ceſñ‘

ſoli ſorterrò dopo il lor glorioſo martirio . Ma tuttavia.

l’Arci‘veſcovo volle per maggior ſicurezza mettere il

tutto in ſottiliflima pruova , e ſquittinio di Teologia.“

Onde con trenta Maeſiri di eſſa i più di grido nella Cit—

tà adunatoſi più volte ad eſaminar gli argomenti , nc.;

fabbricò un proceſſo di ragioni sì valide , che condotte

da lui in Roma, comediremo più avanti, fra corto tem

po determinarono ia Santa Sede ad ultimar la publi

ca adorazione delle ſudette Reliquie.,

E per non ſar proliſſa narrazione , basterebbe di vero

accennar quì , che ſufficiente teſtimonia era a tutti del

- ~ - — la..
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la verità de’Corpi Santi l'eſſëre così odoroſi , che non v"

h-atin terra coſa , che in ciò li pareggiaſſe, quaſi parroci;

paſſero ancor eſiì un non so che della lor anima beata in

Paradiſo,Exg›-atía cor-pori inſidente,come parla a tal pro

poſito (a) San Baſilio , onde aneo l’anima de gli ſpetta

tori ſi riempiva di ſomma dolcezza, e ſanta conſolazio

ne come rapiti iu un mezzo estaſi fuori de' ſenſi . Ma.,

non ſi vuole ammettere , prima di paſſar al raggua

glio de’miracoli , quanto occorſe ſoprail fatto al Pa‘.

drc Franceſco Marini Meffineſe della Compagnia di

Giesù. Questo celebre Teologo così in Napoli, dove.

reſſe gli studj di quella nostra Univerſità, come in R0*

ma, dove fu eſaminarore de’Veſcovi il primo eletto a.

tal ufficio quando s'inrroduſſe in quella Corre , era al

lora un de’Deputati alla diſamina delle ſudette Reli. ` '

quie . Or tra perla dilícata materia , ch’era queſta, e.»

tra per lo naturalede iprofondamenre letterati , che li

fa ſempre-dubitare d'abbaglio ò nelle relazioni altrui,ò

nella propria mente torta da paſſione, ſi tornò una ſera

in caſa aſſai ſoſpeſo nella cauſa quistionata . indi ſi fe

ce egli con fervente orazione a pregar Dio gran Padre-v

de’lumi,perche in ſegno,e testimonianza del vero ſi de

gnaſſe per li meriti de’Santi Martiri infondergli in cuore

un ſenſibile diſpiacimenro de’ſuoi peccati . E l’ebbe ſu

biriſíimo, e cosi fino, che per tutta la norre non quietò,

struggendoſi in lagrime di contrizione. La martina del

di ſeguente ſi portò di buon'ora al palazzo del Prelato,

ed in preſenza di lui,e di graviſſimi uomini cominciò ad

arringare per avventura così . annto a me, llluſiriſſ

mo Signore ,la facenda è finita , e l’affare è conchiuſo.

Avea ben io moriv‘i ben forti , per farmi parteggiano

delle Sante Reliquie per una natural inchinazio‘ne maſ

z ima

(a)Com.inpjbl. I 05.
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fimaînente di veder con eſſe preſto accreſciuti i pegni

di patrocinio ‘alla mia patria, ed eretti in questo mio

ſuolo narioi pregiati ſpogli,e trofei diMartiri si glorio

fi . Ma ſempre ſuggettai il genio all'amore della veri

tà , e rinfrenai in oſſequio dell’ecclcſi'astiche leggi quel

la mia privata affezzionc , che per altro è ministta ne.

.ceſſaria alla Fede anco divina. Dall’eſſermi or io intor.

no a ciò così all’improviſa cambiato d’animo, ben do

vere argomentare , che io non ſia vinto da paſſione ve.

runa, ma da più che umana ragione . Dove questa aſl"

fie,il non gittarl’armi delle dubbìetà, è coſa da farſene

ognuno coſcienza , come di ſettatoredi gloria vana,

e non del -vero . Mi han dato ſicuramente forti batterie

per arrendermi al partito del sì gli oracoli delle dottri

ne ſcolafiiche , cioè le tradizioni antiche, le testimoni

anze delle apparizioni, ede-lle ricevute grazie,l’inſolira

‘fragranza delle ritrovate oſſa, la ſepoltura di eſſe ſotto

l’Altare,ſecondo l’uſato farſi a i corpi de’Martiri, al che

er detto d’Agostino allude (a) San Giovanni, quando

vide Sul-ter altare anima: interfeflarumpropter *tm-bum Dei.

Dove io però mi conſultai jerſera con l’oracolo di Dio ,

ch’è luce in mezzo alle tenebre , pregandolo a chiari-r

mi la mente ſopra le ſudette Reliquie,con darmi,ſe foſ

ſc-r vere , un ſegno ſenſibile di ſopraumano dolore- do"

iniei peccati, e melo ſentì prestiſíimo, e gagliardiſſimo

in cuore, sîche me lodisſece per tutta la notte in amaro

pianto, altro non mi rimane, per dar venerazione alle,

Sante Reliquie, che ſentirlo ultimato per ſentenza di

voi Signore, ò della Santa Sede di Roma . Seguite voi in

tanto a far cauſa,e giudizio della lor verità ſopra quel-.

la regoladel (/1) Concilio Niceno , dove chiama le Rea

liquie de’Santi, ſalutevoli fontane di benefici miraco

. loſ;

(a)Apac.6.9.(b)C0”c.2.Afl.3o t
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[oſi: perche io, provando da queſie di Placido , e Comi

pagni in me fieſſo derivato un fonte di lagrime-prodi.

gioſe,nó ho di mestieri più oltre cercarne’altre miglioo.

rr pruove . .

Avendo ſimiglianti coſe udite l'Arciveſcovo dalla.;

' bocca del Padre Marini, atteſa la ſaldezza di mille ali'.

tre ragioni-,e per l’uomo, che era quegli d’auttorità co.,

me verun altro in Meſſina,e Per-ultimo ſapendo uanto,

di facoltà concede a i Veſcovi il Santo Concilio i Treia,

to in riguardo alle Reliquie de’Santi , di poco ſi tennu

a non eſporre al publico culto quelle de’nostri Martiri.~

Niente di‘ meno volle meglio stahilirlo per deciſione di,v

Siſto V. allora Sommo Pontefice . A tal fine s'applicòa,

compilar in autentica ſcrittura iprocefii de’miracoli, E

già q ueflo è luogo da cót‘arne di eſſi i più ~ſegnalati5graq.

.vandomi non poco, che non ho poruto aver-.in mani alzi

cun Autore, il quale di tai miracoli -ne ſcriva, trattano‘

‘ i101) Cajetano , che più accennando , che narrando ,j ne;

fa un breviſſimo catalogoiin pochejinee .. lo dunque.» z

da lui, e da un antico manuſcrittolatino in verſo eroi-ñ ;

co, quale cóſerviamo in questa libreria della Caſa Pro. '

feſſa , `edè del celebratiſlimo oratore Padre Bartolo-z `

meo Petrace della Compagnia di Giesù vivuto in quei_ ,`

tempi, ne Caveròiracconti, che ſieg-uonn, ; r

E'ragion vuole, cheſta i teſiimonj miracoloſî denari*

mè‘toVare Reliquie abbia il primiero luogo quella meu;

lodia di ñmuſicoconſerto turta coſa del Cielo,che ſife'

ſentire fall’ orecchio d’alcune per-ſone pie , e divo te);

sù l’ora appunto del primo diſcoprimenro de’ corpi Sai-ñ.

ti. Nè alra particolarità ſopra ciò ne truovo notata nel

volume (b)di .chi lo r1corda.Solv può dirſi con veritàìçhe

- . ‘- ſſ ' ?VC 1-, .

(a) I” Animal-v. adln-v. Plan”. 9. (è) Garbo-”ella &ſii—'4;

dellafi/la. e .
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' ’av eſſe voluto Dio ſignificare,~come-al Cielo s’apparte;

ma di festeggiar in prima ‘un sì felice rirrovamëto del@

le oſſa un tempo de inostri , ora ſuoi cittadini beati.

Ma in quanto alle prodi ioſe pruove date da quei

Corpi in ordine all‘eſſere co' a ſacroſanta, la prima ſu

in perſona di un tal Giuſeppe Fraſſica . Costui in quel

la medeſima notte dell’invenziohe ſpinto da cieca pie

t'ä s'arriſchiò di rubar dal ſepolcro una delle Teſte do'

Santi Martiri . Or mentre ſe ne andava a lunghi paſſi' ,

ortandoſela in caſa ſua , ricevè a ſuo costo la pena del

rto ſacrilego. Poiche incontinente fu preſo da un tal

orrore, e dibattimento per tutta la vita , che gli parea.

propio di ſcommetrerſî i nervi dalle oſſa , e preſſo a li.

cèn‘tiarſegli l’anima dal corpo . Avea egli fatti a gran_

pena cento paſſi; nèa più gli ſi tennero le forze, e l’ani

mo . Diè però volta, a fin di reſtituire al ſuo antico luo

go il ſagra depoſito ; e ciò adempito , * meritò d’eſſere)

aneo a sè renduto il ſuo vigore da Dio ,il quale ci volle

instruire quanto mal‘ guadagno faccia , chi oſa unire {al

ſagro il profano."’ p

Poco diſſimigliante fu il caſo di chi avea turta la per

ſona in dolori eſtremi, foſſero artetici, ò'd’altra ſpecie

di morbo , no’l truovo ricordato. Perla fama inteſa.

firepitare de'miracoli delle nuove Reliquie procurò e

gli averne un pezzetto ‘d’_0ſſo 3 e fattane di eſſo polve

re minutiflim’a ,la bevè ſie'mperata in ‘acqua comune; ,

come ſe per ſuo guarimento foſſe neceſſario adoperar le

coſe ſan'te alla- ſteſſa maniera de’remedi medicinali. Se.»

però toccò premio alla ſua fede, non mancò caſtigo al

la ſuai‘rreverenza . Conciòſiache in instanti ricuperò la

perfetta ſalute,c ad un tempo steſſo gli rimaſe ſecca af

fatto la’ lingua; acciòche nel ſilenzio di queſta ſpiccaſ

ſe meglio il valore delle ſacre oſsa.

' _Ma— il zoler quiparlare diquanti allora per b“:ſeflído

.-ñ-—-—-.
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delle' ſudette-Reliquie, edella polvere del ſepolcro .ori '

tennero cure miracoloſa in qualunque genere d’inſer

, -mità, mi rieſce impoſſibile . Basta dire , che con un miz- .

nuzzolo di eſſe , cui portò ſeco in Palermo nn de gl’ln;

quiſitori Spagnuoli, ſi compiacque il Signore di fa:: ivi

tante maraviglie , che queste ſole porrebbonq riempi-i

re molte carte . Paſſerò in tanto a riferirne .alcune pria-_t

ci pali tra le migliaia avvenute mediante l’acqua. nata. a

come dicevamo, a canto la ſepoltura de’SantiſratelliJ-;ſii

:avi di gran tempo un tal vecchio mezzo viva per col-i.

"Po di paraliſìa , che gli avea tolto il moto nella metà.,v

del cor-po in giù . Raccomandoſii a i Santi Martiri, q

-ſi bagnò le membra perdute con l’acqua pur or mento.,

vata,eccerto che i piedi permorivo d’un’umile,e, riſpetfl

toſa ſemplicità , imaginando , che quel. preziQſÒ licei-e

traeſſe avvilimento da quella parte_ sì baſſa ._ anntq

.bagnò, tanto ſì rinvigori di preſente, reſ’candogli. turca»

via morti i piedi i Ma tosto.. che ,g ‘riconſi liatoſìî colla.;

ſua fede, che gli` rimproverò ,, .come Criv o, asan-Pictrq

ritroſo contra la. lavanda de’ñpiedi , Sirion-latine”, ”mi

babebir parte”: metto”, applicò ſopra efli medeſimatnente,

quel bagno ſalute-vole ., li riebbe pucj ſani come, il rima-q

nente del corpo` - ‘ , r ’ z' i…" ,_,

Più ammirabile apparve Dio per gloria de’ſuoisM-ara,

tiri nella curazione ſubitanea d’un pazzo .,, che-di rado,

aſſai ſi oſſerva avvenuta nelleSroriie-de gli altriSanti .z

Costui, da che perdette il ſenno‘, andavaì’vagando per la

Città , ed eccitandoquei dell’infima-plebe a farſene di

lui giuco, e traſiullo . Ma buon—per lui , che non potè

lagnarſi con quel languído della Probatioa ,Hammam

mn haben; cum morafimir aqua .- Conciòſiachei ſuoi. pa-Î.

tenti in udendo i prodigi),che-ſcaturivano a pr'ò ;uni-y}

Verſale dal nuovo fonte preſſo de’Corpi Santi, gliela:.

diedero a bere , E ad un’ora ſteſſafi ricupero dal {mat-ñ;

to il eerwello. Ma
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e Ma ama si efficace Medicina per ſalute d’inſermia citi

non era offerta per conſiglio umano, veniva pur con ſi..

gliata‘dal Cielo; tanto' il Signore aveva a. grado l’o

norare il merito de'ſuoi ſervi. Giaceva da molto tem.

po aväri in fondo ad un letto una donna nominata Frà'

ceſca di Blaſi per un continuo, ed ostinato fluſſo di ſan

ue,per cui era ridotta a non aver in doſſo più che le oſ

Îa, eñla pelle . Una notte ſi ſenti in un tal ſogno avvi

ſata, che avrebbe tosto la ſanità in bevendo dell’acqua..

poco fa ritrovata a canto la ſepoltura di San Placido.

Sul pri-Moſchiarire dell’alba fu la ſua mente così ſve

gliata dal ſonno, come anco la ſua anima nella fede. Si

fece incótanente recar-in caſa un vaſo di quell’acquam) ~-’

da quel punto,chc questa ſcorſe nelle viſcere dell’infer

ma, laſciò di i più votarſi dalle ſue vene il ſangue, ed ella

fu perfettamente guarita . Coll’ac ua steſſa riebbe in)

quel tempo la ſanità una fanciulla chiacciata ſotto le.:

”ore d’un cocchio , Tomaſo Víviano vicino a morte)

per accidente d’apopleſlia, 'riſſa Gorho di gran tempo

idropica, Mariano MarocCO preſſo che cieco per un per

rinace mald’occhi‘, e mille altri tra lebbroſi , rattrat

ti, ſordi, indemonia ti, 'che lungo aſſai riuſcirebbe con

tarli minutamëre. Sol mi ho riſervatoin ultimo luogo

il far una più diſiin‘ta narrazione d’un gran prodigio ,

che ha più dello strano, ed in riguardo ancora all’eſſere

accaduto in paeſe‘straniero,'dove pur s’ebbe a ſpandere

l’acqua dei noſtro San Placido . Appena s'era queſ’ta in

quel tempo diſcoperra,c reſa chiara perle tante grazie,

Onde allagava le caſe neceflitoſe di Meſſina, che un gio

vane , ſtando in punto di tragittare in Calabriame vol

le di eſſa riempire un fiaſco di terra , e portarſelo per fi

biſogni occorrenti , meglio che non ſi fa dell’acqua di

Nocera, ò di Buda ñ. Giunto colà , e poſtoſi in viaggio

per non eo qual Città, ſi vennead abbattere in una -r 5-,

e
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‘de occaſione‘di ſperimentar ilvalore di quel miſi-'á'èoläí
ſo lic'ore . Una donna di villa eta `ita aj faſir’gu’adagtiìa

eolie ſue braccia in alcun mestiere propio di ‘coral gen:.

te, e laſciò due ſuoi figliuolctti di poca età, e c‘bii,`~p‘oëa

pro-vi’ſione di castagne dentro una capanna 'fattá‘astra
me,e fraſche,in cui pure vi 'ſtava amm’aſſat’a quantità dſii_

lino,e stoppa .S’appiccò in sì fatta caſucçiá‘ pe‘r ìdîsg’raſi

zia il fuoco, il quale , pet-eſſere la materia p'rÎéfl’i‘ſlìma.;`
a prender fiamme, e vi trae‘a graſſ‘n vente, divenñeìſ'ubif

tiſſimamente un alto 'incendio . La gente della ea'mpaf

gna‘ v’accorſe‘in aiuto; ma con tutta l’acqua , c 'terrà‘,

che ſi versò,-non fece nulla ; siche tutti stimavano'cergîi

'tala mOl'tC de’due fanciulli, 'ò'di giàbmdariſödlla’,

’men ttista ſoffocari'dal fumo.” :‘n tanto venne-a

di colà laperſo‘na Poc’anzi derra , che ſeco'avea "il'ívaſq
dell’acqua cavata dal pozzo di San ‘PláCi-do, “e nio'stſira'n.-`

dola' a quanti eran quivi , @camme-110m, porrà ’neri'
ammortar‘il fuoco, ſe Voi meco ìv’aÎgg‘iungerere l"invo-ì

cazionedel Santo, e de’ſuoi cOmpaÎgni; è quelli totti in'

'ginocchio ad alta voce_ liriſichieſc'rò ſoccorſo'. çiòì

fatto,appena -fu ìge‘rtato sù le fiamme‘un poco di ’quell',

acqua, che fu veduto tutto quel' grande" incendio ſpe-ì_

'gnerſi , e mancare in_ un' punroz'anzi diquivi uſcire ride':

ti in volto a maniera de’ tr'e‘ fanciulli della_ ' fornace di

Babilonia i due piccioli fratelli, ſe‘riſuſcitati in virtù’
di_*quell’ acqua vitale ,- ò ſev preſerVati dal morire arſil

vivi, ò "non‘lo‘ſe'ppero cſſi ridſſirc, `ò traſCurò‘ di ' aggiu~"

gn‘erlo ’chi' `t'olla- penna laſciòinernoria disì prodigi-ì

Oſo ſilcccſſo; " ' ſi ' ’ I i ’ i ſſ'

² Otz‘perliìc‘ontinui miracoli, che Per' tal acqua ope-_I

ràva‘Dio ad'ònor'de’Martiri, e noi ne abbiam qui tra

ſhitta‘nria pochiffimaíparricelláî era sì"grand'e il cono*

corſo-‘della gente,la quale veniva anco di lontano a for—

nirſi, che un Religioſo Benedittino d’itqucl tempi} pot è
-* ì - - é cri

…As—-i
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ſeriZere al ſuo General dell'Ordine {come ſi ricorda.;

nelle `(îir'oniche (a) di eſſo, queste parole: Cbipuò avere..

un p3 Iacgmzrbrjòrgrſhtto l’antica/hole” diSan Placidaffi

virnrfrlirr.

Dunque, per rimetterci_ sù la via più diritta dell’in

venzione , con ai fatti miracoli tutti giuridicamente

provari l’Arciveſcovo Lombardo riempiutene molte.

carte , col reſto de’proceſlì ſi parrisù le galee di Geno

va da Mcſiina per Roma, a darne contezza alla .Santa.

Sede. Ciò fu di lì a quaranta giorni dopo il felice ritro

vamento de’Santi Corpi,:cioè nell’Ottobre , e tornò poi

nel Marzo del ſeguente anno r 589., riportando ſeco un

Breve Apoſtolico, in cui quel gran Pontefice Sisto V.nö

ſol approvò tutto il ſeguito, ma dichiarò parimente un

ai gran zelo, e paterno amore a promovere il culto dei'

Santi Martiri , che gli Scrittori della ſua vira mettono

ciò fra le ſue prime azzioni verſo il publico bene.Divol.

gata in iſ’tampa la Bolla ſudetta in Meſſina , non è ſa

cile imaginare gli effetti d’allegiezza comune , che nu

ſeguirono -. Poiche sù l’entrata di Luglio i Senatori con

po'mpoſa cavalcata di Nobili andarono per le ſtrade.

princi pali, intimando al popolo per voce di banditore

le ſolennità festive, da incominciarſì in onor de’Martiri

per tre g io‘rni avanti quello della_ lor lnvenzione . E fu

tale _la ſontuoſirà de gli 'apparati per tutte le vie publi

ehe,l’arrificio delle machine erette a maniera delle tri
onfali, ecs’ avvivatedav eccellenti dipinture,ed iſcrizzio—

ni ,‘ la curioſa vaghezza de’giuochi di ſuoco,la bizzar

ria delle rappreſentazioni ‘muſicali fatte in più luoghi,

euprincipalmente nell'ora della ſpoſizione delle Sanru

Reliquiedentro il piano di San Giovanni già ripoſie in

quattro anche Vestite a ricchi drappi d’oro,che firma;

i . en

‘(21) ?VFM-L; .ſeguiva.
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*ben degne d’eſſëre tali coſe in un volume deſcritte dal

. Cavalier Filippo Gotho. Volea io quidiqueste‘ pom

Eefeffive farne un compendioſo ragguaglioma Perche

‘ elle ſimigianri , per non dir, maggiori di’eſse ,ſempre

poi Meſſina ne ha fatta copia; ho giudicato rimetternſi .

in qLÎesto allo Scrittore allegato . Senztiche il ferieggia;

re, per grande che ſia, quanto più rieſce gradevole nel

ſuo originale, tanto più ſi rende increſcevole nel ritratti):

‘todelle narra-Zia‘iri; eſsendo che le coſe paſsate , edi

ſola astura d’occhio’ connon so quale invidioſo te**

dio i ricevono dalla mente de’lontani di tem-po,

_ Finite già queste prime dimostrazioni d'onore alle,
‘Sante Reliquie, s’incominciſiaro‘no dal Senato altre più

durevoli nella fabbrica del‘rruovo Tempio di San Gio.

Vanni condotto ſecondo l'architettura del Zaccarella.,

ad una forſe la più maestevole forma , che' v'habbi‘a

Sicilia. Ma per tal impreſa eſsendo biſognevole il gita_

tar più alti fondamenti all’edificio, il Signorerigui er.“

donò la nuova pietà di Meſſina con nuovo diſcoprime'-›`

to d’altri Corpi di Santi Martiri ritrovati non molto lü

gi dal ſepolcro di San Placido nel r 608., aggregati al

culto de'primi dall'Arciveſcovo Fra Bonaventura Se.

cuſio . Poſcia, nel corſo de’ſeguenti due anni , altri ſu

ne rinvennero, i quali per avere le medeſime qualità :I

ne’ſegni del ma rtitiozcome ancod’ operar miracoli in

univerſal beneficio, che vedemmo in quei della prima.; f

Invenzione, furono posti nel medeſimo ruolo, Delchu’

volendoſi pure ſtabile decreto del l-a Santa Sede di Ro

ma , fu colà inviato il Padre Giacomo Cariddi grave)

Soggetto della Compagnia di Giesù 3 il quale ne otten

*ne dalla Santità di PaOlo V. in un Breve l'approvazio-Ã'

rie neceſraria; alla venuta del quale ſi rinovarono le.

ubl‘iche feste dianzi mentovate , governando in que

Ha Chieſa l’Arciveſcovo D.Pietro Ruiz de Valdevieſëo.

. * `Yz 05,“



7,² ` . .. -.c .

, ?Ciò ,ehi-..fu giudicato conſaldeeonge'tture ínEoí-i—ió

‘anarriridí, qçicstaſecondá e terza [ny-,enzionedì è, che

:iſocteí'ratiſonoinizioynprofondicàfli terreno chei pri
’mi, ſecoxſſìdo la Storizſiì di Pierro Diàſicorio, fienoiMona

ci compari di martirio da"Saraceni, quando da’ll’Egit.

to vennero a devastar la ſeccmda volta la Sicilia , c di

7 timo lancio vi ſaccheggiarono Siracuſa ,dove poc’anzí

era stam ucciſo nel bagno l’Imperaror Cóstantc da una

femina íie gli anni di Cristo 65`7.quanrunque al comPu.

'to'del Bàronio foſſe nel 66 3., e ſecondo altri india due

inni nell’im erio di Costancino Pogonato figliuolo del

;ſuderró Co ante.Per ultimo ingroſsído nell’anno 867.

a danno dell'Iſola un’altra volta i ſudetti Ba rbari , ſotto

la _condotta 'd’Abraimo ſopranominato Caffilawif fece

io ſecondola Cronica ’citata di (a) Pierro Diacono , e;

Hell'A more, che ſcriſſe il‘ martirio di San Bettariomuo.
io strazio di Monaci nell’ísteſſo m'onistero di_ Sſian' Gio.

vanní giàriedificato da’Reli‘gioſi di Monte Caſſino,due

folce, l’una ne gli anni di Cristo 884.,l’a1cra nel 9 03. il
ſſrim'o dì d’Agosto, come conc-ammo altrove. E ſenza?

Billo dovettero eſſere ſepolti ſotto'ſilo ſ’çeſſo Tempio,au

chnác‘he non alla medeſima ſuperficie del piano , già

.rimontato di nuovya terra colle replicare ruine do‘ o il

áÎai—xirìo della prima , e della ſeconda claſſe de i anti

Confeſſori ’di Cristo. _ ~ ` _ . A , . , ,

’ ’Così volle il‘ Signore-1' tuttë e‘crdl'e'ſchieíe de" ſuoi

fà’i‘nPioxji dai-ein terra`una disti’nta oznbiázdi quella in

diviſá gloria, che godono in Cielo E vi Concorſi: mol

co l’amor-:volepietà de i 10.170. Concittadi_izí con panic
i] PDRT umano diquesti puòîmaícorriſpphdſſerc’aſi meri"

{o di 'quelli -. imperoctzc oltre alzla ſoma-oſa _Baſilica di
Liſi. r’agióna‘çàmoz gluésì anbjliſcPffl'e’ſpìeſc‘ fuiexçzçb ,dj-i::

'*v ' * '.- L. '..—‘-:..~'Ì~²:~i"ffi›t.‘q›'
Ac) .
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Gioia nuova Tribuna un Santuario ,. ove ſi collocaroño

in arci): riccamc‘te-addobbate iSanti Corpi ſotto finiſ

fimi criflalli,e quei di San Placido,Eùtichio, Vittorino'

fratelli, e di Flavia lor ſorella fur-on ri poste dentro ſli-,511

tuedi buon argento,- incastratodi pietre prezioſe con)

nn’Arca parimente della ſteſſa materia , ,pcrëcondurli

nell’annuale proceſſione, di tal finezza‘nel lavoro, chez.»

vi s’impiegarono nove mila ſcudi d’oro (a) . Non men..
ñ‘largamente s’era ſpeſo dallaſiCittà alcun tempo avanti

pera_ un dono delle‘ ſante Reliquie inviato al _Cattolico

Rè I). Filippo ill. degno _della nobiltà dell’ animo ?di

quella, e de [a maeſtà di queſto . E fu una gran figura.

di Meſſina coll’inſegna della ſua Crocefl’oro in petto .

Tutta è di fino argè’ro formata di getto, peſante oltre a `

z 2 e.libre, e di grá maeſiria.Porge colla mano al Monar

ca in attitudine di riverenza il reliquiario d'oro maſ

ſiccio, e-d’eccellente-lavorio,come pur ſono la corona.”

gli orecchini, i vezzi al petto, ela faſcia militare al fiä

co,ond’ella è ornata.-In fronte alla baſe vedeſi in finiſſ—

mi intagli_ iſ’toriato il martiriodc’Santi con alquanti de’

lor principali miracoli . Eramo fu gradito il dono alla

. _pietà di quel Sovrano, che in Vagliadolid , dove dimo

rava in quel tempo, -n’e volle feſteggiare la ſagra,e ricca

offerta con meſſa cantata dal Cardinal Legato,con pro-ì

çeſii one numeroſadi tutti i Grandi della Corte , ſeguenñ'

dola pure colla-ſua real perſona', e…_Chiud_end-oſiv-lapom-'`

pa con una _clega nre orazione latina recitata dal‘ Padre,

D. Giacomo_ Tramontana Meſſineſe, Benedirtinmche; ſi

diede alle st'ampe nella ſopradetta Città.Giustamente ~rs’apri l’erario comune ad onor di quell_

Dſiio, checi aprì gli occhi a, vedere_sì._gran teſoro del- .

le. Reliquie de’ſervi ſuoi i; ‘. giàche poſiìamdire con_ Sano, ,

to
L ”il

(a)Exdstnffi-Ùfiuë-Îrsffis 'i ‘ -,:-».‘ñ‘~

.5», ~ ._

_a.i.
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to ;i mbrogio nell’Invenzione de’Santi Martiri: (ACM-Z

firm”: ovuli flrzffiri quamdiu ebruta Sanñ‘orum corpore deli

)zſm’m”. Aprrmr art-lor ”qflrat Domina: , ó- ínwnimm bot,

gm :najaribm ”offriva/Zare vidcmur.

MEMQRÌA XXW.v

j. ’Dr ì_

?SANTO ALBERTO

_,-ç of-NAF-E's so R e.

Î' Allì‘7.d’zlgqsto.

On è ſecondol'idea propostami in}

uesta preſente Opera lo ſcrivere;
vdiſteſamente la vita di questo gran

Sa nto, ma ſolo metterne in veduta

quella parte, che più s"attiene a

Meffina,dov'egli abitò gran tempo,

e vi morì. Se però io toccherà qual

che particella ,del ſuo principio , il

` , farò per neceſſità ſirnigliäte a quel

la, the vlia taluno di paſſar per lo cortile , 'dovendo ſol

‘ved-'er un de gli appartamentidi gran palagio.

Nacque S. Alberto ò 'nel Monre,ò più veriſimilmè’te

nella Città di Trapani tra le più forti,e Popolare, e bel

le-della Sicilia, ſituata in una delle duc’punte , onde l’l

ſo‘l'a con uno de’ſuoi tre angoli corre rimpetco all"Afi-í.

ca’á'Ma ſc dl’M cſſina egli non 'ebbe la'Prima’ lu‘ce , ebbg

"ì' ` . non

(a) Sri-md: SS, MMScr-vaj: ò- Pr'ot'. roms. ` 't *- .’
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non dizmeno il ſanguc,per eſſcreorinndo dieſſr. darpar.

te d’amendue i ſuoi genitori diſcendenti dalle due q ui

tanto chiare, edillustri famiglie de gli Abbati, c de’Pa‘

lizzi . L'eſſere stato il fanciullo non prima conc-:puro

dalla madre , che offerto alla Madre di Dio con voro‘,

ben parve, ch’era fatto d’orazione,che dovea eſſere tur

to coſa del Cielo, e come un altro Bartista, Mt'ſſìuì Dea;

molto più che a guiſa del medeſimo eſſendo nato da u

na Donna stata già ben :6. anni sterile, e però attempa

ta , non potea uſcire ſe non ſe come maturo frutto . E

tale ſi diè a conoſcere fin da gli anni più acerbi Alberto,

non avendo in quell’età ſapore di coſe , ſalvo che pro

pie del ſenno ſenile . Già Benedetto , e Giovanna (tali

erano i nomi de’ſuoi genitori) penſavano di ligarlo in.

matrimonio,dimenticati del loro voro, ſecondo l’ordi

nario fallo de gli uomini ſoliti ad eſſere più larghi in..

offerire quel, che non hanno , che a donare poi ciò,che

poſſedono . Ma il santo figliuolo ben, conſapevole del

-modo miracoloſo del ſuo naſcimento s’op oſe a'diſe

gni de’ſuoi in guiſa , che gli obbligò a far 1 coſcienza.»

del fatto contrario alle lor promeſſe . Quindi fu, chev

il padre ſi cambiò toſto de’primi penſieri,e così non ſe

guì a distornarlo dal rifiuto di‘ſpoſa , che anzi ricordo

gJi un ſogno misterioſo , in cui a sè , ed a Giovanna la_

madre., .prima che il partoriſſe , parve , che generata a..

veſſero una lucida fiaccola; econ ciò miſe a’fianchi d’…

Alberto un nuovo ardore di correre quanto ptestamen

te pateſſe a conſagrarſi nella famiglia della Beata Ver

gine nel Convento del Carmine , che ſia in lontananza

di due miglia dalla Città , ed è tanto celebre per la fa

moſa statua di nostra Donna, detta volga'rmè're di Tra

pani. C0mpiutoqui’vi più da perfetto Religioſo , che

da principiante nello ſpirito il ſuo noviziato , e’l corſo

degli Rudi-z fu-mandato Alberto da’Superiori inſMeſe

' ina
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ſim-pet ordinarſi Sacerdote', ed'ivi‘abitare’l’ Se' ?i flag-3

gi;e le murazioni di luogo fanno per ordina-rio qualche'

alterazione alla virtù, dovca maggiormente nel noſtro'

.Santo cagionarla Meflìna , in cui le frequenti cùrioſitä.

ò‘d‘i natura‘, òditom.mercj,òd’armateivi reſidenti a

vean tanto da divertirlo , e le parentele colle più co

{Pietre famiglie maſiímar‘nente de’Palizzi poteaho ſom

mammte ſolletieargli l’animoin brighe ſecolareſchu.

Ma'si fatte attrattive di mondoin lui nulla tolſero’ de’

primi fervori,nè gli ſcemarono, ehe più di cibo nello‘

continuate aflinenze,p’iü di ripoìo,e di ſonno nelle not-

ti date all’ora'zione con Dio , anzi che lo stimolarono

,ad incrudelirc con-a sè steſſo ſenza verun riſerbo, e {irra

ziar‘ fuor di miſura la propia carne .— Indi fu , che il

demonio , che per avanti con lui avea combatruro di—

n'a’ſcoſo ,’-or in Meffina non porè più tencrſi ad aſſal-'

tarlo alla ſcoperta *, '_e sù'la _mez’za nÒtte d’una Dome

nicafallor c-he’il Santo orava recitando i Salmi c6 mol

to fervore,ſi,fece avanti gli occhi di lui in ſembia'nte or

ribiliſiìmo da impaurire qualunque ſia d'eroiîco corag-l

gio . *Ma vedendo tornare a niente gli aſſaltí di terroref

perche'non porè guadagnare in 'Alberto anco un meno

mo torcimento di viſo , non che una lieve intrameſſaa

alle preci divote ,' s’argomentò di peter almeno otte

ner qualche vittoria collo ſpegnere il lume , che ivi ar

dea nella lampada , e ‘urtollaa rompere 'ſul pavimen

to . Ma ò quanto è generoſo di pari, cheſicur‘o un ani

mo collegato con Dio , il quale anco infonde fermez-ì

za alle_ coſe, che ſervono a’ſcrvi ſuoi! Il vetro ſoſpinto;

in terra non s’infranſe , l’olio punto non ſi versò , il luó’

cignolo ſeguìa risplendere , elo ſpirito di tenebre- ar-"ì

rabbiato fuggi non più rigettato dal Santo ,` che vinto

di-vergogna, conoſcendo di non aver forza eziädiO'ba-"

flcvgle 'a farin pezzi una lampada di sì fragile mate-f‘

ria.

'i
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' - rîeMa la {amica d’Alberro, ſe qui ebbe il merito di ſo;

. flener ilieſo un picciololume a fronte dei comune av.

verſario`,² ſi reſe poi illustre a turco il mondo col ſofié’- -

“.tar tutta M—eflina combat-tura, e ridotta poco. men che

all'ultimo sterminio da poderoſa armata nemica.ll fa::

to ſia in arti publicí,ed antichi forſe al pari del-tempo,

in cui avvenne,stando pur freſco alla memoria tra m5.

- dataci da’nostri maggioriJo ricordano-col Surio, e.

' col Baronio tutti gl’l stor‘ici della Chieſayedi Cronisti

'della Religione Ca rmelira na, benehe fallano nel tem

po , i primi mettendolo otto anni prima, che,ſecondo

‘ il più fondato calcolo, ſuccedeſſe; il ſilenzio peròdu

li Annalisti di Sicilia ci reca ò maravigl ia,ò ſcandalo.

. "- Era düque ſul cad’er iiſecoio decimoterzon ia Sici

lia penuriava molto di grani; perche abbonda” da.;

parecchi anni di ’ ue‘rrezin guiſa che ſi penſava più alla

fortificazione dc le ’mura che alia coltura dei terreni.

‘ Meflina come lontana da'campi fruìnenrarj stava Vici.

na più che altra Città ai danni della carestiawnde R0

berto Duca di' Calabria, e figliuolo di Carlo d’Angiò

Rè di Na’poli poſe mente di rinovar la guerra contra-.la.

ſua perdura Sicilia,e di porerſi impadronire a forza di
fame d’una tal Città,per natural ſito, e più per cuore.. ì

»de gli abítäti stata ſempre inelpugnabile per via d’ar- ñ i.

mi , onde avea'pochi anni avanti fatto-cader vanolo
sforzoìdi poderoſiflìme arm-are. Venutovi per tanto il

Duca cö quel sì ‘famoſo Ammiraglio Roggiero diLau

tia già rivolto al ſuo partitoflſſediolia a campo largo

c6 un fiorito eſercitozparte del quale egli laſciò a mez:

:odi preſſo alla Badia di Roccamadore , parte ſeco

tragirtò ſul lito della Carona a Levante, con mandar

ſopra la Città di Reggio la florra delle navi c6 diſegno

d’aſſediar questa' , e d’impedira quellai ſoccorſi per

mare. Stretta in si fattomodo Meiiina per ogniſilaro,
. . , ~ Z , I a .
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ſalvo che petzalcuni paſſi erri sù le creste-de'ſuoi-mötí

J a.Ponente,dopo alquanri giorni videinsèaffarto ma..

cari iviveri, -e creſciute le malattie,chiuſ_e tutte ,le vir-_p

al ſovvenimento,e ſol aperte le ſepolture a i molti mo

ribondiJl Rè Federigo l Leletto alla corona di Sicilia,

poiche fu rinüzia ta da ſuo fratelloGiacomo d’Arago

na, trovandoſi tra gli aſſediari, col conſiglio, e coll’o

. pera niente mancava a ſodisfar le parti di comun pa.

d-re,e Signore. Spedi per dovunque potè ordini , e gen

.- vtea condurre virtovaglie , e Blaſco Alagona ,con 500.‘

*q-ſcelricava-lli a ſervirdi ſcorta. Ma per quanto ſi tra

- {portaſſe di grani colla ſola vettura, che ſempre era.;

' ,pochiſlimo a rilevar la grandezza del popolo, nulla ſi

p. rimiſe la-Città in forze da ſostener più lü amente l’aſ

Jedio, cſi tornò, e ricadde di nuovo all’e remo. Già la.

fame,dopo aver conſumato. quanto v'avea di gatti,ca

` .tube giumenti,incominciava a far macello di_ cittadini.

Il Rè avendoſi _più volte gettato per sù,e giùi dirupati

delle vicine montagne ne i paeſi più dè‘tro terra ,in cer

”ca d’ogni ſorte di provigioni, comechemolte, e ſPeſ—

;ſe .eve ne introduceſſe egli in perſona,vedendole~però së

~ pre mrnori al biſogno, ſi conſigliò di ſcema-fil numero

di quella gente,per età,e per ſeſſo tanto inabile alla‘di

feſa inadopcrar le mani,quanto adatta al danneggiat

colla bocca. Dunquetlaſciaro-qui in governo Nicolò

.Palizzi,uſci perguidareg’li la moltitudine delle don

-ne, de’vecchi, e fanciulli fin a i .luoghi più fertili. E ſu

r mc contano mara viglie de gli amorevoli trattamqenti,

che Federigo fece loro per lo camino,accogliëdo quä

do fra le ſue braccia, quädo in iſchiena del ſuo propio

cavallo ora queſii,ora quelli figliuoletti,sgravandone

.le lor mad ri stanche,e partendo fra loro colle ſue ma*

, ~ni il pane della ſua menſa reale. Ma non v',è coſa, che;

‘ maggiormente induri gli animide’ſudditialla ſofférëi

` la’
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15,‘ 'quanto la tenerezza, ela eoiteſia del Principe.lm-`

per’òch‘ei Mcfflneſi paſciuri dall’amor diFederigo pre'.
ſero taìl vigore a'mätenerſi, ch'erano riſoluti anzi d’at-v.

taccar ſnoco per tutta la Citrà,e con eſſa morire, che’:

aſi-‘renderſi, “e" vivere.'Rit0tnato il Rè poſcia in Meſſina,

pensò pet-avviſo'fattoglida’principali Baroni di eſſa,

di tenta‘? -per la'ſalvezza comune la viadel Cielo.,` che

folì'a‘ tiinanea‘ aperta al ſollievo de'miſeri : e andò col

‘fiore de’Ca’valieri a ſupplicar il nostro Santo Alberto

già qui famoſo di gran tempp per la ſua virtù, e fami

lia-rità có Dio,perche interponeſſe le ſue orazioni.L’ir'-.

mile Religioſo ,‘che, ſecondo l'uſato de'gran ſervi di

D‘io,ſon di pari penſoſì dell’altrui cóſol-azionecorpo’z

rale, che null-a curanti della propria,s’inchinò di buon

_gradoalla domanda del Rè, e invitollo il di appreſſo

ad aſſiſtere alla ſua meſſa, che per lo ben comune vo-.

lea offerirc al Signore, ed alla Beata Ver ine Tutela-

re.(a) V ’intervenne dunque‘ Federigo co’ſîoi la-matti

na ſeguente, ed Alberto vi cominciò il divin ſagrificio

~sù l’altare di nostra Donna del Carmine. Giunto all*

offertorio, e levari gliocchi al’Cielo con grande ardo

re di ſpirito testificaro da copioſe lagtime, orò a voce

-bcn inteſa da i quivi preſenti così. Padre, e Signore di

tutte le creature-,che mai volti la faccia lſigi da chi c6.
fida,e con tutta l’anima a te ricorre, dehmira pietoſo ſi

dal tuo celeste foglio questo tuo popolo,che t'invoca,

e di mercè ti priega. Degnati ſopra lui ſpandere un ri

volo di quella miſericordia, che fuor di tue viſcere sé

pre ridonda. chnati ormaidi porgere gli alimentia

questi tuoi figliuoli famelici per motivo di quella her

' ’ 2.‘ I' ‘ Di? :

(a) Ex Antíq.Affi:.Bzavím,Surim,Ba›-on. Nugntdc Prapug.

.Eli-:Alegre da Puo-ad.Cumo-LBgidlr-oindp. :Mariſa-mn

Bap‘:. Marziani:. 2.'
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nignitä,che ti ‘commeſſe a p'aſcere cola nel'diſertocoq

pioggia di manna gli Ebreipellegrini. Sù ſiendaſi la...

tua destra in ſoccorſo di queſta Città in guiſa,ch'ella_,*

s’abbia a gloriare,che restò' ſalva merce della conſidè‘.

za tenura nella tua providenza, non già nelle ſue pro

pie armi, ò nel vigore di ſua coſ’tanza.Conſola preſſa

mente i calamitoſi,ò gran Padre de gli orfani,conforta

i perduti dicuore, ristora i cadenti, perche non abbia;

a triófar nella diſperazione de’timoroſi l’inferno. Ap

pena finì di chiedere in ſimigliant'e .maniera Alberto,

che ſu eſaudito dal Cielozd’onde ſcoppiò immantinéte

un gran tuono, e dietrovi una tal forte, e chiara voce:

'Exa‘udívit Deurprrm- tua:. Gli effetti di meraviglia, d'

allegrezza, e divozione,onde furono allora ſoprapreſi

‘quanti stavano in Chieſa, bè ſi poſſono imaginare,re

ando tutti perſuaſi del quanto più vaglia in difeſa d’

un ,publico il merito d’un Santo, che alla di lui ruinaa'

qualüque più formidabile armata d’impugnatori oſ’ti:

nati. Non erano ben anco uſciti della Chieſa del Car

mine il Rè,ed i Signori del Maesttato,che furon vedu

te entrar nel porto tre navi cariche di grano,i cui con

durrieri, per meglio dichiarare, che venivano ſpediti

dal Cielo,ſenza nulla mai dire ò chi foſſero,ò d’onde,

e da chi mandati, così furon presti a conſegnar il fru

mento, come a partire. Restaron quaſi fuori di sè per

lo ſlupore i cittadini in veduta di sì fatto prodigio; nè

più ſi' tennero a correre tutti al Convento delCarmine

in gran folla,per dare mille benedizzioni al Säro,chia—

’ mandolo a bocca piena Padre della lor patria,Conſer

varare delle lor vite, Delegato della providenza divi

narMa l’umiliſſimoAlbertonulla invanito a quei plau

ſi, eſortand oli a lodar anzi Dio donator d’ogni bene,

'ed a farſi meritevoli di nuovi, e più* alti favori celeſti,

'con rinovar i prieghi, e migliorar coſtumi. , diede loro

com
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Wmmiatonjritiroflí nella ſua cellettaNë v'lÎa dubbio

per avvë tura,che per le inceſſanti orazioni del ſu oSer

vo replicò il Signore i miracoli a prò di Meflinaflnení

do in capo ad alquäti giorni per lo mezzo dell'arma”

nemica ſalve in porto altre dieci galee cariche di vit

tovaglie ſorto la cödotta di Roggiero di Brindiſi.Per sì

miracoloſi ſoccorſi avuti dalla Città, deſperädo di ve

nir piu a capo de’ſuoi diſegni,Roberto ſciolſe inconti

nente l’aſſedio.E velo costrinſe a ciò altresì quel tanto

celebre avvenimento in uno de'ſuoiſoldatizil quale ri

maſe ferito dal medeſimo ſuo dardo,che ritornò di filo

contra lui, come tosto avventollo contra una mattona

d’alta bellezza, ed in bianca vesta, che tenente in ma

nolo stendardo dell’aurea Croce, inſegna di Meflina.- ,

~ paſſeggiava in guiſa di chi fa l’aſcolta ,ò sëtinella sù le

mura della Città,d ove ſi lievano nel colle ora detto di

Santa Maria dell'Alto,ſecondo sta notato fi n ab antico

e in dipintura,e in iſcritto nel Monistero di quel luogo

infra le altre ſimigliäti apparizioni della Vergine,che

nell’anteced‘ente guerra avvenure,quivi pure stan figu

`tate. E indi ſu, che il Duca ebbe a dire,ſul rimriovere)

da Mcffina l’armata,che più non gli era lecito di com

battere contra il Cielo. Imperòche coſi-o negoziò la..

triegua ,mediante ſua moglieViolant-a,e ſorella del Rè

Federigo,có cui s’abboccò ella in Siracuſa,e vi ferma

tono la ſoſpenſione dell’armi. _ " ›

Fra tanto era in Meſiina oltre modo creſciuto il gti..

do, e’l concetto del gran me‘rito , che tenea appreſſo

Dioil Santo Padre Alberto. Nè pochi eranoi necefli

toſi d’ogni genere,che a lui concorreano,per trovar c6

forto. D’un Religioſo Baſiliano principalmente ſi c6

ta, che travagliato d’una. tal infiammagione nella go

la,in cui a giudicio de’Medicì nö avea ondeſperargio

-“vamentada’rimedjumani, mandòa pregar il Santo.

per
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ereÎhe lo drgnàflë'di viii’raſirlo.E'l: cÎorteſe ſervo‘ di Did

l com piacque, siche coff-z mente venuro al M—on’isterO' `

di San SalVarore sù la püra del porto,ove'abirava l’in

fermo,dopo varie proreste d’umilrà, ſegnando col la,

Croce la parte offela,gli fe'in un attimo vomirar quä

rità di putrefatto ſangue. Poſcia preſol'o per la:v mano

io- rlmiſe in piedi perfettamente guarito. Si provò an**

cora quivi il valore de’ſuor menti appreſſo Dio in una. ~

gran virtoria,che riportò egli in campo aperto colDe-s

monio; e benche ciò altri riferiſcano avvenuto nella.»

Licata,il Surio però par,che lo cónerta colle altre coſe

operare dal Santo in Meffina. Avea una nobile 'marro

na fatto ricorſo a lui a guiſa d’un’altra Cananea’a Cri

Pro, perche liberaſſeda gli ſpiriti rei una ſua invaſarax

figlsuola.- Vennevi Alberto,` e ſul primo incontro rice

vè dalDemonio per man della'fanciulla una forte guä

ciara ſul viſo.Ma onde ſperava il nemico vincere il Sä

to di ma no,vi perdè anzi il resto. Peròche l’umile ſer

vo di Dio,n`on ſol vi ſi renne a marrellouna pur gli of

‘ferſc l’altra guancia ad un nuovo ſchiaffo. Nel che ſe

moſ’crò meglio che l’ambra,di cui diſſe (a) Santo lſido

ro: Altritu manu: arcipit valori: anima!” : incalorendofi

più la ſua virtù a tirar fuori di quella infelice il ſuo

percuſſore.E täto baſ’rò ad aver di pugno dell’avverſa
rio fieſſo la palma.C(‘Lſi-fuſo il ſuperbo ſpirito da sì umile

tolleranza d’Albertomon più ſe gli renne incontromè

più oltre ſofferſe di stargli a fronte.Col primo ſcógiu

ro,e ſpruzzo d’acqua benedetta ubbidì al comando del

Sacerdoreffld urlando con grida di grande ſpavento ſe

'ne fuggiLiòzche poi eglioperaſſe altrove col zelo del

la predicazione avvalorara-da frequéti,e grandi mira

coli, e coll’eſcmpio delle ſue virtù accóp’agnato dal-z

'- . —~~ . _ la..

(4) W# ”5. io.
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la înſigne prudenza di governare maſſimamente nella

i carica di tutta la Provincia, troppo lungi dalle coſo

nostre ci porterebbe,ſe ſeguirlo eziandio ſi voleſſe cor

rendo a stracca, e raccontarlo inreciſo,

. Dunque veggiamolo di nuovo ritornato alla ſua

. diletta Meſſina , ;e ſul ſine della ſua ſantifiima vita.»

Quivi egli,a fin di ricoglierſi tutto co'penſieri,e coll’a

nima in Dio,a cui godere di .gran tempo aſpirava, s'e

lefle l’abitazione ſuor della Città in un di quei luoghi

per,avventura,do_vci ſuoiReligioſi ebbero da pitt-anni

avanti la prima stanza, che fu da principio ſul capo,e

poſcia più giù nell'imboccatura del torrente,dett~o di

San Michele. Truovo non di meno appreſſo un più sé

ſato Scrittore,che Alberto foſſe ito non così da preſſo

,alle mura di Meflina, com’è il ſud-etto luogo, ma più

- tosto ad un podere del ſuoCóvento in distä‘za di quat

~tro miglia dalla Città, in un_ poggerello , che ſia a piè

~di quelle montagne, le qualia tramontana corrono

lungo il mare ſin a morircónello ſpianato ,Ldove— ſono i

;laghi del Faro. Ed è'fin oggidì unztal luogo predio de'

;Padri _CarmelitanL-derro volgarmente lasPace,ſitode*

-più ameni, ?che abbia quella riviera, non ſol per l-a cu

Èrioſità delle varie vedute così del canale , come. dell'
op‘posta Calabria,ma per_ eſſer ivi iltcentro della ſiranra

,.delizioſa, e guerrierarcacciazdel Peſceſpad'a in tempo

della stare,q_uando dovette oqlà ritirarſi il:nostro Sam
.…to. Ma egli,che nó cercavaſollazzozfuoìr che nella ſcs

. litudincfflè pace,e ripoſo,fu,orche.nel ſuo Dio, in altro

non rimirava che al Cielo,combartendolo con 'più fer

venti orazioni ad aprirgli preſta l’entrata.” compiac

que‘ il Signore,e glielo manifestò iuun rapimëto ditſpi- '

ri to c6 queſie parole: La tua ſedia collocata fra i- miei

beati Confeſſori t’attende,ed in eſlà lacorona d’eterna

'feliçità.Exa entrato d’alquäri giornil’Agostq del‘r 3;72.

. e
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.ed egli prevedendo la fine del ſito vivere in terra,man.`

dò chiamando izſuoi Religioſi-..ſq uali dichiarò il con.

té'to del vicino diſci’ogli‘erſi la ſua anima dal corpo,co->

me'eſſí per oppoſto m‘ostra-ronoil crucio del- diſunirſi

da lui. Poſcia appreſſandoſi il di del ſuo felice paſſag

gio,cioè i ſette del‘ſopranominato meſe,oggi, diſſe lo

ro,io volerò al mioSignore,e dietro a me ſeguirà ’l'a ni

ma di mia ſorella in Trapani, d'o‘nd’egli- stava allora.. -‘

lontano oltre a aóo.miglia nostrali,Ed i'l- fatto ‘ſegui la

profezia deldetto. lnçli- ſul farſi: vicino all’0 ra della...

morte,volle eſſere posto in terra sù le ginocchiaze col

le mani cornposte incroce ſul petto orò alquäto co gli

occhi levari al'cielo; recitando due ſalmi del Profeta,

cio‘e _il Dem 'in nomine tuoſul'vñ preſume l’1” ”Domine/[3:

ra-ui,ó-r.5ul giugnere a'quel verſetr‘o,[n manu: :rm Dñc

ó—c. ſoavemente ſpirò.; e ne videro l’anima i ſuoi Reli

gioſi levarſi in alto a 'figura di candida,e rilucentcnu

voletta,che d ovette sëza fallo empiere il loro volto d’

una pioggia di lagrime in parte dolci per sì cara vista,

in parte amare per’si‘acerba perdita; che faceano del

loro amatiſſimo Padri:.v Sul püto della felice morte del

ſervo di Dio, per sè medeſima ſonò a duolo una cäpa

na delConvento,che avea egli ivi collocata, e ſia pur

oggidi in granvenetazionenoccandoſi principal men
te a pròìdelle Donne patturienti. ll ſuo corpo ſignifi

ñeava d'aver- parte nel 'premio ’dell’anima ,come l’eb be.:

nelle fatiche in-vira;Perche di ſubito incominciò ad e

ſalare una fragranza indicibilejì'che fin oggidi riti ene;

come io steſſo 'la- provai, -tempo ſa, in Trapani in una...
parte del ſuo craìn’io quivi conſervato in una magnifi

ca cappella del Convento del Carmine. Accorſero per

venerar’lo i Cittadini di qualunque 'ſeſſo, grad‘o,e con

dizione dietro il Rò Federigo,:facendo delle roſſe, e.

_..l'ogori ñvcsti del ſanto cadavero- quelbottinoy- che nel

‘ mon
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mondo è pena di vinti , ma ne’Santi è premio di triona

’fatori . Gli onori però fatti da gli uomini ad Alberto fu

ron ordinari a vedere in altri ſuoi pari; quelli fattigli.

da Dio ebbero tanto del ſingolare , quanto è con e—

eſcmpio non mai inteſo l’eſſere in forma ſolenne da’mi.

nistri del Signore, gli Angioli, dichiarato publicamente

Beato in Ciclo, e però degno di venerazione in terra. lo

rie ricorderò con brevità il ſucceſſo oramai troppo tra.

ſaputo,perche non v’è coſa più increſcevole, che la pro-f

liſlìtà de’racconti , dove fieno aſſai ricantati . Si stava..

dal Rè, da’Conſiglieri, e dall’Arciveſcovo Guidotto du

Tabiatis conſultando , in qual maniera fi doveſſero ce..

lebrare l’eſequie al defonto, ed inchinava chi alla ſoli.

ta pompa funerale, chi ad un’altra , che teneſſe più del

la feſ’riva che lugubre . ll popolo s’atteneva a ‘ queſ’ti

del ſecondo parere, levando grandi rumori , ſecondo il

ſuo costume maſſimamente nelle coſe pie ,ch’è d'aver

a ſdegno dilazione da maturar i conſigli, e di prender a.

finifl'ro ogni circoſpezzione di lento deliberare ne’Sul-ſ

periori. Or mentre la Corte va diſcutendo le ragioni del

prò, e del contra, mentre il volgo bisbiglia , 'Iddio iſpj

‘rò al Prelato maniera da conſolarli , e ſu di richiamarſi

à miglior giudicio, cioè del Cielozintimädo per tal fine

tre giorni di digiuno alla Città . Ma in fatti ſi vide,che

‘nèil volgo operò da par ſuo , cioècon cieco tumulto ‘,~

nè il Paſtore con troppo canta lentezzazperche così nel

primo, come nel ſecondo parve, che vi foſſe celato un..

tratto di providéza divina , onde naſceſſe dalla diſcor

'dia maggior gloria del Signore , edel Servo . Con ciò

foſſe coſa che finito il rriduo delle astinenze , e condot

to nella gran Chieſa del Duomo ſotto titolo di Santa.»

Maria il ſagro cadavero, per cui virtù cacciavanſi , do

vunque paſſava, malattie diſperate da gl’infcrmi , ſ1 ri-z

novò in prima tra il popolo ,Ac-:’l Chericato la lite ſopra-ñ"

à il
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iljdouerſi cantare ò meſſa di Requie, ò propia di Santo

confeſſore. Vi stavan preſenti l’una e l‘altra Corre,cioè

laicale , ed eccleſiaſ’tica.L'Arciv.eſcovo racchetò alquä.

to il tumulto , ordinando a gli uni ed a gli altri, che;

prostrati a terra ſupplicaſiëro il Signore, che ſpiraſſe lo

ro il artito più conveniente . Et ecco in pochiſſimo d’

ora :fece a ſentir la deciſione del Ciclo. Viſibilinen‘tu
agli occhi d’ogn’uno diſcendono daſiquella parte del

tetto, che ſopraſiava alla bara del ſagro corpo, duo

iovinetti in vestc bianca,ornati di ſ’colc d'oro, e‘vaghi

per leggiadria , e b—eltà, quanta ne cape in Angioli,ch’

ellidovean eſſere . Fermatia canto il ſanto corpo in

tu‘onanÎo con ſoave melodia il principio uſato a recitar

fi nelle meſſe de’Santi Confeſſori non Pontefici : Or zig/Zi

Òc. L’ammirazione,che indi ſeguì ne’Cittadini , li fece

stare per buona pezza amaniera d’estatici ; ,ma dipoi il

‘gusto della vittoria ſopra la cauſa , che dovette eſſer

Comuneaivincitori , ed a i vinti., li conſegnò in brac

cio ad un’estrema gioia, e traſſe le lingue di turni in ec

ceſſi di giubilo , d’acclamazioni, di prieghi tcneriffimi.

Diſpariti i due celesti cantori, ſiproſeguì la ſudetta.

meſſa, e indi in poi fu Alberto in conto , e venerazione.

diSanto anco in lontaniſlíme parti, d’onde cótinuo ve

nivano al ſuo ſepolcro pellegrinando a gran tormi i bi

ſognoſi d’ogni genere; ‘ricevendo dopo qualche digiu

no, che vi faceano, la benedizzione , e la grazia deſide

rata per inan del Santo,che ſolea comparir loro veſtito

a raggi di luce. Ma ficome la luce obliquamente rice

vuta da’corpi diafani ſi rompe in riverberi incendioſi ,

così la ſantità d‘A-lberro ,- tortamente interpetrata da.,

rin-maligno , riſaltòin repercuffioni d’ardente sdegno,

perche cosìlanco a guiſa di Dio ſiñmoſ’crafle egli di pari

eneficoin premiare, che potente in punire . UnñSacer

dote indegnamenrc al‘ſuo grado non ceſſava,dovunque

gli
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gli cadeſſe il punto, di ſparlar delle virtù-del Santo, di

pingendole per illuſioni ò del volgo,ò d’ippocriſia. Ma

gliene tornò nn sì mal ricambio del ſuo temerario de

trarre , che anzi accrebbe all’infamato la gloria, e a sè

fieſſo una grande ignominia, che ſuol eſſere il mal gna.

dagno della maladicenza . Peròche- un di , che il Prioñ.

re dei Carmine lodaua in publico uditorio i meriti di S,

.Alberto , iſiigarol’infame eccleſiastico dallo ſpirito di

contradizzione , con isfrontata audacia diede al Pane

giriſ’ra una ſcandaloſa mentita . Inorridì quella pia..

adunanza a tal fatto; ma nella steſſa ora al ribaldo ſi

ſparò da sè medeſimo il ventré , e gliene ſcorſero fuori

le intestina; aceiòche le ſue viſcere guaſ’ce non vaporaſ

ſero più oltre dalla bocca quegli aliti pestilenzioſi , on

deammorbava gli animi divoti . ll cruceio in tanto,per

cui egli ne ſpaſimava coniatrati orribili , moſſe la gé'

te a pregar il Santo di voler uſargli pietà . El’ebbe lo

ſciaurato ſubitiffima al biſogno, mutando le voci di

afflitto inv quelle ſalutifere di ravveduto,e pentirozſogñ-v

giugnendo promeſſe , e voti di ſingolar venerazione a..

imeriti di S. Alberto. Qgesto poi la mattina ſeguente

compari al ſuo umiliato nimico; ed ungendolo d’um

talceleste licore , gli fe’ricuperare la perfetta ſálute.ln

comparabilmente maggiore fu il caſ’rígo ſopravenuro

ad un infelice ſ’tuolo d’irriverenti al luogo, dove giacca

ilſagro corpo ſepolto. El’orribil caſo non porè di fi.;

curo ſortire l’anno appreſſo alla morte di lui , come.;

ſcriſſe il Samperi , a cagione d’eſſere occorſo, ſecondo

egli fieſſo avviſa ,in tempo di riacceſa guerra. Ma que

sta ò fu quella del 1301. paſſato il tempo della rriegua.

tra (a) Roberto, c Federigo; ed allora ſecondo l’opini

one più certa , e ſeguita dall’allegato Scrittorewivea

Aa ,2 tut

(a)Ex MAHÌ'OIJJ Sie‘.
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tuttora il Santo : 'ò fu quella del 1313. ripreſa dopo al

meno undici anni,da che la Sicilia ſciolta dell’ interdet

to Pontificio , godea tranquilliffima pace 3 ed in coral

tépo già era prcfio a ſei anni Alberto paſſato a miglior

vita . Dunque in questa ultima guerra ,in cui il Rè Fc

derigo creato dall’imperad ore Arrigo VIl.GeneraliíH~

mo di tutte le armi contra il Rè di Napoli, battè caſſa,

e fece gran levata di milizie in Meſſina , v’era in queſta

Città nn gran romorio , e strepito d’armi . Una delle..

tante ſquadre di cavalleria s’allogò come in ſua poſ’ca…

nel Convento del Carmine , valendoſi ſacrilegamentu

eziandio della Chieſa per ſervigio de’cavalli . Ma co

me fu cäbiato in sì maluſo da gli uomiui un ſantuario

di tanta venerazione,non tardò pure Dio a trasformar

lo da caſa di grazie in criminal di gíustizia . Su le pri

me -mostrò di quelle abbominazíoní nö poco orrore la.»

:steſſa terra z ſentendoſi di ſotto al ſuolo inſoliti, e ſpa

ventoſi muggiti . Indi i cavalli per ſegreto morbo l’un

dopo l’altro tutti perìrono ; e dietro loroi ſoldati nien

te migliori disì fatte bestie rimaſero distrurtí chi da.;

queſta , chi da quella , ò repentina , ò noioſa infermità.

Ma perche apPariſſc ícora la cagione del macello; s’a

perſe come per ultima ſcena di tal tragedia da sè mede

ſimo il ſepolcro del Santo , il quale stava ginocchioni ,

e colle mani giunte palma a palma verſo il Cielo,quaſi

in atto di chiedere da Dio vendetta contra i profanato

ridi quel ſuo tempio . Materia da non più finire ſa

rebbe il narrare le mille grazie fatte dal Santo ò coll’o

lio della ſua lampana , come guarì quella Matrona da.

un ulcere diſperato da’medici nella mammella; ò alla

fempliceinvocazione del ſuo nome , come provò un..

fanciulloniente offeſo da una gran catasta di legne ac

ceſe, in cui per accidente sdrucciolò , ed in mille altre.;

guiſe testificate da tavolette vorive al ſuo altare. Quel

. "n.ſz ”710, `
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lo poi, che ſuccedeſſe intorno al ripartimento del ſagro

corpo per varie parti del mondo , rimanendone un ſolo

braccio in Meſſina ,. è materia di farne più accrba cho

fcſ’tiva memoria . E forſe lo permiſe il Santo in tempo,

quando delle ſue ſagre Reliquie non fu qui avura quel

la cura , nè lor dato quell’onore ,che poi nel I 629, con

riſvegliata gratitudine ſi fece , eleggendoloi Senatori

con pu blico voro in Patrono , col riconoſcimento di

qualche ſomma annuale per la ſolennità da celebrarfi

al ſuo nome. -r

M E M o R Iv A XXV; ,

'DELL'

AS’SUNZ

DELLA VERGINE MARIA

IN CIELO .
PRlMARIA TUTELARE DI MESSINAI i

' Alli I 5 . d’qu/Ìo.

SÒBBQ "BZ"UÒ'ÌÒ giorno festeggiato per tue:ei*

&a; .è ta la Cristianità , in Meſſina ha

T** dimostrazioni d’ oſſequio ta

' 1-, È‘ le , che fanno estaticigli ſpec

da‘, Q da tatori per maraviglia ,.nè ſi pó

'Fi’ no per avventura ſpiegare, c e..

dal coll’ecceſſo dello stupore. Puro-ñ.

t UO tali pompe festiue in parte;

ab ‘antico-,dedicate ida qucsta.»

Citta a Maria Aſſunta comea ſua primaria Tntelarea ,

e Patrona;ſorto il cui titolo fu eretta la Chieſa del Duo:

;33 ,EPLÎÎ m0 .Ì
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mola maggior in grandezza, e ſplendore, che abbiamo

in Sicilia , principiata fin dall’anno 530. imperando in

.O ricnte Giuſ’tiniano , conſagrata poi ſolé‘nemente dal

l’Arciveſcovo Berardo coll’aſîistéza del'l’lmperad.Ar

rigo V La a 2 .di Settembre del r r 97.,ed ornata finalmë

te di ricco muſaico dal Rè- Federigo II. Le ſudette ſè

ste furono :migliorate poi col tempoin varie guiſe , e.

`con tal eſſuſionc publica e d’argento , e di devozione..

`che "nostra Signora , mostrandone gradimento,s’è com

piaciuta approvarle con ſucceſſive grazie. Principale;

fu quella d’ageuolar miracoloſamente il parto ad una..

Reinadi Sicilia , da cui fuinuocata , e riconoſciuta col

tributo d’un gran cerio,che fin a’dì nostri nella vigilia

di questa feſ’ta ſi conduce in proceſſione dal Regio Sc

creto fin al Duomo , e quell’altra ancora ricordata dal

(a) Neocastro, onde i Meſiíncſì tuttoche inteſi a vene

rar la loro'Avvocata colle uſate dimoſtrazioni , ripor

tarono una gran vittoria de’nemici, che aſſaltarono la..

Città : .Qgíntadrrímo die Auguſii deviéì’í , ó*- repulſi'ſhnt ho—

fler_ , dum glorie/21m 'Affirmptioncm dir illa MeſſàneÎg/èr cele

brabant.

Sono dunque le pompe fcſ’tive la ſuperbiſſima Fiera,

ò mercato , la rappresërazione del Conte Roggiero en

trant‘e ſopra un Camelo in Meſſina liberata, mediante:

lui,dalla Signoria de’Saracini, i due gran Coloſíi di Zäf

clo Gigante, e della moglie Cibele , fondatori di Meſſi

na- portati a piè delDuomo, e ſopra tuttoquella quä

to teneriſIima' al cuore,tanto riguardevoliffima all’oc-ñ~

chio la Bara, figurante in trionfo d’Angioli la ſantiſſ

ma Vergine Aſſunta -in Cielo in mano del ſuo ſantiflíó.

mo figliuolo ſopra coridi Profeti, e d’Angcli in gran.
nnmero:machinaì,che sì—,p l’altezza oltrea Palmi 5,4.,si

.. . —’ “ P“
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` ,per l'artifieio, onde con meccanici ordegni, e con mira -

bile destrezz'a ſimcttono in giro uguale ma contrario

iù aſiì etruote, e. sfere cinte in giro d’adorni fáciullet—

ti, sì per lo misterio in fine , che vivamente figura , può

di ragione dirſi emulazionedell’arte alle coſe non che:

naturali ma per poco non eziandio ſopranaturali . lo di

;sì fatte" coſe ‘m’astengo a farne racconto, atteſo il pro—

postomi ’di non ridirle , dove in altri libri v’ha di loro

minuta contezza *, e ponno di leggieri vederſi nell'Ico

nologia dël Samperi, che le ha eſattamente deſcritte; .

Sol m’è d’uopo ricordar un _prodigioſo ſucceſſo-,cona

cui pochi anni avanti ;da cheſcrivo queſ’recoſe, un)

popolo di ſpettatori toccò, fui per dire,con mani q'u’á-ñ

to le ſud etre mostre d’affetto fieno con maggior _cordi~

alità accettate dalla, comune Protertrice . Si conc, ucea_.‘

a-braccia’d’uomini, com’è cóſuetnfla Bara,e` mole pic.

gara per la strada , detta dell'L-'ccellatote, quand ozapq

ena fatto un terzo di eſſa , cioè incontro allaChieí'a.,

de’Padri Teatini-, fi'ruppe-l’aſſe,per~ cui s’avvolgea il

più alto cerchio de’bambini preſſo alla cima. della. Pi

ramide , ccon cſſo loro_ vennero giù precipitando e pa

li, e raggi di groſſo ferro , cheilcomponevano.~ Il grido

compaflìonevole , che allora levoffi alle ſ’celle da tutta

quivi intorno la gente fitta in calca,può facilfnente cö

Prcnderſi . E’l meno ſenza fallo ,che ſi volea temere, e

ra la motte de’rovinari fanciullini ; perche ’altresì mag-z

giore dovea piombare il danno ſopra di quelli in gran.;

numero ſoggetti. Ma la Santiſſima Vergine non permiñ;

. ſe,che ſi funestaſſe eziädio con una lieve ferita in pelle;

ò di questi ò di quelli quel ſuo trionfo divoro; e quaſi

ella nella' condotta ſempremai pericoloſa a vedere di

quellag‘ran machina ondeggiäte in ariain iſ’crani crol-z

lamenti v’aveſſc ancor la ſua mano z i pargoletti caduti

mostrarono d’aver non ſol la figura,ma la proprietà def

fi ` , N 'Nell , .
.’ ' - J n `k. ,. ,› . r
a“ _1 .. o ..e {L9 x.



ì 2verigAngioli, e gli ordegnì di ferro diſeeſero colla qua

lità delle piume, Quindi äcora l’orrore del popolo's’eb.

be a trasformar in più colma letizia, mutando tosto le.

rimiere voci di ſpavento in plauſi , e benedizzioni di

giubilo alla loro Avvocata.

MEMORIA XXVI.

Dl o

SAN BARTOLOMEO

PRlMO ABBATE DI s. SALVADORE

DI MESSINA.

Alli I 9.J’Ag0sto.

E’confini, che dividono la baſſa dall’

' alta Calabria , ſiede ſopra le ſpalle)

d’una ſcoſceſa rupe l’antica Città di

Sibari,detta anco Semeri , ora però

, Santa Severina, distante in dodici

, miglia da Crotone , e preſſo a quarä
- -ſi ta da Coſenza. In eſſa circa i princi

~” :‘ pjdell’undecimo ſecolo nacque dal

Signore dell’iſ’reſſo luogo il noſ’cro Bartolomeo, il qua

le nel batteſimo ebbe nome Baſilio , che poi laſciò nell'

ingreſſo alla religione di San Baſilio Magno, di cui me

glio procurò di portari fartiche il nome. V’ha chi lo

fa derivato dalla nobile famiglia de’Trigoni, e così no

ha fatte correre le imagini in istäpa.Födaſi in uno ſcrit

to, (a) in cui ſia notatoil Santo così:Abbare di Sibari det—

to

  

i a) Veri/ſgrtstjn ADSL-ff):
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td de Trigoria `. Io riflettendo dall’una parte c5 quei due

eruditiſiìmi Cenſori dell’antichità il Padre (a) Giacomo

Sirmondo, ed il Padre (b) Mabilone, che i cognomi delñ_

le famiglie,già posti in diſuſo, ed affa tto tralaſciati do-,

po la caduta dell’Imperio Romano nelle continue inö-ì

dazioni de’Barbari , ricominciaflèro circa il cominciati

del ſecolo undecimo, quando venne alla luce il noſtro: `

San Bartolomeo , stimo, che ben potea la ſua caſa/diz

stinguerſi con tal .cognome -derivatole per , avventura.,

dal monte preſſo Sinopoli forſedi ſuo dominio , che filiL

oggidiritieneilnome Trigoria. Dall’altra parte conſi-t

'derando, che non‘ m-ai fia staroinu’ſo a’Monaci (che ſi

ſpogliano fin del nome avuto nel ſecolo ) il contraſeñ,

gnarſi col cognome della_ proſàpia,ma ſol dal luogo

della patria, ò dell’abitazione , cche San Bartolomeo

governò fra gli altri il Moniflzero ſituato di preſſo al ſu'

detto monte, ove anco mori , teſ’to alquanto ſoſpeſo a.;

decidere, ſe il cognome di Trigona al Santo foſſe venu-z

to dal luogo, ò dal Santo al luogo . Eſsëdo egli dunque

giovinetto, postoſi ſorto a’piedi il mondo , richieſe , ed

ott-enne l’abito idimonaco dal `Beato Cirillo‘ preſſo il

torrente detto,.Meletano: e tanto avanzoſſi nelle virtù

religioſe fra corto tempo , che, avurane licenza dal ſuo

Superiore, ritiroffi a far vita ſolitaria negli aſprílmontèf

di Roſſano. Vivi a guiſa del fuoco , quanto più chiu-,ſ

ſo tanto più forte, e chiaro Bartolomeo ſi moſtrò . lm-;

peròche prima perÎragguaglio d’alcuni cacciatori ~,. 20.‘

ſcia- 'col ſegno prodigioſo d’una gran colonna di luce.»

acceſa da Dio, vennero a trovarlo i ſuoi Religioſi, che.:

di gran tempo tormentaVanqin cercar di luize ſi rico”,

dafra-queſ’ci il ſudetto Beato Cirillorpregandolo a Viz

vere inlor _compagnia per, BÌUDP _delle lor anime . Egli,

-22 … B b \ però
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però che sù le prime s’era mostrato’contta i prieghi di

eſli iù ſaldo, che non erani balzi di ſua ſpclonca, s’ar

ren è finalmente per conſiglio della Beata Vergine.: ,

che viſibilmente gli ſignificò questa eſſer la volontà di

Dio . ,Abitò dunque alcuni anni, e governòi ſuoi Reli

gioſi nel Monistero di Nostra Signora d’Odigitria im

Roſſano avendolo fondato a ſpeſe di Cristodulo Am

miraglio: d’ondepaſsò prima in Roma ad averne l’ap

provazione da Pa caſio Papa , e poi in Constantinopoli

a rrarrar negozi di ſervigio di Dio coll’lrnperador Aleſ

sío. Da costui, edalla moglie lrene fu accolto con a

morevolezze pari alla fama di gran Santo , che di lui n’

era precorſa , riportandone molti donativi di vesti ſa

gre , d’inſigni Reliquie , elibri di ſanti Padri , che in.»

qualche parte gode finora queſto Monistero di S. Sal

vadore di Meſſina, perche indi a non molto dopo il ſuo

ritorno in Calabria venne a fondarlo coll’occaſione,che

qui ſoggiungeremo . Era il piiſlimo,e nientemen prode

Cöte Roggiero,ramo de’Normäni già cöquista tori del

`la Calabria , chiamato a rilevar la Sicilia dalgiogo do’

Sa raceni,per o era de’MeſIîneſi, che a lui inviarono per

tal fine tre Am aſciadori ſegreti , i cui nomi degni d’e

terna memoria ſono , Cola Camug‘lia , Anſaldo Patti,

apochino Saccano,benche in un antico manuſcritto vi

s’aggiunga il quarto , Mercurio Opizinga. uesti al

buon Cavaliere reſentatono uno ſiè‘dardo coll imagi.

ne della Croce , orto cui ſpe taſſe di presto vincere i ne

mici , e ſcacciarlida tutta l’Iſola , come già ſucceſſe a..

Costanrino in pſico di combattere contra Mezenzio. Ed

era tale inſegna della Croce‘ d’oro data per favor d’Ar

cadio imperatore a Meſſina, che fin dall’anno 407. l’a

yea ſuſiituita alla ſua antica arnie delle tre(a)Torti.0ts

te

(4)41- ”az-;gtL’I-SEM
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.tenuta il Conte da Nicolò Santino Pontefice la bene;

‘ dizzione per tal impreſa, con patto di ripartit l'acqui.

fio delle terre tra Dio,i compagni della guerra,e sè me.

deſimo , giù da Mileto ſua reſidenza diſceſe a Palma.;

ſul mare con mille e ſettecento ſoldati , d’onde in tre"

giorni s’avanzò in Reggio , e quindi con ventiſei tra."

grandi,c piccioli legni, calò, ed aſſali Meffina per banda

di terra, e di mare, avendo posta la metà delle ſue armi

ſotto la condotta di Gortifredo ſuo fratello . Va per "fa.

ma, e ſe nc ha ſcrittura di uei tempi , onde compruo.

vaſi,che il Conte allora ſi Roſſe abbattuto a vedere sù la

puma estrex’na del braccio di terra , che forma il porto,’

dodici cadaveri di cittadini laſciati uivi ſoſpeſi per la.

gola da’ Saraceni entrati già in ſo petto dc' Meſiíneſi

collegatia’Normanni . E giuro al Cielo(diſſc a sì miſc

tabile vista Ruggiero) di voler qui alzare il primo tro.

feo delle mie vittorie con un monistero,e chieſa da con

ſagrarſi al Salvatore del mondo,in cui s’abbiano ad of

ferir ſagrificj in ajuto di quelle anime ui per la fede;

trapaffiite. Ciò dettocon gran fervor i ſpirito, ripie

gò l'armata fin al fonte del Lauro (a), di cui non truo

vomemoria dove fia al preſente, e poſcia al primo al;

ſalto s'impadronì diMeſiìna ,ſubito che iCristiani gli

aperſero le porte . Nè indugiò guari ad eſeguire il voto

ſudetto , chiamando ad abitar nel nuovo monistero da
Calabria iMonaci Baſiliani ,eleggendo lor primo Ab-ì

ba tc il nostro San Bartolomeo di Sibari. Qalzefl‘o appe

na venuro,non avendo distrazzionc alcuna, i fabbrica:

le stanze, che ſuol ne’ſuperiori ſcemarla cura della ſpi

rituale edificazione , s'applicò con ſomma induſtria a"

guidar i ſuoi alla monastica oſſervanza,molto più ch”

la grande amenità del luogo potea , come avviene» a.;

. ,B a. chi ‘
'ì
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‘chi profeſſa odio del mondo, diminuirloro ilgusto del

le coſe del Cielo . Ma quando mai lo ſplendor de’vii'

"ruoli non offeſe la vista de gli occhi deboli , e dove mai

il zelo de’Santi non ebbe contrasto da’tiepidi P Due di

‘quei Monaci Calabreſi allievi del moniſ’cero di~S.Ange

lo di Mileto , a’quali era in diſpetto la verga del Pasto.

're, cercarono di sgravarſi del nuovo Abbate , accuſan

dolo falſamente appreſſo il Conte , con cui avc‘a un d’

eſſi parentela,come un ippocrita,diſlipator de’beni mo

nastici, ed intaccato d’eretiche dottrine .Chiama to im

iudizio Bartolomeo, nè volendoſì ad eſempio di Gic

sù difenderſi delle calunnie ſalvoche con un modesto ſi~

lenzio , che ſuol eſſer ne’tribunali terreni un preſunto

tcstimonio di reitäſiu come confeſſo, e convintodi pro

pia bocca condannato al fuoco. Fu ſcelto per luogo del

ſupplicio il mezzo di quella gran pianura, che a mez

‘ zodiſistende fuor della Città in circa a ſei miglia di

"lunghezza , e fu preſſo alla Grangia del monistero dt),

Baſiliani,dove pure v’è un villaggio per nome , Cazzi,

~ 'clic vuol dire, ricchezza, ſorſe così chiamato (ſe atten

diamo alla propietà della voce)per eſſer quaſi il midol

lo di quel sì lungo, e fertile campo, che può dll‘ſi. la do

vizia, e'l teſOro de’Meliineſi . Vivai era, e tuttavia sta.

in piedi una picciola Chieſetta dedicata a San Nicolò

di M'ira,ch’è ſotto alla grande strada del Dromo ad un

tiro d’arco verſo il mare , ed in eſſa ultimamente il pa

drondcl luogo vi ſcs-e dipingere la ſ’coria, che stamo o

ra qui per narrare dietro la fede d’un antichiſſimo co

‘ dice ſcritto da un tal Daniello Monaco, e tradotto dal

Grecoin Latino dal Píiédre Agoſtino Fiorito Geſuita… .

Dunque venuto il dì d‘éstinato a far giustizia del Santo
calunniaro,~v”era nel nſſ‘i ntovato luogo concorſa tur‘ta

la Città, edi Signori 'criminale inſiem colla Perſona ‘

,dd Conte Roggiero pprestata da’miniſiri la catasta

- **‘- -‘ - ' 'di
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stoi

da".
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Dl: ‘

il

il;

di legne; e condottovi il reoin catene ~, quello prima d’

.eſſervi gittato adardere ,pregò umilmente, e‘conſere—

no ciglio i Giudici…che glizpeametteiſero `ldi celebra: ru

l’altare della Chieſetta in coſpettodel popolo la Santa..

MeſlaJS non Montano dal vero , che aveſſe cori favella.

to . Signori -, ſe io accuſato damieidqmeſiiciHçQOi eg

dannaro da voi, tenni ſempre-chiuſa la:v bocca-non c115,

alla difeſa, ma pur aneo a i ſoſpiri di dogliaffie-ho pre;

ſo conſiglio da chi me ne diede l’eſempio, Mega-..QUO

paziente . Or come lui mi ſia lecito preſſoalz morire di

porer pregare e lui, e voi .ñ. .Da ,lui chieggodi cuorelcbe

per ſua bontà cond oni, ed aſſolvaazme, ed avnì le ..99*

fire colpe , e colla ſua vita,che diedepernoieù la; g o

-ce, accetti unitamente la mia per ſodisfazzipne dq’ …4e

-biti, che abbiamo alla ſua giustizia . A ſua ;irritazione

,domando pure da voi la mercè d’un rinfreſco ,alla mia

-ſete, che mi coce molto. Richieſelo ancora il Reden

tor moribondo;e ſe per eſſer di fiele, non lo bevvè , fu

per non voler forſe morire con viſcere nè pur ,material

mente ama reggiare , che ſentiſſero niente di VCHdCttfl-;J

Nè purio, grazie al Cielo, muoio con fiele in petto ver

ſo de’miei veri , ò falſi accuſarori, che Dio feliciti 3 ma.

ſon ſicuro , che la vostra umaniſíima , e cristiana ‘pietà

non ſia per dare amarezza di repulſa alla mia richiesta.

Ciò, di che umilmente vi priego, tanto non è a voi di

verun costo quäto è ad un povero uomo vicino al, ſup

plicio di conforto, e ſollievo: ed è , ilpermertermi di

bere il ſangue, e gustar le carni dell’Agnellodivinomf

ferendolo prima colle mie mani in ſagrificio di lode al

celeſie Padre , per avermi la ſua miſericordioſa giu’ſ’ri

zia cambiato con pochi momenti di fiamme. l’eterno

ardore . Deli, per quanto vi ha amato Dio , mentreun

Dio apre a mele ſue vene, conſentite , ch’io v'accosti

. il miolabbro . Senonandrà privo di mercede-,cäavrà

a‘
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dato un pò d’acqua ad un aflètato,quuntaſaoa il von-ro

merito in concedere a me una bevanda-divina? Se ciò ,

'che ſi dona ad un mancino tra i mendici ſcieödo i can0

ni dell'Evangelio , fidona all’isteſſo Din , quantopur

voi v’obbligherete Dio, compiacëdo adlun miniſtro de’

ſuoi altari in una' ſupplîca tanto giuſlifie‘ara P Così per

'avventura’ diſſe’ Bartolomeo: e ſubitiſiìmamente dal pi

"iffimo Cónt’e fu'contentato nella domanda . Egli do

‘po av'er'e‘r’accomandato alSignore' con fervoroſa ora

‘zione il patrocinio di ſua innocenza , gli offerſe sè , e’l

ſuo‘divin figliuolo in ſagrificio per li ſuoi accuſatorit.

'Maò tiro di pro‘videnza increata , che permette la ca
lamità dìe’ſuOi ſervi,come s’uſa la fiamma coll’oro,cioè

'per ri nnerta'rli egualmente, che per farli maggiormen

~`~te rilucé’re! Sù l’alzar che fece Bartolomeo l’ostia con

ſagra ra, l‘a gente,che tutta dintorno proſlrata l’adora

`va, eccovede avanti l’altare una lucida, e fiammeggiä

:è colonna, e con eſſo parecchi Angioletti , che in bell’

atto, e river-ente maniera s’inchinavano al Sagramento

preſtando i conſueti ſervigj al celebrante . Dietro a’ciò

levoſſi per tutta la moltitudine un devotiſlîmo bisbi

glio , che muroffiî tosto in ammirabile ſilenzio , favel

la ndo ſol con iſfupide guai-datate, onde l’un l’altro mi

ravanſi in ſignificato dell’innocenza , e del merito del

Sacerdote . Ciaſcun di quei divini Spiriti fu in protez

zione di lui meglio che Daniello liberatore della con

dannata Suſanna. Nè prima la ſplendente colonna ,fini

to il ſagrificio, ſi dileguò da gli occhi altrui, che ſvanî

dalla mëte del Principe, e de’Giudici ſpettatori di quel

prodigio ogni ombra‘ di colpa im refſa loro contra del

'Santo Abbate . Indi ſi volea da e 1 fulminar ſentenza.”

'e'pena di taglione‘cötra de gl’impostori, ordinando di

eſſere traſcinati,e bruciati vivi sù l’isteſſo fuoco prepara

to 'allinnoeente _loreí’adre . Mala ſua ſantità testifica

- ‘ ' ta
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ta dal Cielo fu anco‘r‘comptoVata dalla ſua manſuetu.

dine, e s’interpoſe con quanto; Beppe di prieghi,e ragio..

ni per lo perdono, e la liberazione-deſtini; nemici . Rif'.

condotto Bartolomeo a maniera di trionfo nel ſuo Mo

nistero, gran tempo ſegui a. vivere, e_ governare .Ma ſul

- fine increſcendoſi delle lodi, e degli onori, che a lui

tutta la Città, e la Corte faceano, riehieſe da Roggiero

licenza di ritornarealla Badia d’Odigitria in Roſſano,

e poi trasferitoſi in quella del monte (a) Trigona nel la

Contea di Sinopoli, quivi colmo d’anni, e di meriti la:
ſciò di vivere in terra,per ſempre vivere in Cielo. ſi '

MEMORIA] ;ngrr
x..— “.4

o
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7**th

nat.
B. .SlMONE DAYMONE-*ſſ

MlNORE CONVENTVALE DI SAN

~ ñ FRANCESCO.

‘i‘ . :Alli a t. d’qufla.

.z .zz ~ , .Elle brevi memorie laſciateci di

’ questo Beatoda gl’lstorici della...

d ſua Religionenon vi ha altro di

_ ſparere eccetto che nel cognome.› ,
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ſcáni Per deritrato da famiglia nobile in Meſſina Î Abe

‘br’acciò egli _la Religione di San'Fra-nceſco ſul primo

'ſpumar di queſta a beneficio del Mondo.. Ben instrui

to nelle. naturali, e divine ſcienze, ma più fornitodi ze

"lo ſanto per ‘acquistar anime a DlO , uſcì a combattere

ì vizj, e’l mondo in campo'aperto dell’Apoſ’tolica pre

dicazione . La facondia , che avea nell’arringare , unita

ad una ſchietta, e ſincera 'rudenza, ma più all'eſempio

d’u’na irreprenſibilevita, avorò nella ſua lingua una..

`rete da peſcar abbondevolmentei cuori anco delle più

oſ’tinate femine di partito . Della gran porenza delle..

ſue opere , e parole ne fu testimonia più che verun’al

tra l’antica nö meri che PQPQIZTÎUF nobile Città-"di Piaz

za,dov'egli menò gran parte della vita . La gran tene

‘rezza , che avea verſo i veri , quando non tenea niëte

che dare, non mancava i cónſölarli coldire , e di ſolle

varli con lagrimar di compaſſione . -Quivi neilo Speda

le, che frequentava, fiiſòventc medico miracoloſo, im~

petrando dal Signore a parecchi infermi la ſanità sì fat

ramente, che in Piazza co'rrea no a‘ folla gl’inſeflni dal

le Città, e Caſtella vicina-,pereſſer curati da Simone . Si

facea di continuo vedere a piedi ſcalzi andar per le stra

de non men per ſollazzo peno’ſo dí`ñſua mortificazione,'

e povertà, che Per avvilimento del luſſo mondànomlaſñ

fimameute in occaſione di riprendere nelle ſue "prediche
le ſcandaloſe diſonestài Già vecchio ,e inì-età cadente ,r

:ſu richiamato dal" Provincialc'ullà patria.; dove' nom

men colle ſue virtù; clic con i frequenti miracoliſí teſe

illuſire , e vi morì ſantamente circa gli anni del Signore

I 29.5. Nel che malamente dal 'Cagliola ſi taccia il Vai'

digno,per averſi riferitoda costui il nostro Simone nel

1 22.2. della ſua Cronaca; poiche egli quivi no’l ricor

da come difonto in quel tempo, ma come un de’più il

luſtri Soggetti del regio Convento di Meflîn‘a, della cui
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il fondazione,ö per meglio dir, ampliazione di fabbriche "j i

- 'fatta in quel medeſimo anno , vien egli a ſcrivere. Il Ì

capodelBeatoSimone fu per motivo di gratitudine,

ì_ì’I’

á conceduto al Convento di Piazza , nella cui ſagrestia.;

L' fla con molta venerazione riposto . lo mi compiaccio in

l ‘aver di così degno Cittadino data questa qualunque.;

L Memoria per emendar il fallo della patria,appreſſo cui,

'll eziandio per querela del ſopraliegatoſh) V-adigno lberg

- neſe,il Beato Simone ne ſiava in totale dimenticanza,
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-` f do fu la ſua morte,ma in queſ’co giur

Lì no, per conformarmi alla Patria,che›

ì oggi appunto nella Chieſa di Monto

. Vergine celebra di lei la festa , e ne.;
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, nieri veritn’altra autorità mi prefiſſi di quì ſeguire , che

7 quella di Suor Geronima,e Suor Cecilia profeſſe del ſu

detto Monistero, diſcepole, e coetanee d'Eustochia , di

cui ne laſciarono, comeche con ſemplice stile, ma con.,

- più irrepugnabile restimonio le memorie . L’A~bbare›

Franceſco Maurolico , che-di tal maiiuſcrirto ne volle;

.compilar un ristretto, in parecchi luoghi lo storpiò , e.:

ualche altro lstorico (a) della Religione Franceſcanan,

che del medeſimo ſcritto ò non ebbe, ò non cur’ò la no.

tizia , diede in sì fatti abbagli , e ſvarioni di coſe , che..

imbrogliando gli avolicol ‘padre della Beata ,e con lei

la madr’e,le tolſeilpiù’bel piegio delle ſue virtù , la..

verginità . Dunque regnando in Sicilia Martino il gio

vane, non*eſſendo ancor in eſſa eſ’ri'nte’ le guerre civili, il

‘Biſayolp paterno della nostra Euſi’ochia come reo di ſe

í reta congiura. fu sbandito ”Catania ſua patiia , re

ando gli altri .della'ſua famiglia Calafa to chi per ca

pitale ſupplicio, chi ,p fuga affatto‘ quivi stefminati,ed

estinti , alla riſerva d’un ſolo ſuo figliuolino involat-o

alla comune, strage da una donna delparentado. Co

flui creſciuro in età,e rimeſſo nella real grazia ottenne;

il governo d’alquanre navi regie, e s’allogò in Meſſina.,

dove gli nacque un figliuolo per nome Bernardo , cho

poi fu padre d’Eustochia. La Madre chiamoffi Maida…,

della nobiliſiima famiglia de’Romani e Colonna , don

na poi famoſa per ſantità, e per cui lode basterebbe l’eſ

ſere stara, Euſlotbíi genítrix, Roma niprima Smart”: come

nel breve epitafio di Santa Paola ſcriſſe Girolamo . La.;

vattori ella in caſa d'un ſuo podere preſſo il villaggio

dell’Annunziara distanre a mezza lega da Meſiina , eſ

ſendoſi colà ritirata perlo contagio, che allorincrude—

_liva dentro la Città . Eraſi già d’alcun tempo avanti da

tao
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taquefl‘a matrona tutta alle coſe dell'anima ſotto. i c6." `

:figli del Beato Matteo d’Agrigento Franceſcano, uomo

di gran ſantità; onde nel primo concepir la figliuola_ o

rò—avanti una divora imagine di Maria Vergine , per.

Î che ſimile al voltodi queſia portaſſe l'aſpetto la bam

bina, che da lei richiedeva . E l’ebbe a ſuo tempo ſecon

do il ſuo deſiderio bella di volto, ma più bella d’anima;

sgravandoſene dentro la stalla , dove fu conſigliata di

venire da un tal perſonaggio, che per colà paſſava; e fu

sëza fallo per avviſo celeste,acciòche gittaſſe la ‘Beataí

primi fond amenti della ſua ſanta vita s ù l’umiltà non.»

diverſamente di Giesù Cristo ſuo eletto ſpoſo. ll’ nome-*ì

impoſ’role nel batteſimo fu,Smeralda, convenendo aſſai

bene un vocabolo di prezioſirà a chi dovea -accoppiac

costumi di gran valore . Ma—ella di pari fu data , e con

ſervata ſorto la turela della Madre di Dio,eſſendo sem-i

pre riportata da Una belliſſima Vergine dentro la culla,

d’onde ſovéte cadea fin all’ultimo ſuolo della"caſa for..

ſe per opera, e malevolenza dell’inferno, che moſtrava~

quanto foſſe la bambina cariſſima al Cielo . Come pri.

ma venne ad eta da marito,fu premeſſa da’frarelli Spoó_

ſa ad un giovane nobile con egualeompiacimè’to di co- °

flui che rammarico di lei testificato dal ſuo continuo, e’í

dirottiſiimo pianto , che restò finalmente aſciugato dal

Signore con una prodigioſa viſione . lmperòche ita con

quei della famiglia alla poc’anzi mentovata ſua villa-u:

ſul primo entrar che fece in una vicina chieſetta di San

Nicolò,oſſervolla tutta chiuſa di folta caligineflrattoe

ne il folgorar chiaro delle imagini , che ivi erano, do"

Santi30nde restò chiarita del non eſſervi altro verosplé‘

dore‘ nel mondo ottenebrato , che il ſervire a^D‘io Da‘

uell’ora in avanti ſi ſentì in cuore un si generoſo di
(ſlprezzo delle vanità terrene , che non contenta di cam.

biar con abiti vili , e c'ilizj le molli, e pomp oſe vefiizì

~ Cc a pro-3‘
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ptocurò di volrar anco faccia alla terra , fiſſandola lun.

camente al Sole,per renderſi negra sì ma bella a gli .oc

chi di Dio. Tornato fra tanto in Meſſina , d’ond’era..

uſcito per ſuoi affari, lo Spoſo, e trovata la ſua Smeral

da così contrafatra di volto , fu ſoprapreſo da si fotte.

malinconia , che ne infermò , e fra ſette giorni fu, mor~

to.Sviluppata dal primo,e nó men felicemente daaltri

lacci_ di novelli Spoſi ,da'quali fu garoſamente preteſa,

ſi diede tutta ad un aſpriſiimo tenor di vita , finche un.

dì tornando dalla predica,fu nel montar le ſcale invita

ta dal Signore a ſalir più alto nella perfezzione,con ap

paritle ivi un'imagine del Crocifiſſo accerchiata da una

tan luce,che laſeri in cuore di sì ardente amor di Gic

sçi, ch’ella ſvenne , e s’abbandonò come in un mortale;

:finimento . ll gran deſiderio , che poſcia le cocea il

petto di moriraffatto al ſecolo , e ſepellirſi in un Moni

stero, non potè ſodisfarſi ſe non colla morte di Bernar

do ſuo padre ſeguita indi a poco nell’iſola di Sardegna.

Imperòche cö lui rottoſiil più forte legame, onde s’im

pediva a questa Colomba il volo alla ſolitudine,per p0

co non andòa chiuderſi nel Monistcro di Baſicò , così

detto corrottamenre dal Greco ,per eſſer fondato da i

‘Rè di Sicilia , ſe non foſſe stara da gli altri parenti rite

nura. ll Dcmonio però , che ſacca alla Beata il mag

gior ostacolo , fu per voler di Dio quello , che tolſe i

contrasti farti a lei dalla Madre, e da’fratelli . Il frodo

lento,preſa, come ſi crede, la ſembianza d’ una delle,

Dóne domeſtiche, invitolla un di ben per tempo a uſcir

di caſa per udir meſſa; ed allora uſando le ſue prestigic,

wenolla 'di lancioin luoghi ermi , ed alpeſtri a tre mi

glia lungi dalla Città . ln tale stato ella invocando l'a

iuto del-la Santiſſima Vergine , vſi rifuggì nella Chieſa..

vicina di Santa Maria della Scala . Qgivi fu accol

- La da _una ga] Donna, per avviſo di cui accorſivi ifratel
ſi i li,
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li, la riportaronoin eaſaze finirono queſii colla lor Ma

dre d’intenderc con un talprodigio , eſſer volontà di

Dio,che la giovane lo ſerviſſe fuori di loro nel Monisteſi

ro. Dunque entrata ,c/ome dicemmo, in quello-.di Ba~

ſicò,che ſta ſorto la;eg-ola, e l’abito di Santa Chiara...,

ed ivi preſojhìîíme prima d’Eufroſina , poſcia per iſpi-z

razion divina quel d’Eustochia , s'applicè sì ferramenta

allo ſ’cudio della propia mortificazione , che parea anzi

di cercar la morte . ll come trattaſſe il ſuo corpo_ non»,

quaſi ſervo, . ma nemico , ,mette orrore anco .ſol a cong.

tarſi . Frai Santi , cui ella-ſi preſe con maggiorcultoa.

riverire , furono i più ſingolari nell’a ſprezza del vivere,

Franceſco ſuo Patriarca, Pietro l’ApostoIo,Paolo l’ere

,mira , e Girolamo dentro la gratta ,di Cristo . Ma non...

le parta diñ ben imitarli , ſe non ſapeſſe anco con nuove,

ene quasi avanzarli. Li digiuni però inceſſanti ſol c6

olati _con pane, ed acqua ſchietta, ò quando più deli-a

zioſamente , con qualche vil cibo corto , ma CQndÌÎQ,

d’aſſenzio, le fiagellazioni crudeli, icilizj, e ſimili tor-J

menti della carne nö aveano appreſſo Eustochia più ſti-n

ma , dopoche in efli aſſuefatta avea perduto il ſenſo af

fatto, e’l ſapore' . Specolava per tanto ogni d-Î nuove.

invenzioni d’affliggerſi, come farebbe il più ingegnoſo

cuoco a ſvegliar la morta appetcnza in uno stomaco

nauſeante, e ſvogliato.Dunque coglieva dal vicino col.

le del Moniſiero ramoſcelli di roveto ſpinoſa, interpo

nend oli ſotto la camicia di groſſa lana, che recar ſolea :f

ſpeſſo facea ſcorrere -a stilla a ſiilla sù le ſue membra…

la cera liquefatta al fuoco :non di rado òſul cantar i11.›

coro i ſalmi, ò nel paſſar orando in ginocchio le norti

intere,ſi provedea comele Vergini prudenti d’olio,ma..- '

per infonderlo dentro gli occhi, e tenerli lontani dal

ſonno, per qual fine adoperava medeſimamente il ſugo

(lc-limoni', talmenteche in ai aſpra battaglia , ?genre

C 12*
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ſchizzavane il ſangue dalle narici. Ma la più notaîiiler`

guerra in qucsto genere fu quella, ond’Lustochi-a com

battea cótra la natia bellezza del volto , e Dio per op..

'Oſio a farla miracoloſamentepiù bella-.- Peròche nul- ‘

a oſ’rante il farſi ella ſpeſſo‘colla faccia alla bocca del ’

forno fumante, per abbronzarla , l’ugnerſi le gote por

'Poririe con ſugo d’ortiche , ed’altre erbe , "compariva...

ſemprë più colorita , e grazioſa, ma conun tale ſplen

dore, che tenea aſſai del divino . Come peròè propio

delle navi più grauidedi` ricco carico ilviaggiar più

i guardigne, e’l più temer de’corſali z così Eustochia più

creſcendo in virtù, e meriti, ricordevole del conſiglio

dato all’antica Euſ’tochia dal ſuo maestro (a)Gìrolamo:

Omgfla intedir uuro‘çlatro tibi -vimndur tst ;` niente più te

mpra che-dellaìvanagloria 4, Quindi ſolea ella nel comun

ripoſo ſul' mezzodì ìdella' ſtate uſci—r di ‘cella , e giacerc.:

ſul corrid ore parente a gli occhi altrui , perche non ſo

ſpettaſſero di lei le ſorelle , che allora staſſe in orazío—

Ii'e‘î_ (b) Maxímë-mim auram , Ò-gloriolum bumanam pero

dem: ; ne testificarono poi ‘eſſe sù la cagione di tal fat

to . Etantoprocurò contra le inſidie della ſuperbia.;

armarſi - di profonda‘ uniiltà , e d’un concetto viliflimo

di sè ſteſſa, che ne diede la miglior pruova , ſofferendo

c0n lietorendimento di grazie or le guanciate,che rice

‘vè da un’arrogante Monaca, or le villanie,i diſprezzi,

la’ taccia d’ambizioſa‘, onde la Badeſſa coll’altre pu

blicamëte laìſvergognavano coll’occaſione di voler el

la fondareun nuovo, e più oſſervante Monistero . Ma..

perche sù questo affare ne avea ella da una parte stimo
lo, ed ſiinſpirazion di Dio , dall’altra però un freno del

la ſua umiltà,cauta‘di non più oltre inaſprire le Mona

che invidioſe alla nuova fondazio’ne , s’ingegnò , per

' qua n
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,. quanto le foſſe lecito, di- piacer af Dio, enon diſpiacer a

i proſiimi,che ſuol eſſerla politicaîpiù bella del ſanto,.e

ñdiſcreto .zelo. Per tal fine Eustochia ſegui ſotto gran.

- - ſegretezzaa maneggiar il trattatadel nuovo Chiostro

col Pontefice, inviandoa Roma il ſuo -Confeſſore,e nel

l’isteſſo tempo a moſtrarſi_ ſi contenta della'ſua prima;

vocazione, e stanza, che ſerviva con più affetto ne 'gli

_uffici più abietti di carità .’ E ſi miſe äco a paleſar la Po

testà de’miracoli,tra quali ſi conta d’una lampana riac

ceſa più volte da lei con nn ſegno di Croce , ed una viré

ſecca , tosto che fu piantata colle ſue mani, rivenuta c..

colma eziandio di grappoli d’uva. - _

Lungo a dismiſura mi rieſce narrareil quäto_Eusto~

chia ſofferiſſe , ed operaſſè per menar ad effetto l’o'pe

ra ſudetta .Dunque ſuperati congran costanzai mille.,

ostacoli, che al di dentro e di fuori leſi attraverſarono,

finalmente colle facoltà vendute della ſorella,e col fa..

vore di Bartolomeo Anſalonedi famiglia Senatoria,ed

uomo di grande a utoritä, conduſſe a -fine la fabbricaîdel
nuovo Mon'isterìo , che fu dove oggi jè'la Chic-;La` diSan"; ., v

Nicolòſſ de’Pad ri Geſuiti, e viſi mostra fin ora a canto d’ -'

e ſſa il pozzo d’acqua aſſai pregiata, _che-_ivi cavò 1,3 :Bca- -

ra, (a) durandovi pure fin al tempo dè’neſbicPadri_ più .

vecchi un albero d‘agrumeópiantato dalla medeſima…?

'l'occava già Eustochia ventitre anni d'etàzdeîquali

avea menari dodici in Baſicò, quandodiquiñvi paſſar

dovea alla ſuderra nuova abitazione con quattro com

pagne da eleggerſia ſuo grado ſecondoil Breve Ponti

ficio di Pio ſecondo . ;Ella due per allora delle più. fer

venti tirò al ſuo partito GiacomañPullieino , ed Eliſa..

della tanto illustre famiglia de’Rieci . Ma perche il ſe-z

pararſi di queste era un nuovo ſonar a battaglia 60116—
ì . - . an

(i)Ex MIC-rie!. i” *Anita-.t. 2.
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*antiche Suoi-e mal ſofferenti tal diviſione; pensò la Bea-`

taſarla di‘naſ‘c’oſo, e ſortóil patrocinio della notte.Ma

s'aggiunſequello di Dio, che fu ſcorta con luce celeſl‘e

per le vie‘del 'chioſ’c'ro , e le fece uſcir per la ruota, nel

cui vano 'appena può capir un bambin di latte . ‘Ciò fix

*a-pPena riſaputo dalla Badeſſa, che diè nelle ſmanie5ed

*aa-riſati i patenti delle due'fugg‘itive , questi v'accorſe

'ro-col Maestrato della Città, e con una gran mano d’a

mici ſirinſero come in aſſedio il nuovo Monisteto. S’ar

rendè a ſimigliante forza Eliſa', ma non Giacoma , che;

~ ſi tenne ſaldiſiima contra qualunque forza di prieghi,e

dirmi‘pacce anco del Prelato , ch’era allora Giacomo

Tedeſchi, a cui opponeva la licenza della Santa Sede di

'Roma -. Spiccò in questo andar di coſe la destrezza , e.:

'virtù d’Eustochia maſſimamé'te in conſigliar alla ſudet

tra compagna il ritorno‘ in Baſicò , ed il frastornare il

' ‘fratello‘ dalla vendetta, che meditava fare sù la vita d’

unCanonieo, iîl quale preſo da falſo zelo, e tor-tamente

-g’iudîc‘îandò delle opere ‘di Dio, vomitò gran Villani-.u

’éraxbbioſ’e ingiurie alla Beata .~ Questa in tanto paſſata

nel nuovo chiostro colla’ mentovata Giacoma, con ſua.,

ſorella' Franceſca, e ‘Paola ſua Nipore., non ſenza il fa

vor divino-guadagnò l’animo di due Religioſi di San.

Frahçeſco’,‘pe,rche amministraſſero loro i Sagramenti ì,

rippgn'ando tutti gli altri del Convento ad abbracciar

ne-la-eu‘ra ,. non ost-an'tei repl-icati comandi diRoma…

Pofl-e così in’aſſerto le coſe ,~ e ritrovato per- accidentu

miracoloſo dentro l’acqua, ma nulla bagnato il libret

to della prima Regola di Santa Chiara,d-i cui gran rem

po, e ſempre invano era andata in cerca,fi miſe ad infon

dere il ſugo d’eſſa nello ſpirito delle ſhe allieve, che già

erano 'creſciute al numero di dodici. In nuove battaglie

~ però toſ’ro le convenne d’entrare,prima co’Demonj,che

in figure orribiliſſime d’animali Var-j di voce , di moto,

~ - ‘~ di
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ai ammazza faeean ’avanti alle Vergini, benche fu-ñ

.gati dalla lor Maestra ad un ſegno.di.Croce,poſcia co‘

-paré'ti delle medeſimemstinati inv ritrarle da quel rigo

roſo Inflituto , e per ultimo col Provinciale de’France—

-ſcani ſaldoin voler Eustochia p Badeſſa , .la cuiaumiltà

.in fine-biſogno cedere,ſalvo il patto di non paſſat la Su

peri‘ora il tempo di tre anni in governo . `:finiti di- Poco

più oltre quefii,e riuſcita _la nuova abitazrone aſſai an..

-gusta di ſito in riguardo al .continuo aumentarſí delle.:

.Suore , poſe mente la Beata di ti aſſarin più comma

do luogo. Le offer-ſe per tanto il opranarrato Cavalieſi

re Bartolomeo Anſalone le ſue cafe, che stavano, a : piè

della Rocca Guelfonia,alle quali aggregate non poche'
altrë mediante il giustoprezzo , che ſi sborsò a’pì‘adroa

ni, fra breve s’ordinò in forma di chiostto turto-iquel

ricinto di mura, che poi ſorto nome di Monte Vergine.

andò ſempre ſollevandoſi fina diventar una delle più

-ben architettate , e magnifiche fabbriche diMeſîina.- .

vQgivi Eustochia per le inceſſanti guerreí, .che le' 'biſo-e

gnò ſempre ſostener co gli emoli , e maſſimamente con

un principal Cittadino ſalito forte `in`..- fiat-ore ~fin a.;

metter mani , ferir,ed estrarre dal nuovo ‘Monisterotuä

na ſua parente donzella, benche poi la restimiſse›,cad,

de insi estremo abbandono di forze , cheeaggiuntoviÎil‘

rammarico interno del non poter, come volea,ſodisfar

all’ufficio di promuovere col ſuo eſempiol'oſiërvanaä

dell’lnstituto , restò lento-lento da unafebbre etica toe

talmente conſunra, sì che i Medici la diedero per in‘ſua

.perabile da remedio umano . .Ma perchei Santi hanno

nell’empirica de’propj meriti lavera medicina, appena.

raccomandoſii al Signore, che la norte ſeguente ſ—izginä.»`

doſi &eſſer-tocca nello (ſommo,- e ſegnata colla~Cro`co

da quattroeccel-lentiſiimi Mediciî, - chefo’rſe furono-i

quattro Santiſuoi particolari protettori , come pinza-.

r . , . Dd ,avan-ì
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avanti dicemmo' , ſi vide tra pochi giorni ottimamenî

te in forze, e rimeſſa affatto nell’antica ſalute . Indi ella

non indugiò pu‘ntoa ripigliar l-i conſueti eſercizi delle.,

ſue virtù, principalme’te delle aſpriſſimc mortificazi o.

ni del corpo , e de’più vili, e gravoſi uffici della comu

nità . Continua vedeaſi or in cucina ad apprestar le vi.

vande,or in rattoppar le veſti logore alle ſue Monache,

or in ſervirlc di turto il biſognevole come una ſante di

caſa,non pigliandoſí mai intrameſſa alcuna di quiete ſe

non quella , ch’è la più attuoſa,' cioè dell’orazione con

Dio, nè riſtoro di corpo, eccetto quello del breviſſimo

ſonno, che prendea dentro la ſua ſtretta', e povera cel

letta, cui s'eleſſe ſotto le ſcale, cioè ſottov i piedi di tut

te.. Daſimigliante tenor di vita mai nonſì risterte,an

corche di nuovo fatta Badeffi, e per quei dodici anni ,

quando fu molestata da una quäto incognita tanto più

affannoſa malattia, sì cliç non potendo talora recitar

l’ore canonichc, non laſciava almeno di ſentirle legge

re dall’altre:. L’induſtria maggiore del ſuo ſpirito fu

nel diportarſiftalmenteflhe non ſi poteſſe distingueru

lei Superiora: da lei ſuddita , non proferendo mai paro

la, che aveſſe ſentor di comädo anco nelle coſe più ne

ceſſarie, ma ò di preghiera , òd’interrogazione , cioè‘,

, chi voleſſe far queſ’ta , ò quella coſa P E pure così era.

prontamente ubbiditffiche ci ſa indubitata quella maſ

ſima, cioè, noneſſervi chi più felicemente ſoprasta ſe nó

chi più umilmenteſi ſortomette . E ciò ſenza dubbio

volle dimoſtrar il Signore' in una viſione ,in cui una tal

perſona da bene vide, ch’Euſtochia turta inclinata ſot

to la Croce caminava tirandoſi dietro un grande fluo

l-o di Vergini. .

.- v., E veramente le tirava dietro a sè` con una dolce vio

` lenza ſia nel parlar di Dio,in cui avea una maniera ſoa

viflima, e penetrante a maraviglia, ſia nell’operar con,.

. un
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-rare ò colla voce,ò colla mente , quando tutta 'par-.ea u

na cera, che teneramente ſi ſiruggeſſe al fuoco .' `Si pale

ſava ciò oltremodo nel meditarimiſterj di Cristo ap

paffionato; erche allora era veduta co’ſoſpiri,col vol

to , col ge o immediatamente tocca di compaffionc)

nel cuore; e ſpeſſo ancora con triemiti sì gagliardi per

tutta la vita testificava l’interna doglia, che non porca..

no fermarla dal dibatterſi le monache eziandio di for

te braccio . Sovente accadea, che in udendo Eustoehia

la tromba funefia de’condannati dalla giustizia, ricor

dandoſi di Criſto condotto al ſupplicio della Croce , in

instanti veniva preſa da ſvenimento , e s’abbandonava.

tramortita fra le mani delle compagne . L'isteſſo quaſi

avveniva, dove ſentiſſe ella ò leggere, ò favellare alla’.

sfuggita d’alcuna coſa , eziandio ſcritta da’Profeti, de'

dolori di Giesù,e della Madre.Windi tanto in si fatte.

meditazioni ſi riempiva l’anima ſua di ſanto amore.” '

che ‘ſolca dire , nulla più biſognare , a chi vuole andar

oltre alla perſezzione religioſa, fuordi queſti due mez.;

zi: dalezſide’propjportati, epr-”ſar allapaſſìone ale-[Redentore.

E ricordati in particolare , che ſcrivendo ſopra questa.

un libr'icciuolo aſſai devoto,che ſi conſerva tuttavia nel ~

Monistero,ricevè nel dito della mano un rabbioſo mor

ſo dal Demonio malveggente, che ſi propagaſſero a prò

"altrui i ſentimenti aſſai profittevoli , che ſi chiude-anoi _

nella mente d’Euſiochia. “ ’. ‘

Ma le lagrime copioſe, che in questa, e ſimil-i occa- .

ſioni-ſpargea la Beata da gli occhi., cadeano come le;

piogge-,che non ſol ristorano i campi vicini, ma rifor

niſcono i fontiper- beneficio più durevole de’ terreni` a

`diſianti. Conc'iò foſſe coſav che iron ſolo le piante dime‘

vflichc‘clellemonache-'a’imrigorivano a nuovo fervor di

ſpirito dal veder il pianto della loro Macflra, Mala-laz

‘ ` Dd a va
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_ 'varata de'pannilini, ond'elia s’aſeíugava ’gli occhi‘ pia-ì

. genti,data poi a bere ad o niſorte d'infermiñ,per la _Cic

tà, guariva or'idropici di perati, or lebbrofi ‘i incurabilí

dall’arte umana, e ſimiglianti in gran num-ero. Cadreb

be quì giusto il parlar de gli altri miracoli dalìustochia

operati in vita, la cui moltitudine di facile può cavarſi’_

dal riflettere quanti ne faceano le ſole lagrime di lei sè'

za ſaputa di lei . Basterà_ nondimeno accennar ſolamë

te la fuga, in cui miſeiDemoni dal corpo d’ un’invaſa

- _ta , tosto che fu alla ſua preſenza 5 il rialzar che fece;

con un ſegno di Croce un’altra col capo sfraeellato da

una caduta mortale, il riſaldar in un attimo la testa.,

rotta ad Un’altra per un colpo di groſſo legno caſual

me nte precipitatole addoſſozil guarir prestiſſimo altre

mediante lei da una punta mortale: il ſaziar con cin,

que pani quaranta ſue ſuddite . Tralaſcio ſimiglianti

notizie, per venir a quelle, che-hanno più del profitte.

vole che del maraviglioſoaſentirſi . Correa per la.,

Città un’epidemia di morbo attaccaticcio, e pestifero,

icui ſegni erano tumori nella gola . Aflisteva allora_

Eustochia alla fabbrica del monistero , ed in parlando

- con un de gli operai-j infetto per ſorte della ſudetta in

fermità, ella in instanti ſi ſenti preſa dalla febbre , e le

fauci strette dalla gonfiagione . Ma nè ſpavento , nè

ſollecitudine di cercare rimedio la ſcoſſe : ſolamente

domandò, che ſezle daſſe l’Eucaristìa; ed in riceven

ñdola, ſvanì da lei e la febbre, e'l tumore , e fu ſana.Tä

to di verità ſi ſperimenterebbe da gli altri , dove‘ que

sta medicina celeste nontrovaſſe tali ostacoli di poca_

fede , e di fredda carità, che più tosto la rendono ca

gion di morte più accelerata . Avvampava il ſudetto

contagio in quel tempo con orrenda strage eziandio

ne’luoghi più chiuſi de’monisteri 5 onde interponendo

Per_ le ſue._monache.Euſlochia ferventi orazioni a Pio,

' ‘ ' E*:

/
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vide Giesr‘r Cristo Z che dolcemente l’a mmoniva di non

voler impedire alle ſue -Verginelle il paſſaggio alla ve

ra, e felice patria . Indi nel tempo della medeſima vi

ſione, le parve d’oſſervar la morte ben fornita d’arco , e

ſaette Errata nel moniſ’tero,a cui métre a queſ’ta e a que 1

la banda ſcoccava i ſuoi dardi, ella s’oppoſe , e la ritenñ

ne dal più oltre ferire . Nè fu vana l’apparenza,percbe

infra ſeſsanta ſole ſedici delle ſue compagne perdettc.:

Eustochia del ſudetto morbo eſ’tinte, riſerbato il resto

in vita perli meriti di lei . .Tanto giova ad una Comu

nità chi ſia caro ſingolarmente a Dio nel colmo ezian

dio della ſua ira vendicativa. L'amore però tcneriſſ

mo, che avea ella verſo le ſue allieve , era ordinato, in.)

quanto riguardava unicamente al lor bene dell’anima .

uindi fu, che nella morte d’una donzelletta della'no

biliſſima famiglia Spaeaſora, di freſco venuta (Otto 13-

ſua cura,e daſperarne per l’eſempio d’eſſa norabili avä

zi al ſuo Monistero, anzi ne mostrò contento, atteſoch'e

in un cstaſi la vide come una vite quanto carica di frut

to tanto ſpogliata di frondi .a Non men era tal ſua cari"

tà fornita di’ zelo maſchio, non ritenend oſi dalle ſalu‘ñ

tevoli ammonizioni, dove ne prevedeſſe il biſognol’er

ciò degna d’ oſſervarſi maſſimamente dalli direttori

delle coſcienze altrui ſu la riprenſione fatta da Eusto

chia ad una Monaca troppo frequente a comunicarsi ,

avviſandola d’aver più riguardo alla ſua indegnità.Per

contrario poi ad un’altra aſſai ritroſa di ricevere ſpeſso

_l’Eucaríſ’tia per conſiglio timoroſo di ſua umiltà,diede

*animo e comando di frequentarla,dopoche in un rapi

mento di ſpirito vide la Beata Vergine, che a costei ap

parecchiava una bianchiſſima veste.ln quali caſi ſi vuo—

le norare il quandodeve prevalere il timore, e'quando

l’amore verſo sì eccelſo misterio; per cui Ottima è la re

gola laſciataci da San Qriſoflomo, che non ripruova c

i Zian—
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ziandio nei Laicí la coridiana Comunione,purche ven

ano adorni dell’abiro nuzzial‘c della candidezza del

cuore, (a) Semper (fl Paſo/m, cumadcsttardi: mundíría.Dal

narrato fin ora ſi cava quanto di lume dava il Signore

ad Eustochia per diſcernere lo stato interno delle ſue.»

ſuddite , a _fin di ſaperle guidare alla perfezzione rc

ligioſa z sì che per aver tal norizia ſi conta in partico

lare,che facendone eſsa preghierea Dio, un Angelo le

moſtrò tutte ad una ad una le monache ge nu fleſse in.

bell’ordine avanti l’altare, e chi più e chi men fra loro

foſse cara al Signore, aſſicurandola alla fine, che tutte.

dovean ſalvarſi . E ſi compiacque il Signore non ſol

mediante gli Angeli; ma per mezzo altresì del demo

nio avviſare ad Eustochia gl’inganni ſpirituali , in cui

fiaſse qualche ſua figliuola 5 come avvenne in Cateri

na Saccano . Questa,pcr ſentirſi talvolta in cuore qual

che leggiera fiamma verſo le coſe di Dio , la ſ’timava.

incendio di Serafini , quando non era più che ardore;

di paglia ſubitiſlimo egualmè’tc a levarſi che a ſpegner

ſi . Stava appena sùi primi paſſi dello ſpirito , e già ſi

trovò ne’ſ’uoi penſieriSanta di conſumata perfczzione.

Onde preſumendoaſsai , promettea molto; fin a van

tarſi , che presto avrebbe copiato in sè steſsa quanto di

m ortificazioni più rigide ſi leggea,e s’ammirava in al

tri , Säti del Signore . Ma un di, quando per avventura.»

ella ad ora di pra nſo stava praticando qualche penitè’

za in refctrorio, eccovi di lato sù le ſinestre apparir a.

` lì occhi d’ Eustochia parecchi demoni, i quali con.»

un tal crollar di capo , e gcstir di mani burleſco torcen

do in mille modi il viſo,faceano ſcherni,e heffi della pe

nitente . Dal che la prudente Madre ſcorta da lume ce

lcſ’re conobbe l’errore dell'ineſperta giovane,e con op

- ' por

(a)Hom.s .in Epzstmí Tim. ’
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Porruni rimedi dal pericolo la distolſe. _

Or quanto sÎappartiene ad nn sì fatto comunicarſi

Dio alla Beata ò con rappreſentazioni viſibili, ò con..

favella intellettuale cosí in ordine alle coſe preſenti c0

me nelle future, ella è una materia d’aſſai lunga narra

zione . Gradita molto al ſuo cuore ſu quella viſione; ,

in cui un Angelo con profon‘di inchini curvädoſi ſopra.

il moniſ’cero di Monte Vergine, le ſignificò quanto era..

glorioſo a Dio . Non meno grata le riuſcì quell’alrra_ ,

nel giorno della Madonna de li Angeli, detta di Por

ziuncula,quando ella dubbio a ſe le lndulgenze conce

dute in quel dì giovaſsero all’anime del Purgatorio,re

ſiò perſuaſa che sì, oſservando allora parecchi delle)

ſudette chi tra le ciſierne , chi tra le fornaci, chi tra le.;

finestre g'emere , ed implorare a gran voci l’aiuto dc'fe.

deli. Ma ſiimabile _e cara ſopra tutte ſu ad Eustochia’a

la viſione, in cui le palesò ilSignore il beato paſsaggio,

ch’ella quantoprima dovea fare alla vita eterna.lmpe

ròche vide colla madre Maida un grä numero di defó- ,

ti conſanguinei , e ſraeſſí la ſorella Franceſca già d’al

cUn tempo avanti trapaſsata con gran fama di ſantità,

sì che pur trovaſi nocata appreſso gli Storici Fräceſca

ni col titolo di Beata , accostarſi a lei , invitarla, e có

durla dentro un ſontuoſiſiímo palazzo , ‘non ostäte l’a

' moroſa, e dolente ripugnanza , che all’inviarſi colà' le

faceano le ſue Monache afflitre di coral ſeparazione.;

Nè da ciò ſolamente presentì elia la vicina chiamata.,

al regno del ſuo amantiſlimo Spoſo . Chiaramente pu

re la inteſe dal ſubito tremolare, ſcoterſi , e cadere a...

terra di ſuo grado una lampana,,'che ardeva dinanzi ad

un ſuo Crocifiſëo; come ancoda una tal forte luce.),

onde di norte folgorò la_ ſua cella , e vide una pro

ceſſione di Preti, aſsociando un’imagíne di Maria Ver

gine, venir a lei incontro; e finalmenteda un ſudor c0

pioſo,
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pioſo , che mirò d’improuiſo goeciolar dall'effigie d’

un Angelo dipinto sù la parcte.Simigliäti preſagi della

ſua proſſima morte parimente furono da Dio ſvelati al.

la nipote Paola, 8c ad una nobile Vergine del moniste

ro per nome Chiara Patti, a cui ſi moſ’crò un Angelo con

torcia acceſa in mano, com’è uſo de’funerali,preceden.

te ad Eustochia.

Dunqrie nel giorno di Santo Andrea,avendo nell’ora

della cena inteſo leggere quel divoto ſaluto fatto dall’

A postolo alla Croce, Am Crux pretiqſa (9-0., cui ella ebbe

in uſo di recitare ogni giorno, fu ſorpreſa da una ſinco.

pe 5 e poi diè in un gagliardo vomito. Alcuni giorni,

poiche un pò dal male ſi riebbe,tutti paſsò in contëpla

zione. Enrratod’alquanti dì il Gennaio , mentre orava

alla preſenza della venerabile Eucaristia , da nuovo c.›

ſubito colpo forſe d’apoplefiia fu colta , e con un gran., e

triemito per turta la vita ſentendoſi a maniera d’agonì

zanre ſi Preſe in letto . Allora le comparve un’aſſai va

ga matrona , che le diede un anello con gemma sì fol

' Orante, che come da ſole tutto il monistero ſplendeaa,

‘ma tosto la luce fu cacciata’da una folta nebbia , forſe)

'in ſegno dell’ imminente morte . Le aſſistca al fianco la

Badeſſa Giacoma Pullicino ſua primiera cópagna nella

fondazione di Monte Vergine, e filagnava‘ colla mori

bond'a ’madre, perche abbandonaſſe le ſue figliuole. Ma

'ella‘, avendoriſPosto, che avea già con loro adempita’..

la parte -ſua, rimettendoſi in avvenire a quella di Cristo

'loro Spoſo,chc ſempre v’affisterebbe, ſe le fe’nondime

no 'Chiama re, ed eſortolle per lo ſpazio d’un’ora alla.,

perſeveranza `nella via intrapreſa principalmente colla

meditazione aſſidua della paſſione del Salvatore, come

'guida, eſemplare, e premio ch’egli è della vita religio

ſa . Il_ di ſeguente peggiorò notabilmente nelle forze,

quali poi il'giorno appreſſo furono all’eſtremo con per

' ' dita

91
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dita della favella ſe non che a tanto a‘tanto con muo.`

ver le labbra , e gli occhi dava ſegno _d’orareä. Ricupe

í-olla ‘poi _la mattina vegnente, sì cheporë ricevere i Sa

gramenti, ed in questo medeſimo ,stÈ-'Fo durò per alcuni

giorni fin a i dicinove del mentovato Gennaiomella cui

notte turta intirizzò nel corpo , analorendo ſul mezzo

del dìſuſſeguente , quando pure ripigliò l'antica bel

lezza del'volto , eſſendoſi-.allor'vedutaſOPÌ-a il letto uè

na lucidiſſima stella. in ‘cinto' ella ri‘volta‘án‘è ‘s‘Òrcuu,

con un tal arto amorevole, Na” vedete., diſſe , qu‘çsto eſèr

cito di btatſSpiríti intorno j me? [nt-{l’hd iti-vinto ínſhllazzo,

e orstodía drlſam'ma il daltrffima Gnù ‘, e con ciò guardan

dole a maniera di chiprende commiato', placidiſſima

menteſpiròvtra le braccia díSuor Petronilla che fiſil'

a‘pno del 149i . cotandone pila djëtà s J . Oltre la frág'rç.
za, cheſſſecondo il coiiſuetóde’ſëi'vi di Dio "morti-’ſpa ..

gea il ſuo cadavero efin anço un letamla’jofloveéfu ger
tata la lavatura del corpo, vi furoriò’iparecclii "altri ſe;

gni miracoloſi della ſua ſantità, tra quali ſi conta del

la candela uſata nell’agonía, ~che’: arſe per dodici ore c6

la”

, ,tinue ſenza nulla ſcemare ` , figurando l’inestinguibig

_lezluce , di. cui era per invest'irſzi l’anima d’Eustochia-in.;`

Cielo_.›_,ln eſſere eſpostoil ſacroCorpo dentro la chie

ſa, diede la ſalute ad ,un infermoincurabile, come ſubi

to potè costuiifzra _lagran-.calca dell’accorſo popolo ap’,
pliçarſi la-bam‘bagia. toccata al ,viſo della Beata . l’a-ì

ſecchi e di grannumeromiracoli.operarono le ſue reli

quie, maflìmamente le unghie, che ſemprccreſcendo

_nel .ſuo fin ora incorrorto,e odoroſo corpo, vengono

,igm-po_ in tempo tagliate.. Sjinili grazie ſi ſperimenta;

,rono col ſangue verſato più volte dalle narici di… eſſa-1,.,

caldo , e: colorito‘cpme uſciſſe da canale diverrà: ſpirito;

{ſa,e Viva. ,Levapàpa‘rizioni di eſſa in varie ’occaſioni di

liberar ilſuo magiſtero or da’ladri, or dallÎin‘cçndio; _ot
‘ E' e ’ ſi dalla "
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dalla ruina più diffuſi ſi poſſono leggere 'appreſſo d’al

tri Scrittori della vita d’Eustochia Îì si come il perPetuò

miracolo, ch’ella fa in dar ſegno ſenſibile della vicina.

morte d’alcuna ſua Religioſa . Ed in ciò quaſi diſii di

ſpenſando Cristoa quel uo terribiliſiimo editto,Qrfa_-,

bara nonpu!atir,ſilim baminis mami”,~ mostta di quan

t o merito, e di qual potenza appreſſo di lui ſia la Bea

t a Fondatrice di Monte' Vergine. `

MEMORIA XXlX_."

. ha' SANTI MARTLRI

S'íS I' -E I

' _NELLA PERSECUZKONE Dl DECIO.

` A1529. d’qu/lo.

Ell’Iſ’coria Greca, ed antichiſſima del

_ p — martirio de’Santi fratelli Alfio, Fila

, ` delfo , e Cirino ſi fa menzione de'no

i. p. _ ſ’cri Martiri aſſai alla sfuggita. impe

ñ ‘ i ròche dov’ella conta d’eſſer venuto

~ ñ il nuovo Preſidente della Sicilia..

Tertullo, uomo empio,e tutto d’una

medeſima stampa , che l’Imperador

Decio, ’e’l ſuo Collega Valeriano, da'quali circa gli an

' ni di Cristo 25 3.fu inviato al‘governo di quella Provin

cia, e a far mal_ governo de’battezzati, accenna le ſira

gi da lui fatte vper turta l'Iſola , e particolarmente im

_Meſſina d" innumerabili Criſ’tiani.Ma non contento i]

fiero di chiamarli in giudizio , com’era-l’uſanza, neue.,

' Cit
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cina `llſeii'opeli, dopo averne ucciſa una gran moltitu- .,

dine, ſi miſe egli in viſita , e cerca di eſſi . Pet-.dovunque

paſſava, come ivi s'accenna ,maſſimamente in Nlelaz.

zo, Taormina,Catania, Lentini, Mineomempiva il tut.

to di ſangue cristiano. Altro più di queſto non ſi sazon.

de de'M artiri pertinenti a Meſſina non v'ha memoria.

alcuna de’loroenomi , nè de’loro atti , nè del num-:ro ,

nè forſe del dì preciſo del lor trionfo ; benche di ’ſu-a.,

mente il Caietano li riponga il di decimottavo di Feb

braio,ma la nostra Chieſa in questo di de’: 9, Agosto,ſe

' condo un antichiſſimo libretto dell’ordine di recitar

officio eccleſiastico, ne celebra la memoria. _

M E M o R. 1 A XXXL…“ -›

DESANTl ‘1`

NICANDRO, GREGORIO, PlETRO,

DEMETRIO, ED ELISABETTA _

EREMlTL

Alli l9.dí Settembre. -* *

., O Scrittore ,che tra poche carte ci la
*ì ' » r; ſciò in greca favella le norizie di

~ I queſ’ri Santi Anacoreti, per averle;

` ricolre ad aſſaité’po dopolalormor—

‘ v te forſe dalleſole tradizioni ripaſſa

o '~ tediboccainbocca dagli antichi, ci

fa a mio giudizio rimanei- _affatto o

ſcuro il tempo, quando'viſſetmç‘i che

indarnocontrastano parecchi Autori nell’in’dovinarl‘o,
ì .Ee z ._ ì chi
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chi nel-ſecolo di Criſio ottavo, e chi nel dodiceſimoP er

la steſſa cagione nulìaſpur‘ſi vuole ſtabilire , "ſe‘ foſſe ro

Prati Religioſi di SanBaſilio; mal per ‘avvennira,e poco

Todamente c‘ongetturandoſi ciò dall’eſſere 'd’alquanri

'ſecoli in quà donata a iſudetri Monaci 'la Chieſa fab

‘biicata ad onor de’medeſimi Santi a canto il luogo del

lóro‘romitag‘gio'., Nacque Nicandro in italia , ſe pur

'non voleaſi ſcrivere, ltalica,antica 'Città dell’Abruzzo,
ſi come altri con qualche buon argomeritò'ha divulgato.

'Egli,venuto al rnondo da famiglia nobile 'e ricca’ , diede

turtora bambino in faſce chiari preſagi della ſua ſanti

tà, e profeſſione di ſolitario, che dovea intraprenderu.

Imperòche nel mercoledì , e Venerdì d’ogni ſettimana_

astenevaſi ( come parimcnré ſinarra di San Nicolò di

Mira) dal ſucciar latte della madre ſalvoche dopo tra.

montato il ſole.E ſon questi i conſueti benche rari giuo

chi della grazia preveniente, che gode di tirar come li

nee da diſeg’nar in picciolicorpicciuoli l’alta perfezzi

one d’unÎanima ſanta . -Creſciuto in età da menar mo

glie, gliela ſcelſe il Padre con pari lentezza d’elezzio

ne, che ardore di eſecuzione , ſe non li foſſe attraverſa

to il figliuolo inchinato per altro alla ſolitudine , alla.

quale aſpirava . Diede dunque Nicandro tempo al tè‘

po , ſimulando con prudente ſ’cratagemma propenſio—

ne alle nozze , finche gli cadeſſe il destro di ſottrarſi

dalla caſa paterna con una ſicùra ritirata . E l’ebbe'in

'di, a non molto ', rifuggendoſi in lontana provincia, che

er buona congettura ſarà fiata la Calabria . Ivi il Ve

ſcovo del luogo fortemente preſo dalla bella indole,e›

da’ſanti coſiumidel giovane lo pregò di rimanerſi ſeco

_iii ſua caſa , dove oſſervandolo, che durava lungamen

.te iù ,ore del giorno in orazione , dato all’astinenzaa ,

all eſercizio d’ogni virtù, e andato aſſai innanzi nello

fiudio delle’ ſagre lettere, procurò a tutto‘potere di cre'g

… ~ arlo

l
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arloſuo Sacerdote, e Miniſtro .'ln gran eonteſa biſognò

'al Paſi-ore d’entrar’e eoll’umiltà del Santo- ;. ma perche.

il più mafficcio 'di- questa virtù fia nella ſoggezziono

dell’ubbidire , ella fu vinta da sè medeſima , ed egli ſi

ſottomiſe agrado del Prelato . Si eccelſa dignità , di

cui non v’è pari in terra, nó pari in Nicädro quella, or

dinaria disgrazia di poca eſtimazione , ch’ella ſuol in

contrare per la copia de'Preti. Conciòfoſſe coſa ch’ egli

d’allora ſi poſe in debito‘di moltiplicar la cura,e la’pra

tica delle più ardue virtù maſſimamente del zelodell’a—

nime, onde ſali appreſſo tutti diquei paeſi all’intomo

in altiſiimo cöcetto di ſpirito.Gli onori,onde lo venera

ua-no , crebbero al ‘sómocolla grazia toſ’to infuſaglida

'Dio di riſanar qualunque ſorte d’infermi , che a lui ri“

correſſero . Ma perche i veri ſervidel Signore non han

no più forte nemico , e poſſente a cacciati-i ,chela rive

renza fatta loro da’popoli , n‘e ſentono mai affanno va

levole a ſoffocarli,quanto è la preſſa fatta dalla gente;

affollata per lor oſſequio, cominciò egli a cercar d’al

tra abitazione, e così lontana, e ſolinga, che ſecondo il

ſuo genio lo metteſſe in maggior union di Dio,e flacca—

mento del mondo. Trovò intanto quattroaltricom

‘pagni della med eſima intenzione, tre uomini ed un’at

tempata vedova ', di queſta era il nome Eliſabetta ,' di

quelli Gregorio, Pietro, e Demetrio ,- tutti e qua ttro di

pafia ſimigliantifiima a Nieandro in tutto ciò , che ri

guarda al naturale egualmente che allo _ſpirituale del

l’anima. Con quef’ti ſeguaci di naſcoſoſi parti il ſanto

Sacerdote comelor guida, e Padre', onde fu , 'che al(a)

Maurolico piaceſſe intitolarlo Abbate , nó avendo mai

per altro egliſostenura tal dignità , ancorehe aveſſe. la.

cura diquella picciola famigliuola , molto più che in_

"eſſa vi era una ſemina.” - .Ad

a) ”z Mnrtvrol.
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Adüque,ſoſſe loro conſiglio,foſſe inſpirazion di Dio, ,

inviatiſi verſo il mare, s’imbarcarono i cinque pellegti.

ni ſopra un legno,e dirizzata la prora al Faro di Sicilia,

valicarono quel picciolo stretto , ed afferrarono terra..

in Mcſlina . Questa preſentò loro a prima giunta com

modiſiimi luoghi da vivere ſolitari , per eſſere da ogni

parte cinta di colline, e montagne si ben ſerrate,che ag

. iuntavi l’industria dell'arte nelle tante fortezze , che;

ñcircondan‘o, v-a giustamente tra le più inſuperabili

Città dell’Europa . Or fra le tanti valli, che da questo,

e qUel fiancodi Meſſina s’aprono a luogo a luogo con.;

ampia e delizioſa ſcena per quel che avvi di boſcarec

cio ,e dicolto , una forſe la più angusta luugi ad uno

'ſcarſo miglio dalla banda ſettentrionale ſcende fin ſo

ra -il mare detta poi dal nome del nostro_ Säro,fiumana

di San Nicandto . Ha questa la ſua bocca nel mezzo di

quel borgo nominato, il Ringo , così forſe detto dal

linguaggio Franceſe, per eſſere formato da una ben lü

ga fila di caſe in gran parte ſontuoſe , che dirittamen

tc corrono lungo il lito del mare.La valle, e ſeco il let

to del ſuo torrente va ſalendouugroſſo mi lio , com

torcerſi or a Ponente, or a Tramontana , e ove ſi strin

ge , edove ſi dilata ,tutta è in ombra e freſcura efrut

tifero con fianchi rivestiti di vaghi giardini, e fonti, v

palazzetti villeſchi . Al ſommo di eſſa , e quaſi al piè

dc’monti , dove fa capo, ſileva in poca altezza ſopra..

un maſlo di terren bianco una rupicella , nel cui ven

tre di vivo ſaſſo _ſi ſpalanca Una caverna circa a dodici

Faſſi lunga, ſul fine stretta, ma di bocca , per quanto or

e ne vede , aſſai larga , e forſe aperta a mano,quando

pur ſopra d’elſa ſ1 fabbricò un’ artificioſa cupola nel

15 05. con riguardo di renderla grotta ſimile a Tempio.

Orquesto fu il luogo eletto da’nostri cinque santi per

loro stanza,in niente altro commoda per abitarvi uo

mi
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mini, che in appagar lo ſpirito più deſideroſo di pati

menti. Wal vitaivi menaſièro i fervoroſi Romiti non

v’è altro testimonioche la congettura tratta dall'anti

ca fama di Santi , che ſempre qui ritennero per più ſe.

coli dopo la loro morte . Sol ci rimane in fede dello

Scrittor Greco ſopramentovaro , che paſſaronoi lor an

ni in vegghiare gran parte delle notti in orazioni , im

darſi aſpriſſìme flagellazioni , in goder d’ogni manca

minto di corporale ristoro , trattone uello della ſ e

ranza de’premj eterni, ò quel poco, on e il Signore ſiiol

prevedere alla fame de’ſuoi Anacoreti . ln oltre ſul rag

guaglio del medeſimo autore ſi' sa, ch'eſſendo i Sä ri Ro

miti in sì fatte aſprezze vivuri quel tempo , che Dio sa,

alla fine moſli per avventura da quello ſpirito di cari

tà , che gli avea congiunti sì strerramente in un isteſ‘ſo

tenor di vita , richieſero dal Signore , che li chiamaſſe.

u‘nitamente a sè in un medeſimo punto di morte. E Dio

ſi compiacque d’eſaudirli; dando fine alla vita di tutti

icinque ſuoi ſervi nell’isteſſo punto di tempo: e così'

contano dietro l’accennato compilatore de gli Atti gli

Storici , cui ſenza ragionecontradiſſe Filippo Ferrario.

Furono i ſagri Corpi ripoſii in un ſepolcro cavato,

come piamente ſi crede, da gli Ang'ioli a canto della..

gratta, che poi ſcoprì il prezioſo depoſito dopo alquä

ti anniappreſſo nellamanxera,che ora vengo a raccon— .

tare. -

Un pastorello di quella contrada venne per ſorte a;

ricoverare nella ſudetta caverna col ſuo picciolo greg

ge di Pecore in un tal di troppo crudo per. rigore dell'

inverno. Qgivi ap ena entrato ,ſi ſente in inſ’tanti pri

ma ſcoſſo da un in oliro tremore per t‘urta la vira , po

ſcia ſorpreſo da gran calore , sì che ſiruggeaſi, come ſe

regnaſſe non la nevoſa ſtagione, ma la Canicola,e quaſi

foſſe dentro una ſkùfa non già nel concavo di quel ſaſſo

. umt
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umido , e gocciolante, onde ha l'a volta ſempre vestita.

di capelvenere , sì che a me ha fatto provar freddo an.,

co in mezzo all’Agosto , In tanto per via d’un piccío-t

lo buco gli viene a ferir gli occhi un vivo raggio di lu

ce, c con qucsto inſieme diffonderſi per tutta la grotta,

un ſoaviſ-Iimo odore . Fatroſi più vicino a quella parte,

onde uſcivano coſe si strane , attonito,e tutto ammol

lato di gelido ſudore,dop0 aver cavato intorno al fora

me un 'pò di terra , vi ſcorgei corpi de’Santi ſplendeſh

ti a guiſa di Sole, ed eſaläti una incomparabile fragrä.

za . indi fattoſi animo , ſi ſpinſe di buon paſſo in ver.

ſola Città, ad avviſarne del veduto ’prodigio l’Arcive

ſcovo, e il popolo. L’innocenza del villanello trovò

di facile appreſſo tutti fede, ed in breveora trafic_ colà

una gran moltitudine di gente col Cleto. Entrati nella

ſpelóca v’oſſer-varono la narrataluce, .e la ſoaVitàodo

roſa,con cui inſieme ſcaturiva dalla ſepoltura, de’San

ti Corpi un tal licore , che applicato a parecchi in,

fermi guadagnò loro di repente la ſalute. Sicontarono

fra q-uesti `non pochi ciechi, e zoppi , e lebbroſi., e inde

moniati . Divulgataſi di ciò la fama per tutte~ le vicine,

e lontane contrade.,concorſe alla caverna gran numero

di perſone eziandio da’stranicri luoghi, tornandoſi tut

ti alle lor caſe ſodisfatri nelle grazie richieste a Dio

mercèi meriti de’Beati Romiti. D'una tal feminuccia

ſi conta in particolare, che perduto un ſuo unicoÎfi

gliuolo , tosto che ſpirò costui l’anima, vcnnecon gran
fedev a :collocarlo ui preſſo ai Santi Corpi .per riavcrlo

invita . Ed ecco in veduta di molta gente ſi rizzò vivo

ilñ-fan'ciullo , e pregò ſubitamente la madrea dargli al

‘cim cibo per ſuo riſ’coro.7~ v. .- i_ p_ .a

-_'-. -Daun ſol dolore intorbidavaſi la piena .di. tante ,die

*VoteaUegrezzeÎ edeua il; non PQCCPÎÌ-'ſapcnqçl-nomj-du’

Santi Anacoreti. Matciò il Signore riſerbvavafl- all-’ajrjvb

'* ‘ “V ' ì del 4
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del più fedel testimonio ,che porea averſi inragion di

natura . Qgeſ’co fu il Padre di San Nicaudro ,tuttora ſo

pravivente, il‘quale,benche foſse in età decrepita,al gri

do , che nel vicino Regno di Napoli, e nella ſua patria..

era penetrato de’miracoli operati in Meſſina dalle ſco

perte Reliquie, ſi moſſe a vederle non ſenza inſprrazion

di Dio, che fuor di dubbio glielo miſe incuore. Giunto

al ſepolcro, mentre con facella acceſa in mano andava.,

riguardando i Säti Corpi involti in abito propio di Ro

miti,ricordoſIî del figliuolo già di gran tempo fuggito*

fidi ſua caſa per amor della ſolitaria vita . Dietro-a..

un tal penſiero ſeguì di ragione la curioſità nel buon.

,vecchio di ſpiar me lioi lineamentirdcl ſembiante, che
tuttavia era interiſirgmo de’cinque epipi z con fine, di ri.

ſcontrarvi in alcun d’eſiì l’effigiedel ſuo Nicandroſutñ

to corriſpoſe all' idea, c memoria, che ne avea ,dels fi

gliuolo,tanto più altamente conſervata nellaſua men_

te, quanto più inconſolabilmente ne avea d’aſſai anni

per uro l’originale . fini di chiarirſi affatto della.

verità , ſul primo riſovv—enirgli d'unanon so _qual inar

chia, ò impronta recata dal Santo’in un dito ,findàl na

ſcimento . E replicatamenre allora oſſervaèndol'a’ ,“g‘li

parve ~, che quel dito gli ſcriveſſe una piena teſtimoni-‘

anza d’eſſer egli‘il ſuo N-icädro. Rilnaſio per [AllieveJ ſpa

zio a guiſa diſ’cupido, eîſ’rordito , _ruppe-finalmente ’iii

quelle varie tempeste d’affetti , che in ſimigliant‘ecaſo

l poſſono Più imaginar che deſcrivere ; bendhe., (ſtando `

ſul. veriſimile, porean eſſere della ſeguente; maniera; ’E

miconcedesti alla fine, Cielo pietoſo , mi concedesti __di

riveder , ed abbraccrar _le mie viſceredi tan caparra?,
.patemi da questoſeno! Grazierendqìa lagtua’pflròvidèfñ

..za Signore, che_ m’iliai fatto;in,ó @eflaffiampggnájrqur

- il ſmo teſoro perduto , e mi iip'aqiilè‘ſkg J;

ma età, per felicrtarmi con ”eſtrema gioiaze colla mag
~‘ ì ì‘› gior“

`\
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‘ ;ore denza, eh’ëbbe’ro i mici anni primieri. Ammiro,

e‘ adoro i‘ttákki‘di_ tua grá bontàzm’irrv'olasti il mio bene

'a bene ‘d’un Ììëbndom 'me lo rendeſ’ti mortozma più che)

’vivo,:éd‘immortalenel'Cieló‘. O perdite mie fortuna

te !‘ ò_disgrazie mic avventuroſe! ò quanto’è piùlargaa
in coriſolar la man di Dio dopO che affli‘g'gſielsia tu be

~nedetto per ſempre cariſſimo figliuolo. Mi c’ambiasti

con un Padre, che ti fe’naſcere a vita migliore . Nom
'ſei vtu degno dilagrime or che ſei meritevole d’adora

vzione; ma prendi pur queſii baci , e queſio pianto, che:

mi cava non il dolore, ma l’all'egrezza . ‘S'c ti ſoſpirai

_per baſione della vecchiaia , or ti rirruovo ſostegno ri

verito dell’anima mia . Ti bramava erede della mia ca

ſa, _or ti riveggoerede del Regno eterno . Ma fra tanta

piena di'g‘ioia ſente puril mio cuore qualche ſpina di

doglia,'.ed è il più 'oltre io vivere dopo il tuo beato mo

‘ rire. E che poſſo oramai"più vedere, che non m’annoiPSe

venne a te il tempo di regnare , perche più tarda ame.:

quel di teco godere? Perche più s'aggrava di quello in

'utile, e Vecchio peſo la terra? Mi traeſii da rimoro pae

ſe al tuo-corpo , perche' non inſieme dove vivi coil’aniñ

ma i' Deh in‘tanta copia di grazie , che per divina virtù

diſpenſi a prò dell’altrui vita , ſia grazia a me il perde

re ui'la_vita.~ Per pietà d’un Padre , ſe non chiudeſ’ti al

Pa re gli cechi', chiudami almeno l’oſſa , e le ceneri

uesta tua ſp‘e‘lonca . Morrò beato, dove tu vivo ti ſe

ellisti-,morrò' felice, dove tu all’etetna felicità trapaſ

, asti . Sſogato in tal guiſa il primo empito della natu

ra nel buon uomo, reſ’togli il cuore poſſeduto dalla ſola

devozione; ed avendo egli fatta ai Meſſineſi una giuri

dica atteſtazione del tutto , ſi partì verſo la patria con

feco‘portarſi la ſudetta reliquia il dito di Nicandro,per

moſtrarlo alla meglie pur'eſſa ancÒr viva, 'ed aſſicurar

la.:onquell’infallibile ſegno _del figliuolo ritrovato , u

" ri
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_ riverìto p Santo.“Fu agevole dopö tali ſucceſſi , òpèfal

tre ñpruove fatte da tanti pellegrini~ accorſi dal vicino

vRegno di Napoli, rinveniril nome, _eleìqualità degli

altri compagni diNiçandroza’quali s’ediſícò,come di..

cemmo, una Chieſaappoggiata ad‘un fianco della ca-ñ

verna, ove viſſero, e morirono . ln ella por nell.; 3 5. D.

Ilarione Camarda Abbate diquel medeſimo .luogo vi

collocò un quadro d’eccellente pittura colle figure de'

;cinque Santi Anacoret'i , .operando per interceſsion lo

ro il Signore frequenti miracoli maſsimamente colle.

miſure applicate all’effigie di San Nicandrozdel che nc

fa menzione,e ne racconta qualche autentica grazia il

Sacerdote‘D. Antonino Laguidata nel ſuo ~=libricciuolo
intitolato, l‘A‘nacoret‘a Zancl'eo. " i `

E’ pur degno di ricordarſi qui ciò ,che intorno alla.;

ſeconda Invenzione de’Santi Corpi’narra il citato Scrit

tore , il quale fa fede d’averne avuta la notizia da un..

vecchio di quella contrada dinome Paolo Pizzinga.,

starone testimonio di veduta., Solea ſoventemente in..

quelle campagne inviarſivda‘u‘n Caivaliere’im ſe rvidqre,

per aſlistere alle facende d’un ſuo ’podere . Còstui era_

divotillimo di S. Nicandro, benche da più ſecoli dopo

il primo ritrovamento della ſepoltura ſe ne foſſe affat

to perdutala memoria del luogo, dove giaceſſe il cor

po del Santo, e de’compagni. In una notte, quando co

là era ito, gli parve di veder in ſogno il ,ſudetto Santo

,aſpetto non men lucido che grave, e maestoſo , *e da lui

.eſſer preſo per la mano, e condotto preſſo almuro della

.ſua Chieſa daquella parte , che guarda a mezzodi . E

questo è il luogo (ſentì da lui dire) in cui dimora il mio

corpo; .va ſenza indugio ſul primo levarſi'il-Solemd av

viſa di ciò l’Abbate del vicino Moni’stero . Ma egli now

p eſegui il comando del Santo,ſe non dopoche gli ſi repli

cò la medeſima, viſione con maniere più gagliarde la.

Ff z nót
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‘neue ſuſsguentei quando Preſe --a vero d’eſſere quel ſo.`

'igno'faveila del Cielo; Andò dunque a’Padri Baſiliani

di San Salvadore; i quali , udito il racconto, v’a'ccorſe

ro; e'cavata a piè‘ del ſudetto muro-in circa ad orto `pai

. mi la terra, vi trovaronoicinque Corpi de’Santi A‘n‘aco

reti, trasferendoli poſcia aqualche tempo nel famoſo

Re'liquiario del loro Moni_ :ero . I miracoli, che nostro

Signore in questo ſecondo diſeoprimento ,Per gloria de’

ſuoi ſervi operò,furono copioſi,come accenna il poc’an

zi allegato Autore , che ne ricorda qualcheduno più

ſingolare. - «

MEMORIA ’XXXL‘

DELLA VITA, a rassro‘NE
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?SAN PLA‘CIDO;

ì E COMPAGN! MARTIRI.

Alli 5. d'Ottobre

WÈ’Unico autore della vita, e paffi

ág ’ .

eb one~ di San Placido, e compagni

ſu Gordiano monaco,e diſcepo

È lo di San Benedetto, fiato già i

@ storico di veduta , eperò teſh

"E" EP monio valevole piu che ceto al

Já @E tri ſucceſſivi ſcrittori . La com

poſe egli in lingua Greca , sì per

eſſer favella allora corrente in_

' Si

\~.
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Sicilia, sî per averla ſcritta in Costantinopoli per ordi;

ne dell’Imperatore Giustinia no zio di San Placido .’ Tal.

istoria , poiche restò ivi ſepolta da 5 70.3nni,fu condor

ta in Italia da un tal Simone ſacerdote di uella chieſa.;

Greca , edata in mani de’monaci Caſſine 1 traduttain..

latino dal medeſimo,comprovandola per vera , ed ori..

ginale con ſolenne giuramento . Nientedimeno ,'per a

verſi perduco col tempo l’un, e l’altro eſemplare , cioè

l’originale, cla traduzzione , biſognò credere a Pietro

Diacono, che dopo alquanti ſecoli , cioè nel x zoo. la...

publicò cavata dall‘ istcſſa ſcrittura ,com'egli attefia.- .

;E questa è quella istoria , che va oggidî anco tradotta

in Italiano , ma appreſſo i più dotti venuta in ſoſpetto

d’apocrifa per le molte coſe , che Pietro Diacono vi c6'

ta quando inveriſimili, quando evidentemente falſe, c4

diſcordi or al fatto, or alla cronologia , in cui Gordia

no non potea inciamparc, per efière stato,come dicem.
mo, ſcrittore di veduta. ì

uindi fu , che il (a) Baronio apertamente la tSCCÎaJ

di poco credibile; Lippomano autore aſſenna tiflîmo,ed

ulcimamè‘te Luca d’Achery col ſuo compagno ſcrittore

della storia Benedictina (b) Giovanni Mabillone la tra

ſcrivono tinncttata dalle coſe , che lor apparivano fal—

ſc, ed incoerenti . Giudicio per tanto di più Savi fu,che

Pietro Diacono aveſſe voluto (com’egli medeſimo accè’

na) Per ornamento dell’if’toria intel-porre alcune coſe di

pro rio capriccio . Ma gli tornerebbe a lode , s’egli a..

vcflx ciò fatto a fin di rilevarne ſolo lo stile ſemplice, LJ

le forme del dire diſornato di* Gordiano , ſenza inſerirvi

del ſuo in coſe più ſostäziali alla narrazione-,lc quali nö

furono poche, nè lievi a giudicio de’ſoprallegati Storici
Bc- ſſ

(a)Barafl.ad ”7271.52 9. ”14771.1 o. ò-i” 74.1011': ad ,Martyrn (b) I;i

Puff-d Tom. I .5 .4. '

’ i.
Ì
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_ ;Benedittini ; che ſoggiungono: A474 Pia-ridi ,eizzſ‘quejz.

eiarumgesta, que Petra: Caffincnſir *vel inter-palato” , *aelſhp

’ qfiritfltrbtiotſhfl: mandi: ”toner-are conabímur. E ſi convin
cono per adulterſiini non ſol in riguardo alla inveriſimi

'lej-loro ſembianze , ma perche non ricordati altresìnel

l’istoría,che ſitrouò nel Caſsino ſopra il martirio di S.

Placido,ſcritta da Stefano detto Anicié‘ſe,cioè della Cit

tà di ~Puy in Linguadoca , aurore ſtimato, aſſai più an..

ſitico’di Pietro Diacono ,e traduttor ſincero della ſcrit

tura di Gordiano , cui per tanto ſeguirem noi più da.,

'Preſſo a paſſi lunghi e compendioſi sù le prime, e-poi

fermi , e adagiati , dove lo troveremo arrivato in Meſſ

na, in cui ſon le coſe, che piùa noi s’atrengono , e con..

più piacere s’intendono. . -"

Fu Placido figliuolo di Tettullo , Patrizio Romano—

della caſa Anicia, e di Faustina , gentildonna Meffineſe,

che ſecondo l’autorità del nostro eruditiſſimo Cavalie

re (a) Gio. Pietro Villadicane, e d’altrí,fu ſorella d'El pi,

famoſa moglie di Severino Boezio , ambedue della fa

miglia Ottavia , che fioriva in Meſſina fin da quando

ueſ’ca Città mandò a Maria Vergine ambaſciadori , un

d e’quali fu di quel cognome, come vedemmo nelle Me

morie de i tre diGiugno. Offerto fu ancor fanciullino

dal Padre a San Benedetto in Subiaco nel 52 2. regnando

Ormiſda Sommofflontcfice , ò il ſuo ſucceſſore Giovan

’ ni , non già Giulio vivuro 170. anni avanti; il che ſu il

Primo abbaglio enorme, nel quale incorse Pietro Dia

c ono, Avea dato Tertullo a S. Benedetto già paſſato al

Caſſino 1 8. grandi Poderi, ò ville di ſuo patrimonio,che

tenea in Sicilia con ſette mila ſervi, che in eſſe s’impie

gavano , Bali , e dove foſſero tali Ville, non ſe ne ha_

certa contezza , comeche ve ne ſia Un’antichiflima in

~ ſcríz

(4)!” Epístza’ Gen”.Cqffìnflp.Vioan Lignflít. 1.3.
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ſcrízzione , che rapportaz,v eripruova per falſa Giano

Grutero . Eſſendo peròcolftempo li ſudetti poderi da.;

chi ingiustamente‘ uſurpati , da chi infedelmene am

ministrati , poſe mente il Santo Patriarca d’inviar in,Si

cilia San Placido con doppio diſegno , e di ricuperare.)

a 'Cristo il patrimonio perduto, e d’acCteſcergli inſieme

nuovi ſervi, col trapianrarvi, mediante lui, il ſuo- ſantiſ

ſimo Ordine; e a tal fine gli aggiunſe per compagni due

virtuoſi monaci, Donato, e Gordiano. Adunque Placi

do accommiatofli dal ſuo maeſlro , e proveduto nö più

di viatico che d’instruzzioniſante, preſe il camino `di

Capua , dove cominciò a paleſaril fondo de’ſuoi meri

ti appreſſo Dio ,- rilevando col tocco della manoil pri

micerio di quella Chieſa , nominato Zoffo , d’un anti

co, e molestiſſimo morbo di capo; e rimettendo la vista

ad un cieco, come lo ſegnò colla croce . Quinci viaggia

do per lo distretto di Calazia preſſo al fiume Volturno,

erche aväti di lui n’era volata la fama della ſua mira

coloſa ſantità,ſi vide incontrato per tutto il contado

rima da un languido , epoi di tratto in tratto da pa

recchi altri d’ogni fatta infermi di ſalute ,che la rieupe

ravano perle orazioni di lui . E ſi conta principalmen

te, per racer gäaltri, un figliuolino ſpirante in braccio

alla madre ,il quale riebbeincontinente il quaſi perdu

to ſpiritoperli meritidichi tutto era pieno di Spirito

Santo. Ri paſſato poſcia alle Forche Caudine z oggi dec..

te, lo ſ’tretto d’Arpaia , continuò i miracoli,e fece chiaro

colla gloria di ſua benignità quel luogo ſtato già a’Ro

;nani d'acerba, e luctuoſa memoria,per lo paſſarche fe

cero quivi ſotto il giogo de’Sa uniti . E ſi può dir,che nó

v’cbbe colà perſona aggravata ò da ſpiriti rei,ò da mor

boinvecchiaro , che non foſſe di preſente liberata da.

Placido. Entrato poſcia in Benevento, e da quivi più ol

tre in Canoſa di Puglia, ſeminando da per tutto grazie.;

pro
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prodígíoſe Q irrîvö sù la punta estrema d’Italia , cioè

nella Città di Reggio. Nella brieve dimora d’un gior

no, che ivi fece ,laſciò [figa memoria di sè coll’uſo del

la lingua ridonaro ad an muto.

Si può di leggieri domprenderc la maniera , onde foſ

s’cgli accolto ildiſcguentcin Meflìna, doveil nobile,

eniode’paeſani in ſimili circostanze , lo ſplendor del

Fangue quivi congiunto colle più coſpicue famiglie , o

ſopra tutto il grido , e’l concetto precorſo della ſua.,

ſantità ſei-.2a fallo dovettero a forte gara concorrero

nelle maggiori mostrc, in cui poſſano lambiccarſi fin al

fondo i cuori in affetto , ed oſſequioſi onori . Allog

giò appreſso d’un Signore il più confidëte alla ſua caſa,

che avea nome Meſialino , e con lui , ſenza indugiach,

e con Pompeo Cilio ca pirano del porto , e ſuo altresì a…

miciflimo, cui già nominammo altrove, diſceſe la mat

tina ſul primo romper dell'Aiba, più da preſſo al marc,

per eleggcr ſito da edificarvi un monistero; eſſendo la,

prima cura de’Santi il ſervigio di Dio più che il propio

intereſſe. A queſto effetto gli auea conſegnata ñin conrä'

ti una gran ſomma il ſuderro Pópco eſatta p procura…,

che ne avea,da idritti del porto, e da parecchi altri po

deri, evillaggiflutto appartenente a’Monaci di Caffi

no per donazione di Tertullo , come dicemmo.

Adunque in quella lunga pianura,che ſotto i colli a.;

`tramoritana preſſo alle antiche mura della'Citrà-ſi fien

'de lungoil márc , ed era tutto patrimonio della fami

glia di Placido, fi pensò fondare il nuovo edificio.“ Sä

to, adocchiando ivi ſotto a piè d’m rialto ,’che fin 0g—

gidi ſi dice l’Oliveto quantunque or già converſo in.

:zngolo di Città, un tratto di ampio terreno,che più vi

cino guarda l’imboccatura del porto, tosto col ſuo pro

io bordone ò bastoncello da*pellegrino,~ che portò

empre in viaggio , deſcriſſe, e ſegnò la pianta ?lui d el

cm
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TeifiPio ,lidell’abitazione, meglio poi regolata che}

non fu architettata dalla verga paſtorale del Santo Ab.

bate , che dedicò la Chieſa a San Gio. Battista a ſimi..

glianza di quella eretta da San Benedetto in CaſſinoNö

prima fu di tutto punto finita la fabbrica , che già era

riempita di gran Soggetti delle più nobili caſe del pae.

ſe, venuti a conſagra rſi al ſervigio di Dio . E ſi movean

di ſicuro a laſciar il mondo per gli eſempi , che in ogni

religioſa virtù daua Placido avvalorati da’frequè‘ti mi

, racoli. ll primo diquestifuileepentino ricuperar la:.

* vista de gli occhi un tal cieco, che avea nome Silvio, ed.

era di ſchiatta Romano 3 poſcia di tratto in tratto ria

verſi in ſalute 0t paralitici, or moribondi,or attratti,_or

. poſſeduti del Demanio.. E. _fra tutti strepitò con mag

gior grido per tutta l’iſola il guarimento d’un tal leb

_ broſo, che per meriti e propj, e de’ſuoi-antenati era def

. più riguardevoli perſonaggi del Regno. Indi fu‘ , che;

;fin dalla Toſcana, e dall’Africa navigavano in Meſſina

.gl’infermi per eſſer ſanati da Placido; comeche la ſua.

rrmiltà ne attribuiſſe gli effetti miracoloſi al merito ſo-z

lo del ſuo Santo Padre Benedetto..

Ma ſe il nuovo monistero per la ſantità prodigioſa del

ſuo fódatore era divenuro una Probatica da rifar i cor

pi malſani degli eſterni, era altresìper cótrario rivol

to in anfiteatro di evangelica mortificazione da disfar

la carne a idomeſ’rici, per viver ſolo di ſpirito. Trenta.

di eſſi viveano ſotto l’abito, e’l governo di Placido , che

ſe a rimpetto di lui pareano buoni ſcolari di ‘sì gra ma..

estro , poreano _ben altrove aver nome, e grado di mac,

íiri sì fattamëte,chedi già il Cielo li giudicò maturi al

le pene glorioſe, ed alle corone del martirio , che loro

ſoprastava . E veramente Placido guidavali a sì grande,

altezza di merito, principalmente coll’eſempio, ch’è la~

più compendioſa via nel governo delle anime_ . Al ſuo‘

Gg ` cor
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`{tm-po bandi egli una ſempre Viva guerra, e così gli tol

› ſe ogni guſto‘ di carne,dilatticini, di vino , digiunando

invariabilmente tutto l'anno, e nella Quareſima ſol per

’tte dìñla ſettimana ristorandoſi con pane , ed acqua..

ſchietta , come anco li ſottraſſe ogni quiete, pigliando

-il brieve ſuo ſonno ſopra una ſeggiuola dopo li non in

terrotti eſercizi dell’orare, ò del ſalmeggiare . Non r6

peva giamai il fllézio,ſe nö ſe per lodar Dio in coro, n‘c

mai la lingua ſciogliea in diſprezzo altrui, forche del

la vanità del mödo.L’umiltà, e la ſua indiviſibile cöpa

gna la manſuetudine, faceano più che tutti i ſuoi mira'

coli maraviglia, e grido . Quanto più creſceva la fama

di Placido maſſimamente in Roma , tanto più s'avan

zava in'perrode’ſboi minori fratelli l’ ardore di cono

ſcerlo, e d’approfittarſi della ſua converſazione.Nè Dio

più tai-dò di premiate un sì pio lor deſiderio , unendoli

'con una brieve- viſita ad un eterno ſoggiorno nella cele- p

fle patria. Eran eflî Eutichio, e Vittorino, e perche non

diſſomigliava dalla lor maſchia virtù Flavia la ſorel

la , impetrata a gran prieghi la licenza del padre , tutti

e tre ſi partirono da Roma per Sicilia . Pervenuti im

Meſſina, ed entrati nel Monistero di San Giovanni Bat

tista, abbracciarono il Santo fratello con quelle tene

rezze d’affetto, che ſuole in tai caſi la natura ſvegliare.,

e meglio della penna l’imaginazione deſcrivere. Placi

do però di gran tempo già ſvestito , e dimentico di ſan

gue, e carne , altre impreflioni d’alle rezza in queſto

dolce incontro non dovette ſentire , orche del poterli

far padre in ſpirito di chi era fratello per naſcita . E’l

deſiderio delle coſedel cielo‘, che miſe loro in animo

colle ſue infiruzzioni , ſi vuol miſurare dalla grande.”

-öc invitta costanza,ch’ebbero in ſofferir per Giesù Cri

{to quanto può minacciar, e far di terribile il mondo,e.›

,l’inferno in PESI? d’un feroce Tiranno.

. ` . Ve*
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Qgesti fu un tal Mamuca, che correva con infame no:

me le marittime de’Criſ’ciani c6 un gran corpo d'arma..

ta per comando del ſuo Sovrano Abdala Saracino , o'

Principe di Spagna, come l’intirola Gordiano, e Stefano

Anicienſe . Ma perche fin a quell’anno , che fu il 54.1.

nella Spagna non ancor eran entrati i Mori, ò Saracini,

che vi vennero nel 7 r 2., anzi per fede di turti gli Storici

vi regnavano i `Viſigoti ſottoil Rè Teudio di .ſchiattaa

Ostrogoto, che dopo diciſette anni di regno , cioè nel
548. restò ucciſo per man d’un viliſlîmo ribaldo , ’ci fa.» ‘ſi

d’uopo alquanto dimorar in litigio , e diſcuſſione ſopra.

tal punto neceſſario all’intelligenza della Storia. ì

Dunque han tormentato quì gravi ingegni in conci

liar la verità colle parole addotte da Gordiano , e da...

Stefano Anicienſe. ll Baronio c6 ſol allegar contra loro

‘imotivi ſopra narrati , chiama tal gente corſali ſotto

il capitano Mamuca,ſenza dir oltre più ſopra qual raz

za d’uomini , e di qual religione quelli ſi foſſero,e mol

to meno dichiara di qual covile del mondo sbucaſſero.

Il nostro (b) GiozPietro Villadicani stimolli Goti,nè mä

dati da Abdala , ma da Totila loro Rè . E benche ciò e

gli ſcriveſſe da par ſuo cioè aſſai eruditamente,andò pe

rò errato . Oltreche ciò repugna al teſi‘o de gli Scrit

tori della noſira fioria, vien contradetto dalla comune;

cronologia, che mette la diſceſa di Torila in italia nel

542., ed in Sicilia nel 5 5 o; eſſendo già da nove anni pri

ma martirizzato San Placido . Senzache ſappiam di

certo, che tali Barbari , come diremo più avanti,furono

ldola tri; i Goti però Cristiani , ſe ben di ſetta Arriana.- ,

cioè ſol neganti la conſustanzialità col Padre nel Ver- ~

bo incarnato , ancorche per 300. anni affliggeſièro la... -

‘ Gg a . Chi e—

A (a) Baronfld ann.Cbr.5 4 I .(17) Villadíain EPM'. apud Arnold.

Viam!” Lign.Vit.tom. I. ` .. _ - ‘
_n
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Chieſa più crudelmente che gl’ldolatri non fecero . Ar

noldo Vion (a) ſtima , che foſſero ſtati gli Avati , detti

Abu”: , razza d’Unni , che poi correttamente furono

chiamati Agareni . Ma si fatta gente sboccò dalla Sci

tia univerſale madre di tutti i Barbari , nè paſsò più ol

tre del Danubio , nell’ultimo anno dell’imperio di Giu

ſtiniano. Pietro Ribadineira afferma, che Mamuca foſſe

Generaldelle navi d’Abdala Rè d’Africa . Ma egli ,p al

tro sì erudito nö aſſegna veruna ragione ,p liberar la ſua

Spagna dalla taceia d’aver partoriti i tiranni di S.Placi.

do.Ql}el,chc non ſec’ egli , procurarono far altri poizdi

cendo sù buon fondamento d’lſtorici, che quella parto

d'Africa più occidentale , che andò ſorto nome di Mau

ritania Tingitana , e più ſi ſtringe all’Europa co’ſuoi re

gni di Fezza,e Marocco, guardando vicino la Spagna,

ſia ſempre ab antico cöpreſa nel nome ſteſſo di Spagna .

Indi dall’autor delle norizie imperiali, ſi chiama Hffpa

nia Tingírana; da Seſto Rufo, ed Onorio ſi nomina Hijſpa

”ia Tramfretanaflioè di là dello ſtretto di Gibilterra a.,

differenza dell'Europea. E ne fecero di cio oſſervazioni

particolari (b) Abramo Ortelio, Guido Pancirolio(c),ed

altri appreſſo coſtoro in buon numero, e ſingolarmente;

l’Abb. Michel Antonio Boudrand Parigino(d)il più mo

derno,e più eſatto infra tutti i Geografi, che mai fioriſ

ſero.0nde alla guiſa,che l’eſtrema parte d’italia fu det

ta Sicilia, per la vicinanza,che ha eoll’lſola di tal nome; _

così anco per avvè'tura l’ultima parte d’Africa ebbe no

me dalla confinante Spagna . Queſta dunque potè eſſer

la mente di Gordiano, dove diſſe, che Mamuca co’ſuoi

Saracini , che pur ſi diſſero Mori , veniſſe dalla Spagna..

ſoggetta ad Abd-‘113; ſapendoſi da Niceforo , ch‘ei Sara,

‘ cim

(a)loc.cir.(b)la Thejî Geogr V. Maui-..(0111 noti; WWW* [ma.

’ifr- Lex. G"zr.V.Hi/Ì. … . _
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.cini derivati da Palestina i‘nondarono prima l’Egirro, e.:

quindi tutta l’Africa _fin alle colonne d’Ercole . E ce’l.

perſuade , l’aver tal gente cercato di far adorare da’no

ſtri Martiri, come norò Gordiano , il lor Idolo Moloc ,

che ſecódo la ſagra Scrirr. pur fu [dolo de’Moabiri,da’

quali ſi diramarono i Saracini ò Mori. In olrre ſ1 sa,che›

aquel tempoi Mori teneano _in Signoria quella parte d’

Africa, e che faceanlänfamc mestiere di corſeggiare da’

ladroni di mare. Ed il nostro Padre Mariana (a) narra, ,

che appunto nell’anno 541. il Rè Teudio ſopranomina

to , volendo ſoccorrerei Vandali ,il cui regno d’Africa

:stava per cadere quincicombattuto da’Greci ſorto Be

liſario,e quindi da’Saracini , paſsò córra questi con po

deroſa armata. Ma nell’aſſedio di Ceuta fu da quei ſcö~

fitto , e diſcacciaro; onde forſe fatti baldanzofi i Mori

ſpedirono Mamuca a danno della Cristianità.

_Ora per ripigliar il corſo della nostra Storia , il men

tovaro Rè Abdala come nimico implacabile de’Cristia

ni, allestì ſoldati, navilj, ed armi in corſ0,per rompere...

loroi rraffichi, mettere a ruba, a fuoco le loro terre , o

dove lo favoriſse la fortuna , farſi äco padrone di qual

che porro confiderabile, per ficurar la ſua armata nu’.
tempi avvenire. Questa , perquanro ſe ne crede alla..v

fama, non già alla penna dell’Anicienſe,che il race,mö

cava a cento navi,e a 1 6, mila, ed 800. uomini, fornita

di tutto il biſognevole, ecomandata ,come dicemmo,

da Mamuca ſperriffimo corſaro, e barbaro non men di

nome che di costumi. Avendo costui mira di far ad una .

impreſa pienamente contenro , e glorioſo il ſuo Signo

re, con buona ſentita' di guerra poſe l’occhio ſopra_ la.

più bella parte dell’imperio Romano , in quanto è c6

modità di fico, e fertilità di terreno , la-Sicilia 5 e navi-ñ.

sò.

"lr/'oh
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gò di lancio ſopra Meſſina con tal ſegretezza e veloci.;

tà, che quì prima ſi vide , che s’inteſe il ſuo arrivo . Ed

in fatti novelle di _sì' terribile, e numeroſa flotta na vo

larono che sù le ſue vele,talmen te che gli abitanti fuor

delle mura non ebbero agio di-porſi in ſalvo *,ed ella' ſi

reſentò in faccia al porto, e vi fece sbarco ſul più ſirto

Buio della norte , che accadde ſul mezzo Settembre del

l‘anno ricordato 541. Il primo, e forſe l’ultimo, in cui

s’avventarono iferociflimi Barbari, conſumandovi tut

ta la loro rabbia , fu il monistero di San Giovanni Bat

tista . Imperòche le stragi, le rapine , e gli adulterj fatti

da quei Mori nella Città di Meſſina , che vi deſcrive;

Pierro Diacono(ſapendoſi per'tutti gl‘lstorici,e dal c6

testo de gli Atti del martirio di Placido , che la Città nö

fu mica preſa , non eſſendo mai ella stata di sì poca im

portanza all’lmperio, che ſi custodiſſe eö sì poca guar

dia, onde staſſe aperta a gli aſſalti, e nó ſi teneſſe a gran

tempo invincibile a’nemici)ò ſi vogliono intendere del

le ville vicine , alle quali tutti quei mali ben pareano

incogliere, ò numerarle tra quelle già più avanti dette

finzioni, che il ſudetto Autore inſerì a guiſa de'Roman

zieri, per fare curioſo il racconto colle fantaſie di ſira

ni, ed orribili ſucceſſ. Sforzate in instanti le porte del

monifiero di Placido ſi miſero 'in carena da’Saracini

uanti .dimoravano in quel ſanto Chiostro , trattone il

ſolo Gordiano ,che p0tè ſcampar colla fuga,e ſi naſco

ſe in luogo per avventura, ove dovette ſol eſſere ſpetta

tore, e poi travestiro confortatore de’ſuoi Santi cam

pioni in carcere . illprimo ,in cui ſi provò la ferocia Mo

relca, fu Donato , anto vecchio, e fedele ſeguace nom

men de’viaggi , che delle virtù del Santo ſuo Abbate»

Egli per avventura fu il primiero dono di ſangue a Cri

ſìo tra la famiglia di San Benedetto; perche i ſoldati

Saracini al primo abbatterſi in lui , vollero in lui dare.

i pri



vlad

mi

HDTV

Hifi' \

ci':

vir.

in

z 7i primi eſempi di terrore , e gli troncarono il caprg) la.;

ſteſſa notte, quando smontarono ſul lito, non già(come

di ſuo capriccio ſcriſſe Arnoldo Vion ) nel di preceden

te alla morte di Placido;` fin alla quale s’intramiſero VE

ti giorni. Appena era fatto il di chiaro dall’alba , che;

Mamuca ordinò di condurſi alla ſua preſenza i Monaci

colla beata coppia de’tre fratelli , della lor ſorella ,i ed

altri anco ſecolari ò pertinenti alla famiglia di questi ,

ò allievi forſe di Placido, come fu quel ſanciullo,di cui

parlammo nell’lnvenzione de’loro cpr-pi . Indi prima

mente contrafatta , per quanto mai potea il fiero,…u'

aria di Volto dolce, e luſinghiera, e poſcia come inutile

e vana al fine,ripreſa in colmo la ſua propia d’un ceffo,

e ſembiante orribiliíſimo, s’ingegnò d’inſonder loro in...

petto ſpavento, ed ubbidienza alle ſue voglie , che ;rin

negaſſero Criſ’co . Ma chiaritoſi d’eflèrſi egli con turte;

le ſue armi,ed armate incontrato in tanti ſcogli di ſede

adama ntina, conſegnolli a tormentar, e battere in ma

no de’ſuoi carnefici . Dopoche vedendoli, non in altro

a sè oſſequiòſi,che in rendergli con volto lieto per boc

ca di Placido grazie, perche già li ſpingeſſe a ſeguxir più

da preſſo il lor Giesù Crocifiſſo , e al ſoſpirato premio

del paradiſo, rinchiuſe efli in carcere,e la ſua ira in ſon

do al cuore, per farla ſcoppiare più ardente ne’ſucceflì

vi aſſalti . _Per ſette interi giorni li ritenne in prigiono,

ſenza darloro altro cibo, ò ristoro, che il più gra dito al

palato della ſantità, cioè continue flagellazioni , e per

coſſe anco di nodoſi bafloni.Rivedurili dapoi niétemen

che prima allegri d’aſpetto, e ſaldi di cuore, li ricacciò

di nuovo nell’isteſſa prigione, ma ſotto più aſpre , e freó.

uenti battiture per altre quattro giornare.Finite que

` e ſi venne dal .Barbaro a’tormeuti propj del gran fuo

co, onde tutto ardea in animo adiroſo, e furono catafle

fumanti di legne .lentamente acceſe, e aſperſe di mate'

ria

‘a

,.

i



'24° . 7 . _ria ferentiſii‘ma,ſop`ra cui fece ſoſpè’derſie capovolti quëi

Santi Confefiori di Cristo. Nè in sì orribile martoro m5

-cò loro una nuova giunta di buone sferzate; quali però

non ſervivano ad altro , che a far con più gara correre

quei valoroſi Atleti alla corona deſiderata tra millu

atti che faceano,or d’amore nel patire per Dio,0r di go

dimento nell’awicinarſi a Dio . Rimeffi di nuovo in…

.ſerriſ l farſi dipoco Ia norte, quivi ſi preſentò loro di

naſcoſo , e travestiro il monaco Gordiano,a fine di con

ſolarli, ed animaèji al martirio , ma non già con quella

sì ſcondita, eda arto indegna concione,che gli mette

in bocca Pietro Diacono, óde muove i leggirorí anzi a,

stomaco , chea diletto perle formole del `dire disdice

voli alla qualità delle perſone.

Tornato il nuovo giorno , Mamuca, ehe tra tutta.,

uella ſanta ſchiera niente avea più a cuore di guada

gnare che Flavia, vergine d’alta bellezza , e di reale a

ſpetto, da farne a conto ſuo il più gradito dono all’ani

ma ſozza del ſuo Sovrano , poiche vide , che niente gli

riuſciva di ſovvertirla colle dolci , impiegò ſopra lei gli

ordigni più forti a vincere le oneste fanciulle . La eſpo

ſe dunque ignuda a gli occhi , ed alle impure voglie de’

ſuo Saracini , non preſcrivendo alla loro libidine altro

limite, ò freno, che dov’ella ſi riſcattaſſe da quella in

ſofferibile vergogna, col renderſi idolatra . Ma udite ò

ſecoli le maraviglie di nostra fede. Flavia ,,che tatto

il meglio di ſuo corpo , e di ſua naſcita volea perdere.”

per non perdere la ſua legge ,il ſuo Cristo, stimò quel

la vergogna anzi premio , e gloria maggiore di ſua one

stà; onde obligò il ſuo Dio a difenderla da qualunquo

inſulto di quella immonda canaglia . Quantis’ardiva

no difa re ingiuria alla casta donzella , tanti ne reſtava

no ſecchi di braccia e di moro con tali acerbiffimi dolo

ri per tutta la vita , che ne ſmaniavanoa maraviglia, e;

P0'
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’porca il demonio ,Îwrconſigliere _ÉÎLUÎÌfvf-ffltppirjrig.

,maſtro ſcorno .ed _ia trionfoñídcllë Vittorio@ Martirgr

come ſirene; d‘aver egli eſelanurp_ Migranti-io i $33.

ta- Giuliana: - (a) Hit-giuſta” ”Mil eméfüìi.;-QWWUÎ:Ã1J(5

çeuibilfórtim’. .r. ma, t -szx-.z 2.5:; pi :z "1? - 7,’j.; i;

a, lo tanto Mamuca, veggendo prima .cemçfttcmp ſti}

ñpore, e poi con trabboccantezſdegn'o, i ,ſup "JFÌ ri,

paſſavano_ in dannpſidc'ſuoi SMAU* drain. Il* [Mec:

l'a-di barbarie, devant-radar mantra-1.49.* sryézcxragtìç-o

perſecutori :de'Martiri .a cioè'in ”WAH 59!‘. ”HSUPA-f

flrappardal petro- diFlavialezeiómwsyeiefflpxeta»41

.cui ſol è capace chizfoſst mai-allattarp glie poppedelp

Tigrizò delia-Furio- infcrnali-..z lo fui gmzfllrgffihç i949??

miſe; .Iddio 2,- percheála ſuazéiforte Erqiznarsnp @PVR 995'*

tax in ſeno ‘più ;ſegn'ndrfeminai da’ e hcflçlîu'qlìîx93.155??

divinùèniù- che: maſchile nella. ſdstcnmzaflltsizçrpdey

Pene} >, - iò. fattòffl rivolſeîil Tiraunoml‘l-ÎÌMÌA Final!?

.di ſua beſtialeferoci-aeontre-dtPlacidosìed ql’fflflèaíhë

ſe gli ſchiantaflèro a-ìgrameolpi di ;pietra i'- denti ,idrboc-o

C4; e .poi `ſe gliricidefle la lingua, ſtata_ .ſin-alterano faſti!!

mdopiùóadatto alla toiler'amñdelcompagni, eli, più

pungente all’indomita feriti .dël-OME car-uffici .7 ;TMW

inutilmente: ecco in inſta riti rimeſſo 'per _opera di ;Dior-in

bocca, del.Sari'to,iſc non lalingna ,, almen il ‘linguaggio,

ai che.più altamònredi_ _prima incalſorivamgn’men i* uqi

.alla vicina palma-,cheimanigoldi ;Llañxabbiaaz Mj. .

:dadindovinare eiò,che.in tal-?caſo aye—flèpgrlamzilzshíe

to ',' malo_ Spirito Santo , che ſnella-,va nelleſue labbra.

non _ha biſogno d’interp'etre, e malamentg _ſiti-copiati.;

tina-lingua terrena unÎaltrña ſupplita ‘dallaàfacondia

fina. ;Per-ultimo-,perduta nc’ Barbari ,lfa’frte dj più! 1‘;er

mentare‘ iSanti Martiri 3319]’ _ſuggerà “51.329

-- . ~ ' .— [1?. v 1Î~Èr i." .› fan': STO-JC'Ù} :lì

' '. Î i .i L' 'ñ i'? Éliiiîer‘ iíäfllſfiüjſhflffà :.'ì, ;zi-73,

’ *vil

 



‘ ñcufliùtó‘ di trofeö; Cio fù<il farli:fieádmboceonesù la

ea”mszgflmmraflmperſegue” `

’iería’fc‘a'rieàndolìfirl'doriö eie ;arabe-di groflſe’anwre

*drum Î, “e"fa‘lä di gran peſo 5 onde rme‘e lie-ne fcòinrn‘er.

tenero le oſſa,e le iunrure con quel cruceio l'afferibile Î
'ſol alla' ’naturaìa Ìita dalla'gratiaceleste . Ed in far- ì

'ni vi fi tennero tdtti al minore ai generoſi 'e lieti, che le

phemeuüi‘xe ’á’lo'r corpi Banana riſcontro-a quello

della', ſedere ſperanza in' Dio -, *in cui' fi rendano-:le lor z
jáimeſi Beii’fiiüije conerä’çì furioſa_- tempeſta 'di pene.- Le)

lodi ì'n tánio; teh'e" ‘a'ga'r’a ’torti‘ porgea'no a Giesù Critic,

alla cui loria fi'üedean’ quali arriVari,-erano appunto

piopie dr chi dopolunga, e pericoloſa navigazione , ſul

" ‘ iktar’ l’ampre’inìpdrrozfanno confine-'grida plauſo ‘al-'

lor fortuna . Ed i’n fartinonñſi rilevaronodaìrerrmehe

- ’ tſalir "presto in Cielo‘ ad un colpo di ſpada, alla quale

F locdrjda‘rinòſ‘ſubium‘en're il Tiranno . I r ca pit-ano ,e

Maeflrbìl’làci'doprima‘ di‘porgere :la tell‘a al ferro ,ehi

naroſi 'sü le 'ginocchiaflrò'per tutti, invocando in quel'.

i'estrenioçìlelle lo: vitel'aiuto del Signore, ‘ed i-meriti

an ſu‘o Santo' ?adre-Benederéòvz e ”dopo lui eiaſeuw

. laſciò” filo capo ſono' il‘càrnefieeÎ,refland‘odipoi i lor

e'orPi'ſotte‘rrari quivi 'preſſo da Gordianoin quella mao.

nier‘a‘, che vedemme nellememorie della lor invenzio

ne‘: lnfi-a effivfuorî de”già mente-vati. fratelli , e di Do

m'go; hanno ”Yale diſtinto Fauſto, e Firmato Diacono,

chiamafi mahr'nérë da altri' Scrittori, Faustino , e' For

tunato' L' "Seſg'u'ì’que‘üò glorioſo trionfo della Fede Cri.

(Hana, come ae'eè’iiammo, a’- s.d’0erobre del 54 r ;be'che

ilBa‘roeio' voglie nel,5‘39.ſepur‘il martirio fu nö già nel

l'anno dell’lmPeriodi Giustini‘an‘oxv;ma Xlll., come

nidi' compuîò’fieflo-Diacono -. Alla funzione di lor ſe

permea vi eoncorſerooon‘rurta Meflina l’Arciveſcovo

"colli ſopranominaçi_ amici di Placido, Melſalino, e Póq

l 4' bu. ‘l
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ipee’Ciſſo-e‘ondwonfl'r’meiflzmuontdç ,queſitduegfln

-~ per lettere Pocodipm' ”Baez-hate, ”quanto .era qui

Toirano, il _Padre San Bee-ideatoturtorvryenee, dicui c4:

ne rimane nella Biblioteca de'Siti Padri un teneriſſimp

ſermone , che fece in Calliope lode, ergloria 'di queflo

illustre ſuo figliuolo... Ville-,Placido ventiſei ,anni 4 dea**

quali qua rtro incinque”.ſpeſe. ,in Mçffiffi-Diqqal ta

glia di corpo e :ſembianze rifleſſe-ó ma_cent hihi‘? m*

moria Gordiano , come. ben lofece circa ,iulirr‘eamenti

dell’anima ſua grande … Seperò lo von-.tmp cava-ge da.»

quella ſua imagine nel Duomo , dove come ‘va fama , ſi

mosttò `iù"di`quae’tro ſecoli ai’zítiçe ſi fece‘ irrarre da un

perito ipinto’re’aila pìeſenzà di`molii`té ifiiónj , che;

ne fecero giuridica (drelazione, potremo dir , che foſ

ſe flarodi giulia starura ,‘ d’aria bella e maestoſa , e di

fattezze ben riſpondenriîll'ùitprna ar ia ellgg ſpi.

tito .’,Fra gl'innumeraibrl miraçoli , ſ , itaeiente

cominciò Dio a glorificare i Corpi de' anti amii , il

più degnod'aſſorbire tuttaîl'um’anatmçìkîviglia, fu il re_

pentino naufragio, in cui a mezzo Canale, e a veduta di

Meſſina ſorto un impmviſoxturbinfletannegò , e peri l’ar

mata del perfido Mamuca con tutti ſeco i ſuoi r 6.- mila

e Seo. uomini,che menava a,disttuzziongzdeelazçw

Reggio; rinovando il Signore in vendettadelñla; lor eng;

delta, ed in gior-indi sèzc… deſsaníſiìxsuqìíi ritmi-gi &ef-i1;

` re Roſſo nella ſomerſione dellîçmpxo Fäìë‘ëncá-’ÎP®{
doſi ben adattare nellaſimigli‘awa ,di tai" ſucëçſliquanäì

toDio ſi vantònellfſîſodo: (b) Glpriftabo‘r i” [Mariano:

_ é- r’n mm' exere-im tim . ‘Nè'dovettero quiimaucate’ allo-p~

rarinboccade’Meflineſi , pervdeetatura forſe di Maria

lor Prorettriee, i Camion-,checui,ſuocorodi {io-;negra

eonòMenala ſorella diiMosè ,‘- eiehe non ci ſarà_ ſeen-z

3 ' ’ "- ` .‘ V?- .Hir …Se ,nic-…P :r i. .rr rh: FVG": .r.

‘I «a, ... un...(…l\~,a-q .ì .a ‘"4, .3t

r.) ?Nes-”ping Lx 6;. (i) iii-[xi: \
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' Ge…vie ìndovinìrlreom'famoîi‘ mai-lei Poeta-Fr”;

‘caſco' Bracciolini nel poemagehe ſcriſſe dellaSagra Let.

tera' ,'nö divulgato-ip istampa— ttaſcuraggine delude_

fil’i'Masgîo’tl. ‘7" ì* 3"- *ſi "“2 i!, :-fl- UZ.- ,
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- 'Are , che debba appartenere a noi que;

l’toilluflre Carife ore di Criſto per le:

' probabili_ congetture d’eſſere Îstato non

` r‘ i ſÒÎl go'v’emznte‘di tutta l’iſola ,ina Put

ì . 2’_ vzincoreſidentein-Meſſìna . Egli di vero

ancorchevenga appreſſo il comun de.:

gliñScri‘ttori Eccleſiastici norato colla.,

, ~ ~ ~ dignità di- Pretore della Sicilia,appreſ

ſo‘nondimenode’MenologiGreci ,.da’qnali- ſolamente

cavarono gli altri la' preſente lstoria, ha titolo diîStra

tegòdi Sicilia , ufficio, e preminenza fin a’noſ’cri tempi

ſempre e ſolamente propia del ſupremo Reggitor; di
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Meſſina ,chepur era governatore di tutta Sicilia al tent

'fm de’Greci. E nc abbiamo dic-iò unaragion fortc,cava`.

ta dal privilegio conceduto anticamente da __Arçad‘lo

lmperatore z perche i-neſſo' fra le _ molte prerogative.- ,

.ch'egli ,a titolo di gratitudine donò a questa Città, cre

ìandola , ò a meglio dire , confermandola 'Capo di rotta

‘l’iſola,ve n’è pur un'altra coiiſiderabile , ed è , ch’ella,

c in conſeguenteilſuo Strategò debba prefede‘re ”urta

fa Sicilia con' sì fatte parole: Domizia”: lara nqflri,_ó- ſue.

’uſſòrum’ riqſirarum lori”: Sicilíefliperpfluò declina:. ‘ .

Or eſſendo tuttavia a’tempi di San Niceta queſta' lſ'o;`

la ancodella Signoria de’Greci , in Meſſina per avvènñ‘

‘tura avrà_ Îegli eſe‘ſCÌtatíl la ſua ,carica › dovendo alle:

ſenza dub‘bio Per ever-are illcſo rl privilegio_ dato da gl"

*imperatori antecèſiori di Grecia . CÒn quanta giuſtizia

'poi aveſſe Niceta ſantamenre governata la’ Ci_ttà,e lasj.

cilià', jdi' leggierili puòc’ompre’ndere dallZoſſervare con

ual’ costanza di ;zucche di fede s’oppoſe m Costanrino-_p
poli aiLeone Armeno, Ere'rico ,Iconomavcoì,_ cioſſè perſe',

cutote delle' imagini ſagre . Concíoſiàclie ſofferſe ge.

neroſamente ,l'eſilio , in cui ſi morì da Martire', per non

avei* voluto bruciar un'effigiedel Salvatore per comano.

do dell’allegato imperatore Leone‘ .’ Ma udiamo ue.

ſ’te , ed altre ſue lodi colle parole steſſe del Menologio

di Baſilio riferite dal (a) Baronio . Fu n Niceta stretto

parente della lmperarrice--lrene , alla quale eſſendo più

caro perle ſue gtanvirtù, clic per ragion di ſangue,co~

rue ſuo Legato intervëne al ſecondo Concilio -Niceno, e

~ vi ſi portò con gran valore,‘.e zelo . Fu poſcia dalla me—

deſima eletto StrategòÎin Sicilia , dove governò c6 ſom..

ma giustizia, e carità verſo iPapillìi z e le vedove . Man:

. uſurpatoſi l'empio Leone Armeno l’imperi‘o ,ñ _rinunziò

Ni

(“Marea-mami?”
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‘Metti toſto la' carica 'd'l ”grido 3.0" Thu?! ñ* ”95370;

zip"di'mon’aco ._ n che diſpiaeendo‘aikperfido, Mbit-arca.

"lo una in ‘varie guiſe‘, perche ò da e al 5155.6: ò‘á'lmcÎ

ho 'rimandaſſe in ſue mani quaſi in' ſegnò di _rcpudio

l’imagine del Salvatòre- L’um ref-Pm coſa F" da lui

coſtantemente negata 9 e gli tirò' addoſſo l'eſilio, dove
aſl’aiebb’eapatire fin alla morte. “" . ` ‘ ' ' ,ſi

‘Stvuole Può nntarc, che l‘abitazione i ?il 'overno,
‘che fece‘ ui_ San Niceta",ìno‘n fuìdi- p‘oc‘o tempo ..A lmpe;

ròche,ſe u egli eletto noſtro Stratcgò. dall’imperatricu

ume, comedicemmo‘, dopo il ſecondo Concilio Ni.

Echo",z’che‘ſi celebrò l’ ”1107374 Vi ſi framezzarono

:5:7— ,35"35 fi“ all'8 14.., che ſu il ’primo ‘dell’imperio di Le.

‘ one‘ Armeno , quandoNic’eta laſciò la carica. Reſtami

di' ſol avvertirekche il‘Menologio corrente de’Greci

fa memoria di 53n*N;ceta li 6.,e più diffuſamente li r3.

d’ottobre; avvegnaChc quel del Cardinal Sirleto, ed

il Baronio la pögano alli 6. dell'iſteſſo meſe . E non an.

drebbe forſe lungi dal vero, chi diceſlë, che il ricordato

a'… 6. dove ha ſol titolo di Patrizio, ſia diverſo di quel.

lo x 3. nominato Strategò p nulla Ostantc d'aver a.

mendue patito per la ſteſſa cauſa delle ſagre lmagini.
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Differenza del Proromarrire del nre

` deſimo nome venne questo nostro

chiamato , il Giovane.Non ho porn;

to mai intorno a luirrovar ;altro , per

quanta diligenza aveſſi io fáctafuorì

che illaſciaroci ſcritto dall’irro nel—

’ le Noriz`ie dell'Archimädr-ita di Mel:

.i ’ i .A fina, a cui ſpetta gran parte del te'r'riä

torio del Salice a doveſi crede per tradizione antica.”

eſſere fiato manirizzato questo Santo da’ Bar-bari forſe

Saracini nel rem 0,sz venuti in Sicilia ,` v’aſſedia rono

lungamente Me ma ,facendo nel ſuo contorno'moltej

iuine,e ſtragi nel ſecolo nono . Dice dunque ,’ che nel

Salice, villagio due ſcarſe le lie diſtantedalla _n'çflru

_Città , avvi la Chieſa Parroec iale dedicata_ al ſud-tro

Santo Martire , e Monaco Baſiliano, ileni corpo quivi

parimente giulia_ la fama cofiante , è ſepolto ;31a vita

però, ſiegu'eglia dire, ſerbaſi tramanuſcrirrifiçcc‘i_
Monistero di San Salvatore di ?M eſlînſſa . Oìuì nondimeno

;tendenti iqpoſio in cerca d’eſſe conper one aſſai pra

” u \

  



thnC U] di L‘UE antitruſt antlcuc, {lun guru ‘UUfl’Cſln]

in altra-.,iìchein‘ quella di'- Santo Stefano?, detto‘ ur il

giovane, e martirizaro a 38. di Novembre in Con anti

nopoli con altri 3 3 9. Monaci.dall’1mperator Costantino

Copronimo gran perſecutor delle imagini ſagre. Ne al

nq motivo m’ha in'dptto a disting’uereî'quefl'i due Con.
feſſori di Cri'ſPO ,che-la ſola dianzi áccènnàta rſiradizio

ne: acuiſenzaevifientiíragioüni non ſiam @i qpntr dire—u

comeche per a‘ltro a‘mendue‘a'bflianó l’iſëſſo‘nóme, ſo.

ranomc, ed abito monacale , onde ſi poreſſe dubitar,

che l’un foſſe corpo dell’altro traſportato da Costanti

nopoli. Atreſ’tano erultimogliabitanti del Salice,u ~

non pochidi Meſſina, e de’villaggi intorno, comete.

Rimani oculari,che ad_ ogni ſett-e anni ſuolejgorgar dal

luogo, ov'e'credeſi ſorterrat‘o ilr’cofrpo del Sito, una tal

‘acqua ,‘che da gli effetti'di riſanarin’fermi eziandio di
garbo invecchiaro , eſiincura bile s’ha in conto di _mi

raco’lóſaſhe’riche in questo'témPo, che ſcrivo , anticipò

la ſcaturiggine ben quattro anni,e có gran fama di’proſi

digj . ÌruöVo farſi tieve menzione di questannto

Stefano {aìdal Sig. Carlo Giangolino da Fano '," che lo

chiama col cognome' di Tinco , ma d’onde abbia ciò

ricavato, noſl dice. Non voglio‘in ſine quì tacei-e' un.»

ſucceſſo raccontaromida un Sacerdote del ſudetto vil

laggio. Ed è’: _un Vicario di quel luogo,,parecehi anni

addietro, stimandó, che la'C‘hieſa dedicata al Santo,

_eſſere alquanto _'dìſi’ante dail’abitato ,, porca patir

'danno', ‘erub'erie, volle a'lInen di quivi levar via la ’ ve

iierabile Eucar‘istia‘, e traporrarla dentro un’altra Chie

.ſ'a più ſicura . ;Ma SantoSt‘eſano compari‘ la notte ſe— -
ue'nreſiſo'tto lfiſieſſo abito , 'come ivi èdipinm, ad una;

ſua devota donna ,'cÒn dirle, chela Chieſa ſer'a ben cu‘
’. .i , , f I il) ~ ‘ a - ‘ ñ . -
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5M flod’a'tàda lui, eChe-ddſuà pmeinümaflèa‘l Vicario-li

frirnetrenvi la ſagra pifiîde . Ma nonñcreduta .a pieno”.

`ia'îc’lìal Prete‘flornò il dì appreſſo adiammoniñrlo ſorrope.

mai gravecastigoda Parte del med'eiimoöanro ,v che.

...di nuovoä ſe lÎera tatto a vedere. E fu costrctto il .Vice.

-ri'o‘ ad ubbidi‘re ,… per avere inteſo, mentre‘parlava colla

:Donna ,ſanarzdaz sè steſſezlc cam.pane della chieſa. quae

~Îfi-foſſerorlingua delCìelo, '-.ñ’; ,‘ñ '.4 .z i zz." ..--1 ‘r ;as-.:e r'
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.l- Cronifla (a)dell-a~Religione Serafi—

È ca nel; ſuo martirologio avviſa- di

‘ó questo Beatozñcheaveiſe inataliflin,

ÎÎ k Francfort, ch'è Città di Germania.;

" Beat”: F. Serapbinm* a` Framqfirrte ora;

_3 vtic-71:, ('9- pmnítmtiu irffignír-Ò-cmbjit M tſ

. p‘ _li-mein (lan-vm!” Sam‘h María. vMa e

. , :r i ;, ;i -=; ’gli ò la ſua penna ſvariò nel nome del..

la Patria,che ſufrancofonre, Terra. nella Dioceſi di

. - ñ:: - -›1i ì Si

la?- . i " ~ _ › , i .
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z Siracuſa, ed a‘ppa uierie alla} famiglia Gras-uu coi mola

ñ-di Marcheſaro, come concordano gli altri- Morici:dei

ñl-'ranceſcani , equel de’ñkifozrmati {di Sicilia-nelzlibrb

`;irrrirolato-,l’aradiſo Seràfieo , nè diverſameneequeimhe

parlano de’säti di Sicilia’ il Padre Ottavio ?Cajeranm e’l

Pirro . Nacque nel r 54 r. di Pad re agricoltore i edebbe

-nome nel-batteſimo di' Fräeeſco.Fd ammirato in lui-:un

de’più ſin olari prodigi della miſericordia'. divina, ;al

lorche fi a trovgre da chi più lo fugge . Imperòche nel

la ſua gioventù porve così Invecchiatoj” n'e’ViziÎ‘ più rei,

che dandoſi per attraverſo ad ogni, diſſolurezza divën—

ne l’a bbominazione , e’l terrore del ſuo paeſe , finche

gli biſognò votarlo, e fuggirſ‘ene, eſſendo sbandiro dal

la giuſtizia con un groſſo taglione alle ”ſia per- certo

"ſuo ecceſſo . Andò .vagando 'per alctm’tempo in sì facfie

angustied‘animo , che ricevuto un gran tocco di Dio

nel cuore,cominciò ad entrare in sè‘steſſo i *8c in più ri

Înore della giustizia celeſte che della terrena . E tanto

ne fu morſo, e rimorſo da sì buona coſcienza y -_che l’ca.

bili d’abbandonar prestoil mondo,e ricoverare nel fa.

moſo Romitaggio di Scarpello preſſo all’antica Città

d'Argira, oggi detta, San Filippo . Or _come ne’terreni

prima feraci d’erbe cattive prove‘gono poi ſorto la col

tura più felici le buone , cominciò ;quivi '- Franceſco z.

menor-una vira ſìmigliaute a quella de’ fanti- Soliearj

dl Nitriá in penitenze, in veglie, in perperüe afiinenze,

che han dell’incredibile in uomo fiato di sì ,perverſì co-`

fiumi, ſe non ſapeſlímo , quanto ſia il valor della- gra

zia di Dio, quando enerra vivamente col ſuo, [urne un

cuore snodato che u dd wiluppi mood-ani.

Paſſati ben dieci anni inqudl’aſ'pro luogo,ſi ſentì ina
ſpiraro dal Signore a ſervirlo con più‘ forti , ?ed indiſſo-ì

lubililegami de'voti religioſi, es’eleſle la Riforma più

ſtretta, di Son-Franceſco.che poc’anzi nato in Sicilia an- .

‘ctr ’

L‘enA—Nnñ—nnñHW—H—LA.—A

"T—*1c:—

,--Harma-"S



_._-… .…_… ’5 i

- 'cor nella ſua ,infanzia eomparve'gigante in ſublimítà di

, ſpirito, ed in numero di virtuoſi Soggetti. V’en‘trò dun

_ .que ii noſtro Romita , e pigliando nome di Fra Serafi

ino,‘ſi moſhòancotale nelle opere.: Ma Dio , che near

‘vea già molto prima paleſato il di lui merito con vari

'caſi miracoloſi, nel ſuo noviziato in Palermo coneedctç

te anco per le di lui preghiere una deſiderata pioggia,…

Bertè vero,che la lmPCtl'ò egli per ubbid-ire al ſuo Super

ri—or‘e, prenunziandola per altro aſſai dannoſa alle cam.

‘pagne; volendo *ſpeſſo il Signore com 'piacere a’ſuoi ſere

vi, nè' laſciar inſieme di diſpiacere a'malvagi . Li rigide'

trattamentmhe. in tanto ſacca Fra Serafino del-ſuo cora,

po, non dandogli mai il più dell'anno col pane ſe-nona' e

erbe crude per gran'ſollazzo, e infrcnandolo con cilizi.

ed aſpre ca tene eziandio nell’orebrevi'del ſuo dormire;

lo ‘fecero divenir' padrone così aſſoluro r delle »paſſioni

del ſenſo,che non ne provava molestia alcuna anco ’nel

ſonno.Talmente che potea dirſi del numero di quei ſet‘..

ſanta Forti di Salomone , che portavano di e nottezlu

armi Superfimr _ſim-n propter :intere: ”eBay-na:. Lſoſlë r

vanza minuta delle ſue Regole gli meritò. , che ventiſei

s il ſuo Patriarca San Franceſco ad accompa narlo viſio‘

:i bilmenre in un ſuo viaggio, Mentre egli par ava ſopra..

H ' l'inſtituto, volendo il Santo Fondatore dare a chiama’

le ſue leggi una paflaggiera caparra dell'eterna ſua c640'

m pagnia in Cielo. La .p’atienza erò, ch’èilmiglior ſag

co gio della ſanrita‘ ,in Fra Sera no ſu a'mmira-bile;perchìo

;rl ſi-tenne alla pruova d’ogni mal incontro ò accidentale;

ſl ò-a 'poſta to . ll barbiere una volta,’in roſa ndogli i ca-Î

pel i, 'diîsgraziatamcnte gli reciſe un pezzetto d'orec

in* chio; ’ed egli, nonche‘ lamentarſifl‘) dar -fègno"alcuno

ſ0- d’addoloratóo, preſe anzi con benigno ſorriſo-'a conſci-:

il la‘r qUel buon uomo, che ne reſtò, non ſaprei dir, ſe più.

r ſorpreſo òd'a afflizzione, ò da’ maravig-lia.. Il' demo-"5

i a I i z ' / nio,
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mio, che ſempre‘il rpe'rſeguiròor alla‘ſcòpertà ,di-’di na

ñſcofſo’; battendolo ſovente :in cella, ureandolo giù del ,

-pendio delle montagne ,-ſpezzandogii talora ;gli i ſitu,

menti ‘di cucina re, ò d‘altro ſuo ufficio-2,1 ptcbura-n’do-di

ſpaventarlo in mille guiſe di moſtruoſo apparenze, non

guadagnò mai altro che a sè confuſione , e' al paziente

merito, e gloria’. E vaglia ne un ſol eaſoin pruova, _Caa

minava il ſervo di Dio colle biſaece in xcoll’o alla conſuî.

eta lim'oſìna del pane in ſufiîdio del Convento,ed ecco,.

mentre paſſava per lo Caſſero di Palermo., il maligno

ſpirito ſpinge la mano d’un ſuo invaſato,e per-cuore d’un

aſſai forte, e ſonora guanciata la-faccia di-Fra Serafino.,

Ma q'uiil tentatore non preſe buon punto; perche il ſan

to uomo , ſenza nè pure rivolgerſi a mirar_ chi ‘l’01 trag—

iaſſe , aprì ſolamente lelabbra a benedire Dio con i*:

gupore de gli astanti , e più dello fieſſo demonioflch’

ebbea gridar con sì fatte parole: mi penſava d’avergli

almeno a cavar di bocca un lamento , ma egli m’ha ſor-

gen'rente burlaro. _ . ,- .

Ira-quanto al- modo della ſua orazíone, avea ella tutte

. le condizioni propie-d’imperrar da Dioquantoſi vuo—

le. Era ella.perſeverame a più ore il giorno *, confidem `

te, ed umile , sì che ſemprein eſſa ſi tenea egli collo

braccia ligate dopo le ſpalle amaniera di reo; tenera;

ed affettuoſa, c'ome ſi paleſava nell’ineeſſante ,e ſoave;

lagrimar ch’egli facea a guiſa di cera al fuoco. Indi fu,

che il Signore con familiarità d’amìgro gli paleſava c0

ſe lontane e di tempo, e di luogo, e talor con voci ſen

ſibili il confortava, e conſolava, come principalmente.:

li avvenne una notte in Chieſa, mentre dinanzi ad una

äatua di Cristo coronato (li-ſpine, e vestito di: porpora .

ſi lagnava , che perla stracchezza del fatigarincucina

non porca ſodisfare alle ſue conſuete -preci . Nienremen

forti, ed efficaci furono le ſue orazioni Per iachinîaa Dio

al
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al confortoſuoiched’altrui. Ma_ per non andarraſſai lum

go in ſimiliraccanfi_ e accennerò ſolamentequel cho

operò: queſto Beato Laicoin rilevar da'morbi gl’infer-ñ

'mi ,` e gli appreſi? dal-..demonio , , risttingendomi anco

nellaſola_ Meſſina-.anzi a poche dellequi accadute gra

zie . Ed era egli primamente cosìcelebre in sìfatra po

teſ’cà contra gli ſpiriti rei, che fin dalla Calabria ſe ue.:

Portavano a luiporgl’invaſîrti , or gli affarturati- inco

Pia' . ,Fra quell-i vi ſula figliuzola d’ungranPrincipe, 13.4‘

quale apPenaentrara _nella Chieſa di Portoſalvo~,- ove)

Per avventura stava orando il ſervo di Dio, gridò im

proviſamente ad alte voci (cioè l'infernale ſuo oſpite;

colla bocca di lei) ecco chi mi tormenta , una bestia : l!

ho calcaro pochevplte ſottoi miei. piediled ora. mi cru

cia . `Volſe allora Fra' Serafino alla donzella gli occhi,e

ben penetrando chi veramente parlava… colla- lingua di

eſſa , s’avvicinò intrepido in faccia al nemico ,,-e ſenz'an

dar troppo in parole,venne a i fatti, e trattollo in prima.

da ſchiavo , avvolgendo intorno al collo della giovane

il ſuo cordone. Strillava altamente da ,diſperato-il ſus.

perbóſpiriro, edi-è nelle ſmanie ſulgittargli che ;fecu

addoſſole ſpalle anco il mantello. il Santo-,Religioſo ,’sì.

che più _non reggendo a quel terribile peſo uſcì ,del‘cor

po della donzella , e ſeco quanti altri compagni v’a bi- 4

tavano 4 trattone un ſolo piùpſìinato ,la cui poco dipo‘ii

` cönveríñe medeſimamente fuggirzál; replicato coniando

dell'umileiiFrate; Diſirniglianti .caſi ,ſe-ne contano-im‘,

Meſſina gt‘ánnumeromome altresì circa la grazia delle-og `

curazioni , ,avutada .Diga maniera d’a biro infuſo, rain:

mentſekch’era coſa d’ogni` tempojl cód urſi avanti lui gli;

a‘ggravati di’quqlunque infermità , epartirſene ſani-in:

recitandofi ſopra [PRO da FraASerafino una tal orazionc.

Una i ;li-"P3 principale di ,Meſſina era inconſolabileſul

vcdcrſfgià fuordfpgni ſperanza ridotta vicino a morte:

t ~ un;
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una ſua unica figliuola . -Poſe mente pei-Ba clnainar in;

aiuto il ſervo ?di Diaz Vènuèvi egli', ed ‘ebbe 'al` primo

incontro lá'dáma ptbstrata in' ginocchio", biagi-imola’.

La conſolòin prima , econfort‘olla á. ſ‘eràrc'z poi‘avvi-Ì

cinandoſiajllerro della moribonda , al e prime ſue voci

cominciò eſſa‘ añ riavcri _ſenſi , e indi a poco l’intera ſaz

nità . ln un’altra donna s'abbattè egli.ñviaggiando ver

ſola nostra Città , che alle ſue orazioni ſi raccomandò,~

perche da gran ‘tempo era perdura di mezza vita,e rat.;

tratta dalcinto in giùs. Allora ,riponetela interraflliſä

ſe a quei, che la conduceano, legata'ſQPraun giumento;

e slegatcla, perche è digiti-guarita’ ,- come fu in instami

di verità , Nel 1604.1111‘ uomo. di quella nóstr‘a‘ marina.

vlcin a ſette meſi mu'rolo‘affa‘tto, tito’r'ſe al Beato Fra

tello,~che .ſegnandogli colla croce la lingua ,figliela sno- '

dò ad_ un tratto libera al favclla're . Coll’iste_ o ſanto ſe

gno della nostra Reden`2ione ad un tal" Matteo Lagrè

paralitico ricoperò ſubiramente l‘a ſo- ‘delle membra, o

ad uni-Dottore in medicina ſimilmente‘àſſai travagliato

dalla_ poda’gra reni-cui la ſalute perfetta ad un cè‘no fate

toglifzin nome della Santifſima Trinità 'di rizzarſi di _let

co , ove (lava coluiſpaſimando. ì ~ ` ` "

Ma con altrettanto iubiloñ, ondegl’inferml per `li

meriti di fra Serafino go evano di ſcam‘par la morte, e- ‘

gli la ſoſpirava Come‘ porta dell’eterna ”quiete . ati-121.' ›.

memela conſeguìnel xölö.`íquesto ſua Conventodi l

Santa Mariadi Portoſa'lvo ,bue ſu corn ‘reſh rari"ten'i‘- '

podal lungo‘, 'e molestiflîmo ma] d’l roPi' 1a' . Glielo ‘

accrcbbero più l-i combattimenti de’demonj ,ìche d’ora _

in ora comparendogli iu forme orribiliflime, faceano

un mal_ governo del ſuo corpo fin' a’ſollc'varlo talvolta;

con ñier-o' il ſuo ‘letti’çello fin al tettone roveſciand’olo poi

di colpo dietro alla-.porta , sì che non la potendo‘ aprire'_

i-Erati accorſi alñrom‘o’re, "ſu lor neceſſario ſcendër‘vi ‘per'

r ² lo

i
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lo medeſimo tetto . Laſcio ſcritto un lſ’corieo (a) di que.

fia ſua Prov' jazche ſone-;vomito ?ël-ct eſcgvo a viſi

tat il Bea-'t Vicino-all’agorñaz' 'e clíe vi 'té aflë‘äſſai edi

ficato dal vederlo allegriſlìmo ſul confine di quel tetti-ñ‘

bile paſſo. Ma dovette eſſere *non il Prelatozch'eta allo

ra D. Pietro &11524.6 uaſìda unianuo avapçjdimm te
in ?pag a , uſa ilſuoîfíegoce Dfiiovgnnrwelez-laſzäaó

tm’riPer icario . Segui dunque la morte di Fra Serafia

no alli 3 9. dÎQttobre (b) del 1‘611". nó-già alli za-.di Giu

gno, come falſamente avviſa il P. Arturo . Grande ol

tre miſura fa il concorſo vdel popoloal ſuo cadavere, e;

, {i giudicò bene di diſenfiarlo dell’umore dell’idropiſîa

con arte-;>1po‘di-lancetta , awerandoſi allora la profe

`zia-.lei Beato .quando diſſe ,i che ilſuo corpo dovea a-L

prirſi da'Ceruſici dopo la ſuamorte . Fu ſepolto nella i

’ cappella maggiore della Chieſa z e ſopra lui neſmpro,

cóllatetale vi fece, aſſai de gli anni a pPreſio"porreun eo’

pirafioi‘n una piastra di marmo il Signor D. Ferdinando'

Gravina_ Marcheſe di Francofonte. Segui poi Dioa glo

rificar il ſuo ſervo con continue grazie maſſimamente:

di patturientí,le quali ehi ne aveſſe vaghezz’a, potrà-dir?

fleſarnente leggere ne gli autori ſopramentovati.

(“)NÎÌ'Pdrdd-Sfiefi (1*)NclMartìrol.I-‘rarrr. -

~ .—1 . i‘
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*thqueſta grafl’Madrei ſdel ,granſì Pen-ì

"itefic’e GregoriòſſfofiëSiciliana‘ ,

  

_ gli Serittoridi queſta lſolà’,,e per-pos“

,co non è indubitàto‘a’ppreſſo gli eſt‘éó’

.ri exiand-io della Città d'i-'R'om‘a, che‘

_ _ , - ,ſola porrebbecontenderë "con’noi nel‘

eri-r '. *rana-.uz :dritto-diÒPa't-ria', ‘giàcliecërtainentu

pdſſiede verſo-tale Sa nta-'quello'dìalbe‘rgo invita' ',5 ge. di

tomba in Morte. Ma,ciònul-la oſta‘n’te, . teſti-Eco ‘Pra,

Vincenzo Bonincontro Domenicano', e Veſcovo prima

d’Amalfi, poi d’Agrige’nto.,-che,'dimorandòìinìRoma.

in ufficio di Teologo di Paolo Quinto, inteſe per fede)

del Padre (a) Tomaſo Pallavicmo compagno del Mae

ſtro del ſagro PalazzocòrfrëreqPiviìcoſtantiſIima fa ma

dell’eſſere Santa Silvia natainv Sicilia.; In comprovazio

ne eli che ſOno nè pochgan‘t’ggbol'r_i‘e'congeture. E ſono
queſte‘, il ſommo affettdtſſecato'da‘Greg-orio il` figliuolo

ai Santi Siciliani ,inſerc donel canone della meſſa lo

Sante Vergini Agata , cLucia , e conſagrandoloro im

Ro

(a) ljüflfiaicnin [dea-pag# 5 .Scampia Icomò* alii.

fuori -di-cont‘rbiret'ſia appreſſo' tutti '

“4.—

.-u-_ñ
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Roma alcune 'Baſillché’s il pari amore del medeſiZno

verſo la Sicilia ben paleſato-in vari luoghi delle ſue Bpi- ,

flole, ercolla fondazione di ſei monisteri , che quivi fece

col ſuo patrimonio, e co’beni materní prima di ſaliral

trono Pontefieale; l’inchinazione per fine naturale del..

ſangue,ch’egli traea; eſſendoaſuo tempo vari mattia

l moni‘contrattidaTRomani Patrizi con donne Siciliane-i',

Ì quali furono Faustina cOn Tertullo, Elpi con Boezio , e

la lor conſanguìnea Silvia ſua madre con Gordiano, c0- .

i me più avanti meglio diviſeremo. . _ . , x

Or fin da quando il 'mentovaro Monſignor Bonincöj

-tro ci laſciò la ſudertarestimonianza ,che ſu nel 1607.

anzi di gran tempo ava ntr,c ſenza fallo fuor d’ogni me.

maria-d’uomini, stava Meſſina in ſicuro pofleſſo‘ diçPa

:tra: dis-ama 'Sil-via siñfatramente , che non altrove fuor

di 'quivi re rie facea annuale memoria con publica prov

ceſſione fin ‘al monistero prima detto di Santa :Mai-jay

fuor delle mura ,2 e pc i ‘di San Gregorio; non potendoſi

intendere fuorche diMeffina quanto ricordò Ottavio

Caietauo nella ſuaidea: In Sicilia SMS-e Sil-vice Matrix

Staffi GregoriiixPap-e magari ;giàche non altrove mai fa.

ceaſi cotalſolenni-tà nel di dodiceſimo di Marzo, quano

do egli la riporta . Eícelebravaſi eſſa per avventura 'nel

giornoſ’tcfſo della morte del Santo Pontefice ,* e non.

già-in quellodella madre a 3.di Nové‘bre,a fin d-'accop

piarſijn un iſ’teſi'o oſſequio l’obligazione tenuta.alla.

madre ..coma-..cittadina e al figliuoio come benefattore)

nel fondar il ſudettomonistero ,che più a baſſo meglio
fi proverà,m~algrado di chi ce l’ha voluto c6 vaniflímu i _

ragioni contrastare. Ma prima di venir a sì fatte alle

gazioni e- conteſe; en’tri per ſufficiente ſostenitore del

noſtro-partito quel‘ dianzi addottoirrepugnabile ,. e;

ſpaffionato teſiimonio Fra Vincenzo Boniucontro di

u - Kk , 'paî- -, .
_ zi'...‘.ì_v.
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patria Palermírano . Egli forſe alquanrianni dopo d’a‘;

_ver data la prima, e, più generale restimonianza che Sä

ra Silvia foſſe Siciliana per fama corrente in Roma , fa

cendo quivi migliore ricerca di ral verità , gli venne ve-'

duro un antico manoſcritto della Libreria Vaticana, u

vi leſſe, che uesta Santa foſſe nata in Meflina , e che San

' Gregoriofó aſſe de’ſuoi beni dorali iſuderti íèi moni-`

fieri in Sicilia. Si come qucsto Prelato restí'fieò coral co

ſa a bocca avanti di perſonaggi graviflîmi, ſecondo ri

feriſce il (a) Padre Samperi , così l’aveſſe confermato a

penna con fede aurentica , avrebbe ſenza fallo rolca a..

noi la briga diquistionare . Ma i nol’rri allora , perche;

non aveano avverſari , non curarono d’avere malleva

dori; ſe più roflonon diremo meglio , che fia voler di

Dio ritener in oſcuro sì fatte norizie circa ia vera patria

de’Sanri z per accendere in più Città ?emulazione di fi;

mi] vanto, e per far in conſeguenza più riſplendere la.,

gloria de’ſuoi ſervi, con tirar verſo loro più prerenſori

divori. ' - - v -î -

- Or il Pirro , che ſempre merre ,in campo litigi per c5

rraporfi a questa Cicràz s'argomenrò prima-mac di po

terne abbattere il ceppo , in cui s’a poggiano lenostre.

- ruove intorno a Santa Silvia , {Erivendo , ch’ella (b)

foſſe tralcio della famiglia non già Octavia fiorita qui

ab antico, come in più luo hi roccammomra della Va- ñ

ieria . Il nonallegar egli o ra ciò antoriràſviluppara

e netta in ſuó favore fu conifglio di preſunzione, sì co

me il raceri restimoni contrari alla men trista ſu effet

to di poco fiudio del vero. E non potea egli di certo in..

rimanegare, che Silvia foſſe dell’isteiſo ſangue di Fau

SÎna, e d’Elpi, quella madre di S. Placido', quella mo

glie di Boezio,ambedue delia famiglia Octavia-.Ccäiciò—
, ì a.

(‘ÌÎFPÈIJJ 5,_ÎLÎÌQ.(B)Píu'z”oli'rábsçm-UA@2.41411.6o 2 ;
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ſiacoſa'che-Gordiano ſuo marito , come ’ii legge nella.,

Cronica di (a) Leone Ostienſe , nell'atto di ſolenne do

nazione , chefa a’m o'naci di Cailino , di molteterre,ſc.

:onde-.egli ivi atte’sta , a lui pertinenti per dote della.,

moglie,e della cala Ottaiffa, nomina in particolar-exa

me intervenumx ſorroſcritto alla, ſtipulazione del con

ara'tlto‘, .Ternillo Padre di San Placido., e marito di Fau- ~

&inada quale-.ExOBa-víagente dlstendemgiuffo lo ſcrit

~to da(b)Steſa—no .Anicienſc,fu ſorella,come dicemmo, di

-Elpimoglie di Severino Boezio per restimonio del- Bre'

viario”) Gallicano, del Su rio , di Pietro Diacono , di

:Santo Antonino di Firenze , ed’altri , fra i quali il Ca

nonico Nicolò Cona in un ſuo eruditiffimo libro ſcritto ‘

nel t 466.con.chi.are prUOve, Elpidem Mrſſamnjèm meat,

.Pci-Luſaril testimonio di (d) Giorgio Gualteri Aleman

no., `*ilquale per ciò eſulta d'a verſi c hiarito in coſa .tan

-toda luiricercatìa. `ln oltre (e) Gabriella Bucellino no— '

bile Cronista del ſuoO‘rü'ine Benedittino , fa la nostra..

'Silviadiſceſa dal nobile ſangue degli Otta vj in queſte

parole-:Saträm Gregori”: cagnommtojm'mm ri Sar-’1503:,

”ediflo main' Sil-via OCTAVIA, quantmfumrm erat“ , Pne

nuncíatmfiu’t . L’ifleſſo in fine confermaſi coll’autoritì

del noſtro-(f) Gio: Pierro Villadicani ,. uomo , di ,cui

il Pontefice Pio Barco fi ſervì alla dichiarazione. dj

molti .dubbi 'd’antichirà , e così celebre perla ſua pro-*

fonda, e ſiuc’era erudizione,che Filippo Il. nell’Eſcuria-ñ

»le poſe'ilſuoritratro tra quei de’ più famoſi letterati

del mondo, _ , › L `
Paſſa poi il Pirro (g)coll’isteíſa franchezza,onde ne-v

. , - _ ~ , Kk 2 ' . gò ,_.

(“MCO OſiJnxfinem Chron.(b)1n V. S. PIM. ap.Cajet.(c)Brm.

Gail. die 5 .0570b.D.Ant0n.p.2.r.l 1.- 3. (d)Gufl'lt.ín Animazi

ad_ Taba]. p. i 79.. (e)LiI›. i. Aquila [mp. Bend.f. r 05-. (f)— A)

l’ion in LignJ’it.('g)"1n nat.Ech.Panorm.P,fl63,. - . . ñ .
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gò eſſere Santa Silvia dei-ia stirpe Ottaviafld aflë‘rirG ,

che i ſei monisteri fondati da San Gregorio entri-foſſe“)

in Palermo, e per conſeguente quivi di ragione- doveſó

ſero trovarſi e le tenure , ei natali di Santa Silvia‘.N0n...

fa di biſogno quì mettermi a riprovarlo minutamente,

perche troppo lunga mi riuſcirebbe la fatiga , ſenza che

è fiato fatto ciò alla disteſa da più (a) Scrittori, Sol ba

fla a confuſion dell’avverſario addurre circa la fond a.

zione dei due primi mo'nisterj , ch’egli apporta, cioè di

San Giovanni de gli Eremitj , e di San Martino , due ir

repugnabili testimonj in contrario . Ein quanto al pri

mo'ſcrive così nelle ſue ístoric (12) Tomaſo Fazello :TE-'

Plum Dí-vijoanni: tognommta ab Ere-miti: , ò- Cmmbium ilh'

.advexum Ordini: Sam‘îi Bene-dim' a` Roger-id Sicilia Reg; ex

truflumçfl , ut ex ci”: privilegio dato Farm-mi amazzſhlu

n‘: 1 148. torzflar; e10 riporta tutto interamente il Pirro,

il quale avendo nellaprima'Notizi-z del ſuo primo :To

mo a’fogli‘ 63. affermato , che il ſudetto monistero ſu

veramente ab antico quel detto di Santo Ermete,di cui

parla San Gregorio nell-e ſue cpifl'ole , corrortamentu

poi detto de gli Eremm, Càrrupta :mm-vox S. Hei-meri: i”

-vartm Eremitir ”azz/ii!, atterra poi con una mano quel ,

che fabbricò coll'aitra, e lungamente s'ingegna nella..

parte ſecóda del4.T.a fog. r r 3.di mostrare,che tal no

me derivaſſe da’monaci del Beato Guglielmo fondato

rc della Congregazione di Monte Vergine, detta de gli

Eremiti ,a’quali il Rè Roggiero diede quel luogo` Eſ

ſendoil vero , comei più ſenſa ti stimarono , che fu così

chiamato per non avere quivi abitato , prima di Rog

giero, altri che Romiti non veramente Religioſi. Resta

mi in oltre di notar , che il Rè ſudette nel privilegio,

. ~ 4 . ‘ on

552%”- :311123992 lMofaòíl-l'fifafiírdeS.Sil-viä.(b)Defmd. 1.'
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;Butlefaconceſlîone a’monacif'diì’san Benedetto di ta‘l

mobili-x0, ,ardice'cſprçſſamente ,. che fia: ſtato tatto di
Z ,Pìätaicza ſu; ſpeſeedificato, ezdotato, tamqaam cpu: ma*

;uuuqſhgrm E non dovea (ſe caſo mai foſſe ſtato quel
.luogodc’ſudcttſii Reli ioſî ifödato ſorto-’titolo di-Santo

Ermete .da un Papa itanto gridOÎneliaClrieſa‘ di Dio,

;com’è San_ Gregor10)qucl piifiimo Principe tacere i mo

,tivi di cangiargli il Titolare con queldi; San Giovanni

,Evangeliſta ,_ i nè vantarſi egli‘ ,per-affollato , *e Primiero

_fondatore_ , :ma recarſi a pregio dleſüre-~riedificacoze d’.

, un’opera fatta da-si gran Pontefice- .:ymolto più vche il

Pirro aſſeriſce, ma ſol di ſuo capo , che Roggie‘ro aveſſe

ridonate al momſtero cette ſue antiche terre.ln ciò che

riguarda al ſecondo , detto di San Mattinozodaſì i…

contradittorio _primal’iſteſſo (a) Pirro,cheinaltro luoù

go_ ‘delle ſue Notizie non tenendo mente a ciò, cheñz‘vzü

"ſeritto altrove, ricorda eſſerlazfondazione di tal chieſa

fattada un 'tal Pietro lndolfofl'eſoriero- di San Pietro

di Paia’zzq,eciò dice colle parole della Bolla di' ‘Lucio

ll!. Pontefice data nel l 1 32-, Ch’cgli quivi tutta reſeri-`

ve; ma_ queſta .è una File ſue tanto diletto figure di— c6.,

trapoſto, onde ha pregio la ſua Storia. Ne-fa-pur indna

bitata fede il Cardinal Torres (b) nel libro , che ſcriſſe..

della ſua chieſa di Morreale ſorto nome d’Aloiſio Lello

ſuo ſegretarro, -c fOrſe ſuo compagno nella fatica: dice"

do z, che. per quanto ;avea potuto indagare, la chieſa .di

San Martino fu fondata da Pietro Indolfo , non ' facen

doſi menzione ne gli ſtrumenti , che aveſſe congiunto

moniſtero: onde nó par vero, che il moniſtero di &Mar

tino ſia-un, delli ſei , ſch’edificò S. Gregorio in Sicilia... ,

Sentaſi parimente l’allegato (c) Fazello: Templum . Divi

.e ... ` Mur

(a) n Naz'. Earl. Mont, ad.ai. 2133. (b) n”.- gg BNLMoé-ſ

zi…- r’s-flgä-(ÒESÈEUQPstÌ-îíèe -. Î
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martini ì-Prm Tndulfa di!” ?Pia-”Baſti 'gli, ur Gulíelflìítíſè;

rai-dm', Siciliá” Rex i” -Pri'uílrgio data ~Pflnorrhi~4nná ſaluti’: p

4183..- contelfatur -, Ma non men de gli altri quattro moä

niflrcri fondàti in Palermo da 8. Gregorio , che de i due

fin ora detti p ſon vane' le congetture del Pirro ; valen'.

doſi e li alla pru‘ova'ìd’una Maniera la `piùillegittirìia.

della ofistica Logica , cioè di falſo "ſuppoſto ,- comu

bendimoſ’tra nel ſuolibrerto intorno a“questa‘ materia;

il noſtro DuCîtl'oMorabito, che alm'en ‘più‘ ſincerame

te del-Pirro `.s’argomenta di far vedere in Meſſina , e in’.

- quel córnopiù monisterì fondati da San Gregorio . Mi

rimarrebbe pefint'era ſodísfazione de'contrari il ri (pó

dere’ al (a) Gainward) all’inveg‘es, che non_ so qual a“?

tica imaginmdi Banca Silvia‘ ~rîc’cbrîiìílnt) eſſere stara nellà

chieſaaíiSauc’ÎAënnagir-ì' di 'gran-tempo dir‘oecata nella.,

lor Patria, icdn tal’inſctimone al di ſopra : Beate Sil-vie

conci-w' nel?” , aîBi-'HO‘Gn-gorío beneflc'fa'ivi 'mstra .* Della..

verità di tal quadro n’o‘n portali altro testimouio , che»

un Wan-ſcritto d'un tal Don Martino monaco ~~del mo

-nifl'ero di san- Martino. Ma tutte le ſcritture di quel

luogo eſſendo-Rate lette dal‘ (cpr-allegato Lello, com’e

li attesta , e ne tra ſcrive il notabile , n‘e facendoſi da.;

ui menzione alcuna della pur or detta, v’è chi non l’ha

,P Vëm' '› Onde almeno pruovano Igflommyer ignotím.Sè'

zarche chi diccffimbe ò un `r’al quadro porca eſſere da..-`

:Me’ffina per aceidente colà traſportato ,` ò vero , che i'
--inſctizzione -foſſeìcon- preſunzione divora del dipintore

--ſovraposta, farebbe'torna’r a‘niente la ‘congertura . ln‘.
flne'ci fa prender non pocamaraviglia -i‘l ſaper ,ì che in..

una Città così- pia-come Palermo , e *così procaccianre;

Pare: feconda madre' di Sinti ’j non ‘ ſi trovòmai per

tan

..çñisa-zflm r-.atrayrfl.sss;mt.fl)rmz; made-.um.
,530“ z-.vff-c‘L-:t-"Î’AÌ-ì ' îlñìſſc "A-"'ó, i,

`
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_fit-ì"

‘ :“6 .{anti anni -chi.diwolgaflë tale imagine‘; nè ,chi ’poneſJſc-_ji

:genre a metterla inìſerbo, e far che non periſſeDndeu‘

Salerno giudizjoſamenre cöchiungz'ím diligenriur ”cai

pjnätur,nibil de i1144(c.ioè di S.Sil via )flríbë‘dum exíſli'Ma-vi’; ‘

- , Ora rientri, come da principio promiſi, la nostra pa

tria ad‘ _allegare persè intorno‘a questo medeſimo ar— ,

e gomenro .l E vaglia una ſola ragioneper turtc , cioè la..

çradizione anticagaurenricara .dalla ſolenni-rà quì ab:

immemorabiii celebrata,_comedicemmo col Padre Ca.)

erano a’rz. di Marzo ,la quale tanto ha di peſo, uan

to ha di più ſingolare , perche nella-ſola Meſl‘ina acca

ſi. E sì fa rtarradizione ancor fi collega Con quell’alrra,

onde-.:ſi crede , che la miracoloſa imagine a_ muſaico di ~

MariaVergine nel monisteto di San Gregorio, detta.;

volgarmcnte , della Ciambrerrafiaflarra fama dal :ne-ñ.

cleſimo Santo, che le {la a‘piedi ginocchioni, fin 'dal té

po, da che fondollo, comelo ricordò nel ſuo-Mare Oce

ano l-'Abbate Silvestro Maurolico (a) aſſai de gli anni a

vanti d’ogni controverſia-..z 1 :- e - - - ñ‘ ;

_A Nè mancano i ſoſtegni-di ſomma autorità quali ſon.

uelli de’SOmmi Ponteficil . Perche oltre a 2 5 o. anni adñ_

ietroEugcnio anrto in una ſua Bolla ſpedira a’ a x .di

- Maggio dc1_1446_., che ſi-conſerv‘a in ,detto monistero ,

ſcriſſe di quello:@adolim BeatuI‘Gregoriurpr-m'flhffár ”o -z

flflfimdauir,ma, ”mattia affirítun il che allude alla .tra-.z

dizióne .:Ma ,chelilSanro lo doraſſede’beni water-ni di;

Santa Silvia ,' ficavazaſſai meglio peravventura che non

fanno gli avverſari per loro. lmperòche mostrò non`or~

dinarioaflerro Gregorioverſo‘la Chieſa di …Meſſina.- ,

ſcrivendo la vira e martirio-di San Placido ſua. _strcrroz

parente per diſcendenza marerna, iusta le coſe già der

re‘, creando Cardinaleil nostro Arciveſcovo d’alloraz ,

Dono; e'onlagrädo Preiaro diefia il 'ſuo ranro caro *Fe ñ

, liceo

(ADUC-”gonfi:golflgl-J3v
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lîcc(a),' in ’cöp’a-gnia di cui li nutri,`e..s'eìducö’ nelle

le, ,trattandolo come P-rimate dell’Iſola:òrdiiiädo a co-'J

Rui-,clic ricog‘lieffi: nel monistcro-poc'anzi fondato

Mcſiìna di (b)$.’l eodoro (cui per ciò altri credono eſſer'

il ſecondo monistero Gregoriano in'- Meflina) _certi nio.

naci quà e là diſperſi , e quivi gli alimentaſſe colle ten-‘

dite del-ſuo medeſimo Patrimoniozcome'ne* dava ordió'

ne- al ſuo procuratorezil che forſe dinora',clie quì s’avelÎ‘

ſe il Santo riſervata a *ſuo biſogno qüalche ‘porzione de',

. beni della-madre. ' ‘ ' ‘ ," ‘ '

Sbrigato,comunque ſiaſi,dalleconteſe, nÒn tralaſceſi‘

xò ,di riferire in ultimo luogo quel pochiflimò', che@

truova circa la vira, e virtùdi ‘Santa Silvia, verſo ‘c’ui*,;ſe_

fin ora s'è-ſcaldato l ’intel-letto per litigio,orin quel ma':

do, che ſi può, s’acc‘ëda ancora' la 'volontà per dev‘ozio-ſi‘

ne.Ma della ſanta vita di queſta gran donna,m’è neceſ

ſario di ſcrivere più argomentando, che narrando ,gi-‘i'

che non truovo di eſſa altro più distinro che il titolo di*

Santa, datole dal martirologio-Romano; e nel Baronio

non piùchè queste parole: Padredi—San Gregòria fù Gir

diano 'nomadi 'virtù, ma la madre Silvídfiepiù illustrt inſita:—

fl'tälî v c ra mente ~oſſervando noi e nelleScrirrure ſagre.”

e negli Annali 'eccleſiastici , "che Dio per ordinario ha..
farti uſcirei figliuoli di granìb’onrà dall’ut‘ero di madri

ſante, ci convien, proporzionalmente parlando , miſu--²"~`

rare le virtù di Silvia' da quelle ‘tanto ſublimi dici gran'
Pontefice ,di cui dopo ‘San-ÎI-ietránon v,mai ebbe forſe;

migliore vla Chieſa di Criſto. l Cronistiffldella Religio

ne .Caflìneſc in oltre contano 'dilei, ch’eſſendogravida

di Gregorio nonſi g‘ra-vò‘plmtodi paſſar in Subiaco,per
‘..Uîz'x‘èipſ , ' K‘ il; :,25 ,i . -vjſi

w. v ,, .- *… 'w '

(aìhìbn alpi/l. 3 7.(b)~'ib. I .5791;3 9-1.(rjEx Prize Dial-.ex B”:

cell. óuuliù. * , '

-. N.
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ſiſiſil

'ìñ’una"

'viſitar il Santo Patriarca Benedetto…,e che da! profetica

ſ irito dicostuiñinteſe di che gran figliuolo do‘vea eſñ,`

er madre . ln qual fatto ella diede lodevoli eſempi al..

le nobili mattone , come pure fece la Beata t Ver-gino'

nella viſitazione d’Eliſabetta , di nonfa'r conto de’diſa

gi del corpo , per far opere di ſpirito , di umiliarſi nel'

trattar co'ſervi diDio, edi cos;` dat-lor onore , come;

‘ ricevere da eſiì conſolazione,e conſigio. ,Da‘g’li Scritto
ri medeſimi della vita di San Gregorio 'abbiamo puruſſ

come Silvia, dapoi che rinunziò le ſue ampie facoltà al'

figliuolo , contenta che s’impiegaſſero in fabbriche pie

’di Monisteri, come lungamente narrammo , ſi tititaſſe‘

a vivere turta in Dio in una caſa privataJPrefl‘o alla pot;

ta di San Paolo-nel luogo detto, camma, con‘manda-Î

re per ciaſcun di‘, .-ſecódo il poco ritenutofi per ſuo ſo;

flentamento , un parco deſinare al figliuolo già: arren-ſi

dutoſi monaco nel vmoniſ’tero di Santo Andrea edificato'
'da lui. Da tutto ciò quantonoi offiamt Cavaìi-e della..~

'pietà del ſuo animo , non ha meſgieri , che.__ioz… lo ‘ſugge

:riſca colla pennañ. Per ultimo ſe da i ,lineamenti del cori;

,po alcuna coſa mai ſi può cógetturate dèilb’ſPiriſt‘Ló, co;
me ſia in uſo a gli Scrittori delle vitedeìsantizjriuſceuſi

’zdo per lo più buon testimonio_ dellequálità interne_ l'eà

fieriore apparenzadel volto , io non voglio Lennon-m

“ uanro Giovanni Diaconoriferçiſce dizídùÎeſſrmég’ini‘a:.

‘pennello fatte dipingere da San Gregoriofeſìzrizinefflnti ’a1 ~

‘naturale i ſuoi. genitori, (a) Gordiano‘, e Silvia' nell’atrio

'del ſuo monistero preſſo‘al Ninfeo; ò ſiaifon‘tÎe quivi e‘.
retto ad uſo di lavarſi le mani chi-_entrávlaj -e _'_vìi durano

fin oggidì -inrerein fede ,di (b) Domenicqlàìlzag’gi z’clíe'ni:

'riporta in iii-ampa quella. di Silvia”; duiíqig'eäju-estì
ñ- ~ - ñ n‘a-,if

't — " . -,` *7
'i‘ ‘t' 1- - .var-«ixu- mz—ñz- ,.

* 1 " ~~~'*\ :

À
w

'l’

(a) ”ad Lippoma”. in vira 847151‘ di.
Verb. Niblatur. i
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:llſisjſaje dò‘pcffla çli‘bîàhe’dvelòreosî-dafla dea-_g f… -al

13’ ſibiflra" Pàll‘à riv’òlTOÌthlfuor-'di eſſós’alzanple due

rp’ani verſò'il 'peLrtoze fan’tömparire la-veste _di color ci-_

lestro, ò torchino allartat‘ó , che ſcende_ fra molti rag

giri fin ſopra i piedi con diviſa di due ampiefaſec ~, cho

Vj ſi framez’zano . La Haru-ra è-più che ordinaria,la fac

ciq r0toridg‘3'e candida-;ma talmente-dalle rinzc della..

Veechiezzá u‘ient'e' eonrrafàr‘ra ,anche la ste ' a ultima età

confeſſa le fattez'ze belliſſime della primi.era.zco_n chiari

’ſegni . Son gli occhi grandi” di color misto rra ver-du,

e biancp, i ſopradîgli corri e rari, le labbraleggiadre , l‘

aria dolce, l’aſpetto giocond0,il capo copertodi micra,

ò corona propia in quei tempi delle marrone 1,-2 cinta di

lungo,c traſparente velo . Due dira *della man destra..

dirizza in arro di volcrſi ſegnar colla Croce,rië colla ſi

nistra il Salrerio ov’è ſcrirr0:Vi-0et anima memó- laudabí:

mò- iudicia tua adj‘umbrmt ma . ’Quinci dietro, gli. omeri,

e qüìndi_ a"r'ravéi~ſ0‘ *eſcono queste parole—,z z Gregori”: Sil

vi; matrifiçíf', E’cósì foſſe piaciuto a Dio, che il _ſanto

figliùçlp; come“la‘ſciò a’ſecoli'avvenire le, ,ſembianze e

flerne della ‘madre in ‘pittura, ci aveſſe altresì delineare

colla ſu; gran penna le interne di quella-ſanta,e grand’

animazdi ſicuro Meflîna a quella guiſa, onde ſi pregia..

gl’aVeìflár’ajq prim’a’ luce alla vitadisì gran Santa __,_ _ſ1

`Eätexîebbfe`‘meîlio di‘ riceverda gli eſempi di- lei gli ſplé.

x. ’ori delle‘ virr ` , 'per imitarla , come gode cc'rtamentp

_quei .di patrocinio per ‘eſſer ſalva, ed or molto più cho

già fin-;letra ella‘ Patrona della patria;- eſſendoſi appun

;çflnemrç ſe‘rlvo,ſ0rroſerirro il ‘decreto dall’Eccellentiſ

Mp’Sigflór‘ Marcheſe di ViglienaVicer-è di Sicrlia in..

iémPp, c'he rîſiede in'Me'íI'z'naM vi refiede con teneri ſ

ſimo amor di adre,e conogni fin io in promuovere la;.-Pìcçàçsjflzsimëiñiî- ñ 'ì

' 4

q . .-: \
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l questi due campioni .della :Fede Cri

_ fiiana partoritidalla‘.noffia Patria..

' ?non ſì—truova, chefbrçyc memoriaid:

l tutti-i martirologi ,_ vtra qualiſil_ R‘Î‘

, mano .in queſ’çogiomo avviſafz‘n MQ'

‘ _j ſinaiSanti— Martînì,Amgëèm e Caio i má

-. ,blame-nre e per:. .abbagl‘ip _chiamati da,

~ ~- . . r-.altri-,ſagri Scrittori ,.AÌÙRUÌIH :GLi

giu: .Gli Atti dîeîlloro martirio accaduto circa ‘gli’ :miri

  

, -di Cristo “304; ſecondo vogliono alcuni_ 'appreſſo ilſiBa

ronio (a) nella perſecuzione di Dioeleziano,`ò da coſtui

furono bruciati cori parecchi d’altri ;Martiri ,` come_ ai:.

cenna l'allegatwautore ,- ñò-stanna Wtîvi²,;—inçognítáñ

mente ſepolti ;nonmen cheiîghnçiglorÎCorpiJl _Ferrario

‘notò nei ſu‘o’ Car-‘alogode’Sànti-ritmvarſîñi ſud etti Atti

nella 'chieſa di ;Torinonna .perquanta diligenza v’ado
peraſſero-ſim‘olti Storici a trovar`ll,Qè quivi ,,nfe’aſilt’ròvëz

riuſcì loro di rinvenirli; ondeiſu~ eri-Ore dçljerrariógche
ì ‘ben poi ?ſc-ne accorſe, gicefndozeglidn altro luo i); che,

, j '. * '~ i . ’v è - if***

d’Ampelo, e Cayo non ſi truova‘ crrtrura d’alcdna ſorte

Ll z m

a’ Î‘ì :TK-*1 - ` è“ R‘ r; mt ì , . ,

…. 4., 45...,… ,A -z _ ..
L. * _i **Q ‘ì ‘e’ a“ J” 1,“ 4"’

(a)Bar0n.ín ”Otfld Mai'.

/
, .
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intornoal loro `martirio . V’ha fama qui perö , ma ſol

popolare,che …le lo“ro reliquie stiano ſepoltei una pro.

fonda foſſa nel coro del convento di San Franceſco , ò

vero ſorto la chieſa di San Pietro de'Piſani , da ſvelarſi

per avatura, quando a Dio piaceſſe, in qualche rilevä

re ne'ceflità della Patria. Ma ſe manca amela materia.,

di narrare circa il martirio di questi nobiliflímipavalie;

ri di Crifio, la devon eílì avere troppo abbondevole a.,

parlare .’ E parmi ſenrirliÎin verità diſcor-rere a nostro

profitto co’ſenſi a punto , onde il Veſcovo Santo Eu

cherio introduce ue Santi Martiri della Chieſa di Lio

ne (nia favellar così a loro compatríoti.

‘ V0i, che vi gloriate d’aver la vita in quella terra,do

ve l’avemmo noi, per averla altresì con noi per etua in

Cielo, imparate da noi il poſſeder la nostra Fe e, colti

varla vivendo,e difendrla fin anco morendo. Apprende

te da noi ad aver in più orrore il peccato, che il taglio

della ſpada , e ad aver in più conto la virtù , e’l ſanto ti

mor di Dio che la morral vita,p ottener l’eterna . State

guardigni di non perdere dentro la tranquillità della..

`pace quel riſpetto a Dio , che noi ſeppimoben conſer

,Vare' p lo mezzo delle perſecuzioni , e delle guerre più

‘atroci . Temcte di restar dentro la calma del porto sè'

’Jza quell’ancora di ſperanza,e di ſede in Criflo‘, che noi

,ri‘tenemmo sì forte fra le ſmanie dell’onde tempefloſq.

’Icrſuadetevi col nofl‘ro eſempio, che mal ſi giudica in.

Îf’elice quella Vitajche più fia combattuca dalle afflizzì.

'4 oni , c pazza‘mente ſi brama di paſſarla gioconda , g,

-dilettevole in tempo, che l’uomo è posto da'Dio a loc

tar nello fleccato di quefio mondo . Si può qui giù me

“rital- lafelicità beata , non già goderla . Non cercato

quì

ib) ;lande SSJEPÌPod. ó* Alexand. ap. Raf”. in Prolog. de SS.

uz . › _ .
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qui unique] , che verun de’Santí pit': eccelſi e perfetti

potè Ottenet e’ziandio dopo il più colmo , e perfetto

delle fatiche . Non curate quì d’aver ciò , che nè me n

l’isteſſo Figliuol di Dio ebbe a trovare . Se il mondo c i

Porca contentar , eſornir di quiete, noi Martiri non.;

goderemmo di preſente quella gloria , che deſideramo

parteciparla medeſimamente a voi.

, Con tali detti l’amorevole zelo d’Ampelo , e Caio

ſuppliſce a quel frutto , che non ci viene dalla perduta

memoria de’lor incliti farti.

MEMORlA XXXYll,

DELLA

BEATA FRNCESCHE’I’TA‘

`VERGINE, E MONACA Dl S. CHIARA

Alli 2 0. Novembre.

&èÉQÉQÈ-,Uesta ſu ſorella e per ſangue,e per

"83 B" profeſſione religioſa della Beata...

, Eustochia Calafato in Möte Ver

"83 Q È gine fondato da questauion già in

*B Santa Chiara di Baſicò come com

TTTTTTÙ’ dop io fallo ſcriſſc l’Abbate Pit

ro,clie delle coſe noſtre di rado ne

parla con giustizia . E ſe bene nelMartirologio Fran

ceſcano è norara col nome diminutivo di Franceſchet

ta , nelle opere però delle virtù fu grande , e però nella

fama del nome puo dirſi maſſima,onde da ‘tutti gli Sto

rici della Serafica Religione ha il titolo di Beata *. Co

mm
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minciò con’ gran fervore la carriera ſpirituale , perchè}

s'allcggeni deffpiil gravoſi impedimenti .che ci ritarda."

nomendendp tutte le ſue belliſſime gioieie gli ornamë-z

ripropjñdìſponſalizic ter-renemlle quali ;era quaſi inca-ñ’

tenata, ,dandonegil prezzo alla fabbrica ,del nuovo mo

nisterodella Santa Sorella, le cui eſci-razioni latraſſero

a vita migliore. Ma_ per liberarſi ancora da quel peſo,

ehe'nienremeno ,della robba ci ritarda il volo alla per-

fezzionç, cioè. lecariçhe onorevoli ,laſciò d’ap’prendet

lettere , acciò foſſe trattata dabaſl'a fervente , e di più

fingeaſi pazza,quädos ’avvicinava l’ele‘zzione de gli uf

fici di’ conto ;allora più ſcoflädoſi in verità dal numero

di (ju-'elle Vergini‘dette da Cristo pazze z (a) ,Bonny-.e

ſmti -vita ape-ranno* adlaudez”,come ſpiega Ugon Card.

perche cercano in questa'vita non già in quella d’avve

nite ilag-.loria . Quindi ſi può argomentare il quanto el

l‘a sfingçgnaſſo di mortificîar'la car‘ne , iàche tanto fu'

ingegnoſa, ad annegar le più vemeñ‘ti paſiioñi de'll’ani:

mo. Non preſe mai in tutta la ſua vita il ſuo breviflimo

ſonno ſe non ſopra una dura tavola, dove non mai cam

biava ſito, e fianco; nè pigliò boccon di ristoro ſe non.

ritra in piedi, ò più affannoſamente in ginocchio. E ſu.

cosinemica del propio commodo, per dir turco in brie

»ve , che nelle ſue córinue infermità non volle mai alcun

cor-.forto-eziandiodi parole delle com agne,anzi preſ- '
’ſ0 all’agonia rifiurò l’aſsìsteznza della ſkira daraçſorellaa,

qua ſi aſpira {ſe di po—ggiar a quelÎſublimiffiñ‘Î‘o grado‘di

annegazione,che praticò ilſuo Spoſo moeibondo dere

lirto dall’ifleſſo ſuo Padre.- lmperòclië avviſati‘ Eusto

'chianelz ſonno da inſpirazione celeſÎte'dcl pericoloſo

* fiato di Fra'nccſcaz e-del-,lal‘ſuanicina mortercome; ſu bi

t‘o v’aceor’ſe , -fupregata dia lei ad :andar .più rogo in...
` ' ſi ~"‘-‘~ ’ ' ',Ò*,‘îz -ç ic";

. . .,.- ì* i* * - - s

. ’ *J *" - “ .4!)1-T' r .A --.|

g
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(“)in cap.: 5 .Mat.

i



F51‘

T—-ln-*F

K.i . r ~ 27! `

Chieſa,~ ed aiutarlameglio. colle orazioni nçlqſuo paſ
ſaggio. -Menrre dunque orava penléiízustlochiaç, vide

l‘anima della deſonta ſorella volar al Cielo vestira di

luce , e intorniaea da un coro d’Angio-li , avendo pur

qualche tempo avanti mirato in viſione un ricchiffimo

lecto—appàrecchiatole in Cielo .' Nè ſu queſta-ſola _con

ſolata dal Signore ;ſuron anco aſſicurate tutte lemo

nache del felice stato di Franceſca, con oſſervar ſopra..

íl monistero girar dall’orienre all'occaſo una vaga , e)

lucidiflî'ma stella, ſorto la’ cui figura avea ella predetto

ſul morire, che dovea lor comparire . E perche una ſua..

neporina di_ nome Paola dolevaſi, ch’ella ſola rró aveſ-fl

ſe veduta la ſudetta stella, la vide poi ſopra il ſepolcro

della zia più d’una volta. Ma non ſolo l’anima, ma pur

il ſuo corpo apparì ſimile a’corpi celesti ſenza ver-una...

corruzzione dopo quindici meſi da che ſu ſepolto . Ben

è da norarſi per ultimo da chi abita ſorto çlauſura ad

imitazione di‘questa ſerva di Dio ciò , ch’ella diſſe di

ſceſadalCi'elo, e piena d'immenſa luce alla Beata Eu.

stoChia : Ti riugmzioſòrellawercbe dopo Dio a te devo la...

mia vocazione religioſa, ella &attitudini-’301” iosto godendo. .

  

~~~~~~.v.
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MEMORlA xxxvm; ‘.

Dl

SANTA MARIA DELLA vrrroma;

E Dl

S. CEClLIA VERG. E MARTlRE

TUTELARI Dl MESSlNA. _

Alli 22.dí`N0wmbrc. ~

I sì fatta ſolennità festeggiata ~qui

‘B 8° con publica proceſſione , antica.

D d’oltre a400.'anni , cioè fin dal

?B È r 2 82., ne fa mézione nel ſuo Mar
*:B tirologio Siciliano _iſil Padre Otta

vio Caietano: (a) Meffanzſhpplica

tia ad EcclcſiamSam‘î-e Cecilia: extra

muro: in memoria”: liberatç iii-vinix” Urbi: ab 0bſidioneGal

Iorum . E ſi fece allora a nome del pu blico có voro giu

rato da’Senatori , perche in questo giorno conſagrato

al trionfo di così illustre Vergine, preſſo alla cui Chic.

ſa eran piätariipadiglioni nemici, _ſciolſe l’aſſedio da..

Meflina Carlo Rè di'ìNapoli, deſperando di porerla più

vincere , forſe per le'preghiere della_ Santa Martire col

lega te a quelle più potenti-dellaſua celeste Reina, che.:

indi in poi ebbe nomedi Santa Maria della Vittoria in..

quella Torre , dov’ella alquanto avanti alla partenza.

di Carlo s’era a lui, 8c al ſuo eſercito dimostratagn armi

ian

(Alè-add} in Id.” SS. Sica!.
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biañchéí e tutta impiegata in difeſa delle noffre mura':

E benche celebrata oltremodo fia da gl’lstorici la viñ

gilanza dello Strategò Alaimo Lentini in tal aſſedioze;

la bravura de’cittadini, un de’quali per nome,ò cogno

mc Lenzo, Achille de’ſuoi tempi, arrivò in una ſortita

con pochi armati a metterein isbaraglio il campo ne

mico, e ſaccheggiar .in faccia del medeſimo Rè il ſuo

padiglione, biſogna nientemen confeſſar in cfferto,che

Super omnem glariam protet‘h’aiñádffiamü diſcamiamento

de’nem—ici tutt’opera del braccior.a di Maria . ll

ſucceſſo,per eſſere aſſai traſaputo ,` e da noi altrove toc

cato, non ha mestieri d’eſſere deſcritto a . Sol è‘ quì de.

gno di avvertire, che per fede di (L) Bartolomeo Neo.
cafirſio Avvocato Fiſcale della Regia Gran Corte, fiato.

presëte al detto avvenimétofliSaraceni,che al numero

di ſeimila ìstavano al ſoldo e nel campo del Rè- Carlo,

ebbero a testificar, che non una, ma più volte videro sù.

le nostre mura la celeste Ama‘zone adoperarſi in aiuto

della Città, eziandio con ritorcere in faccia loro le ſa

ctte ſcoccate contra di lei. E di quì fu (riflette ſaggia

menteil (b) Padre lncoſer) che altri lstorici la ricorda.

no comparita allora tutta in veste bianca , altri in abi

to ſuccinto, altri con dardi , altri con bandiera in pu

gno, in cui stava la Croce. Imperòche, Non dubírandum.;

*videèur in reperite; in die; apparizione VirgínÌ-'ſubinde alíam

atque aliam intuentíbmſfzeciem edidi e. Se ne fa in queſta.,

chieſa di Meffina officio, e festa di Santa Maria della..

Vittoria ab antico, ma ne’7. d’Ottobre, per qual ragio

ne non ſaprei indovinare . Forſe (dirà taluno) pereſſe

re accaduto in quel di il trionfo dell’armata Criſhanañ

ſopra quella dc’Turclii ne’mari di Lepanto merce di

Maria V.che pure va col nome di S. Maria della Vittoñ _

M m. ’ ` * ‘tia, '
n

(4)!” Hill. M.S.cap.40.(b)1m.tle Epzstffxó 5 .
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ria. Del reſio,testimoniooculato il ſopramè’tovaroſ Ne;

oca'stro, la noſ’tra avvéne ne': 2. di Novembre,come c6;

tammo . Onde sbagliò , chi la poſe circa la festa , che;

gli antichi ſecondo il rito Greco chiamavano di Mez

zaPentecoſ’te, eſſendo allor accadura in Meſſina un’al

tra,e aſſai più antica vittoria parimente ſopra de’Sara.

ceni, colla quale porè confondere quest’altra . E quella

viene minutamente deſcritta da Giovanni Curopalata..

a)auror Greco negli anni-di Cristo 1040. imperando

Michele Paht” z hard“,poche tolto dal governo di Sici

lia, e meſſo in ferri pc,- calunnia d’un tale Stefano gene

ro dell’Imperatore il prode capitano Giorgio Maniace,

ricadde l’lſola ſorto-de’Saraceni a riſerva di Meſſina.. .

Conciòſiache stando da queſti aſſediata , Catacalo per

ſopranome detto , Combuſlo , che ne avea il governo,

dopo aver fatta diſpenſar a turtii Cittadini la ſagra.,

Eucaristia, .Qt-:rm die, qua rozzlìrwimur (Medium Penteco

flem celebrare , maximo impetu in ud-uezzlhrior :rapitzuſci co’

più coraggioſi ſoprail campo de’nemici, e li miſe parte

in fuga , parte in macello colla morte dell’isteſſo lor

Generale Apolofar . Queſto dunque fu un ſucceſſo aſ

ſai diverſo da quello de’ventidue di Novembre ,` fat

to mercè di Maria comparita in difeſa ſopra una Tor

re , che fin oggidi ſi tiene in piedi , e ririen il nome di

Torre Vittoria z che deve ſempre ſvegliarin cuore di

ciaſcun Meffineſe una forte fiducia d’eſſer dalla Santiſ.

ſima Vergine non che difeſo da’nemici viſibili, ma pur

eſaudito in invocandola con(b) Teofane: Turn': (fia mi

[ri/211ml': r è Virgo, que prabibmtpbalangem diaboliçoruzzſiz

accrſſùum.

CL..

(a)Cflropal.Hffl.Comg. (5)!” Meno[.2 (DJ-mm@ 9J

ME—
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MEMORLAZ XXXIX. ‘_Î

,, A DEL ~ 7 .

BEATO GlOVANNI

DA MESSINA ‘ -›'

DB’ FRANCESCANI cÒNVENTVALr;
. v … › .,. ;5-qu .

i. a Alli 2,‘di Den-m’ha.
o

r. ñ- a

,- y ‘a
n r‘ *r‘tw',

r* -- .. .. i (.4 - '_ A

L Vadigno(a)fa mè'zioné 'dſq'ùest‘o Be:

ato nell’anno delSignore 1305., bëche

altri lo ricordano paſiäto al Cielo ven
ſi tunanno avanti. Fioriegli 'nella ſua.,

,g Religione altamente in ogni virtù , ed.

Î in umile ufficio di Frate Laico.Nel Cö-î

` vento di Siracuſa viſſe, e mori, dopo a

verlo nobilitato colla ſua ſantità. Se;

nell’astinenza,e nell'umiltà fu ſempre qu ivi di ſingola::

edificazione , nel dono però del contemplare fu d’am

mirazione 5 facendoſi ſovente veder turco fuori del

corpo coll’anima elevata in Dio . Nè men di stuporu

creò fra i ſuoi la gran carità ch’ egli avea teneriſſ~.

ma co gl‘infermi; sìchc volle il Signore accreditarla...

con un miracolo_ Era tormentato un Religioſo di quel

`Convento có acerbiſiimi dolori di viſcere; e facendogli

biſogno d’un qualche vivo ſaſſo infocato non so per

Mm 2 _ qual .

  

(a) Pyrrur nor.Syr.0ë7.Cairt in Mart. Sica!. Cagliolañín Prw.

SinfxplA,Manyî 2 pag. I 47 .
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ual uſo di mirigarlo ſpaſimo, Giovanni glielo recò

prcstifiìmò dentrole ſue medeſime mani ſenza ſentirne

menoma ſcorrarura.’I’anto è vero, parlando ancor nel

le coſe dello ſpirito, quel conſueto proverbio ,che un..

fuoco diſcaccia l’altro, principalmente _quando è mag.

giore; guai era appunto in Giovanni l’incendio della..

ſua carità fraterna derivante da quello più ardente del;

l’amor divino . I miracoli , onde vivo, e defonto fu glo- ,

rificato dal Signore , non furono sì pochi z come fui-oo

no ſcarſe le penne de gl’Istorici a laſciarne memoria.. .

Predifſe il giorno della ſua prezioſa morte,…e fu ſepelli- ,
to nel menrovaro Convento di Siracuſa. ì

MÉMQE xe XXXL‘
ì … Dr ' ,

_5. FRANCESCO _SAVE-BIO

- - _- APosTOLo DELL’ lNDlE '~ `
i pATRONO Dl MESSINA;

UIF"

Alli' 3. di Dicembre,

` .z Olgea l’anno di noſh'a ſalute 1630. pre

‘5., .' ceduto dall’ira di Dio con Un tal piove

W re di castighi , chela ſola pestilenza a

‘ ` vea poste in macello molte provincie,

., 5._ d’Europa , e ſe ne riſenriva tuttora que

í’co Regno di Sicilia , rimasto quaſi urli*

mezzo cadaverope’l medeſimo male..

arraccatovi pochi anni avanti. Per ciò la Città Meſ

ma,
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ſiria, a fin di meglio ſicurar gl’intereſsi de’ſuoi appreſÎ;

ſola Corte del Cielo , poſe mente a provederſi d'un,

nuovo, e potente-interceſſore nell’Aſpostolo dell’IndieJ

San Franceſco Saverio, i cui meriti piccavano altamë—

te di giorno in giorno per tutto il mondo Cristiano con

frequenti miracoli , glorificandolo in guiſa il Signo

re , cheil Santo ſ’teſſo, comparito al ſuo (a) P..France

ſco Mastrilli già illustre Martire del Giappone, potè sä

tamente va ntarſì , che i ſhoi prieghi pote-vano qualche;

Caſſa appreſſà la Maestaì divina , eperrio‘ rirbiea’eſſè da lui
ſito talento quanto *voleſſè- ſi

Dunque di sì fatta porenza del grande Apostolo a-'

vendone ſempremaì la Città di Meſſina ab experto ſuf

ficiente ſcienza per li tanti miracoli in eſſa opé'rari per

ſua interceffione,il volle eleggere ſul fine dell’anno ſo

pradeto per ſuo fingolar Protettore , e ne decretarono

jlprimo di Dicembre in pieno conſiglio i Senatori l’at

to vorivo dell’elezzione con formole aſſai eſprestìve d:

affettuoſa devozione, come quì ſotto traſcrive

Sam‘îo Franci/’co Xa-vrri'o Sbíetattſſrjqſü .

Mcſſìma S. P. R. D. Nabilir, ó* Regni Caput‘.

lbì,San&e Fräciſce Xaveri, ter' maximoJapo‘nicìo’,`

Maurico, Sinico,San_&i P. ignari-i Soc. Jeſu Fun-r

datorisdilefliffimo filio , ſocio, Decemviro,ejuſq;Pr;’e-r

cipuo inter alia miraculo, naſcentis Eccleſiae’ apud An

tipodas Apostolo, barbararum nationum‘ , hom‘i’nu‘mq;

efferatorum domitori , Idololatriaz externíinatoriffireñ

bi, mortiſque prodigioſo triumphatori , mirac‘uloru‘m

omnigenum patratori Senarum, Remquepublicam cö~

mendamus , tuaeque clientela: addicimus, conſecrac_

mus.

(“ÌBWÎd-f-Jdrll’zſſia.
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mus7. A te Divos inter Urbís Tutelares Q Se Parronöì

no viflìmo, tuä opera, tuoque patrocinio ſperamus,ex

peé’cam uſque omnia . Famis,bclli, contagioniſque om

nis esto propulſator. Hiſ anam Aquilam Hiſpaniae a

lumne nostris voris,nostri *, defideriis propitiam red

de . ane ſi pro tua benignitare ſaxis , nostraq; Reſpu

blica per tcinampliori, tranquilliorique staru ſit , nos

t’antorum‘merirorum in oevum omne futuros memores

pollicemur , tuoque numini nos in perpetuum colendo

‘obligamus.

Nos Senatores D. Marcellus Cirinus Eques S.Jacobi,

I). Nicolaus Maria Papardo , D.Coeſar Piſci , Carolus

Yiſalli, D. Placidus Mar‘ullo, Lucius Pellegrinus.

` Aëìa ſunt hzc Meſiànaein Domo Senatoria de man

dato ſupradiéti l'llustriſiìmi Senatus Kalendis Decem

bris, Ind. I 3. I 630.

Divulgatoſi ciò il dì ſeguente , ch’era la vigilia del

Santo , turta la Città diede mostra ſingolare del ſuo c6

piacimento. (a) S’udivano in ſegno di lieto plauſo da.;

per tutto riſonartamburri, e strumenti di festoſo tripu

dio . Appena ſi fece norte, che parve riſorto il giorno

per le ſpeſſeluminaríe, onde tutte ſplendeano le caſca,

ele strade publiche, accreſcendoſi in particolar modo

la devota allegrezza‘ colle ſalve di tutta l’artiglieria...

er ordine' dato dal medeſimo Senato , che intervenne;

alla muſica del Veſpro nella nostra Chieſa di San Nico

lò,c01ne pure fece nella Meſſa ſolenne, ed Orazione Pa

negirica detta in onor del Santo il di appreſſo, recando

gli efiì in donativo ſei gran doppieri, perche vi ardeſſe

ro dinanzi alla ſagra Imagine \~ .

, Dall’altra parte ſi cópiac’que tosto il Signore d’ono

rar il ſuo ſervo a prò della pietà dc’ſuoi novelli cliëtoli,

diſpéſando grazie miracoloſe a parecchi infermi diſpe

tati,

(6)Ex Amm]. M. S. P. Pauli Pellizz.

 



rati,maſſimamente coll’olio della ſua lampada , come.,

tr uovo ſcritto in certe memorie attenenti a questa Caſa

Pioſeſſa,dovc parlano del Dicébre di queſito medeſimo

anno x 63 o. (a) ~01m S. Franci/ii Fa'Ufl'Ìi inuníií multi reflè

con-value”.

MEMORlA XXXXl.

“ì" DEL

DOMENICO

S P A T A F O R A

DELL’ 'ORDINE DE’ PREDlCATORl.

. Gli l I. di Dicembre.

. Al cognome di questo Beato(b)ſi vien

' di facile ad intendere di quáto illu

' ` i fire famiglia eifoſlè ranípollo, eſſèna

i do la Spatafora in Sicilia astro di pri

… . l ma grandezza , e rig'uardevole da.)

'7; ' molti ſecoli per le ſupreme carichL.;
e dxgoverno militare, e olitico. Nac—

que Domenicoin Me ma, ſarà, vi

cin a ducencinquant’ anni , erinacque poi nella tan

to più illustre famiglia dell’Ordine Domenicano, quä

to è più coſpicua delle più nobili coſe del mondo quelñ

la di Dio . Fatta la ſua profeſſione nella Patria i fu in

viato da’ſuoiSuperiori a coltivar i ſuoi rari talenti d’

ingegno nella famoſa Univerſità .di Padova , 'dove la

ſciò in dubbio,ſe aveſſe date migliori mostrë della ſua.;

. men

@Ex'Chrom”.5 .Dom.PrqflP.Paulz' Bellia. (b) Eag- @Frag/I
mDiar.Dom. ' ſi '
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mentefl‘) del ſuo ſpirito,inſegnando, che non ſemprë)

lapietà ſleriliſce a canto della' ſcienza , nè il dolce del

la _ſpeculazione fa perdere in tutti il gusto della deVo

zione,`; Ritornare in Meſſina colla laurea di Dottore.”

la riempie talmente di ſanti_eſempj,e l’Italia della ſua

-fama,ehe il Generale di tutto l’Ordine il volle ſuo com

pagno nel governo di tutta la ReligioneDimorando in

Roma in coral ufficio di comrine utilità, aſpiravaa.

quello, che gli foſſe di ſuo privato profitto , e di mag

gior umiltà . Nè gli mancò l’occaſione opportuna al

deſiderio . Wei di Monte Cerig-none, terra dello Prato

d’Urbino ſituata ſul fiume Conca, voleano dar in mani

di qualche religioſa adunanza una tale chieſetta non.

moltodalor lontana cöſagr-Lta alla Beariſíima Vergi

ne delle Grazie, cosìdetta per li continui miracoli, che

operavain prò de’ſuoi devoti , Penſarono però d’invi

tarvi i Padri Predieatori tanto intereſſa ri nel culto del

la Madre di Dio, onde ſ edit-ono a Roma perſone del

lor Comune atrattar co Superiore di tutto l'Ordine
ſiuesto affare , S'accettò da coſi-ui l’invito,e ne commi

äzil maneggio della fondazione al Padre Maestro Spa

iafóra _ſuo compagno . Andovvi ſenza indugio Fra Do

menico, e vedura ’imagine di Nostra Signora , ne restò

così preſo d’affetto, c devozione _, che fermò foco steſſo

di poſporre a qüell’oſcuro luogo ilposto sì ſplendido

di Roma, e di rimanerſi a ſervigio di quellain tutta la,

ſua vita per lunga che dal‘ Cielo gli folle data. Ordina

te in tanto le .coſe neceſſarie alla fabbrica , e al mante

nimento della nuova chieſa e del Convento colla fa

coltà eziandio del Pontefice Aleſſandro Vl. allora re
gnaſintc, i‘l'paſsò~ a Roma , e conchiuſo col Padre Ge

nerale'il 'negozio ,di nuovo ſi trasferì a Monte Ceri

gnone . Bi'viegli tutto ſi diede al penſiero dell’anima

propia, e al giovamento di quella de gli abitanti, che.;

› ~ non
.i
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non erano pochi perli molti villaggi,e eastelli circon—

vícini, d’onde ſpeſſo traeva gran moltitudine di gente,

a viſitar il ſacrario della Vergine delle Grazie . E già il

ſervo di Dio avea dopo cinque anni di ſua venuta cioè

nel 1498. alzato il nuovo Tempio capevolea ſufficien

za del gran numero de’concorrenti , facendolo conſa

grar da Monſignor Marco Vigerio Veſcovo di Siniga—
ſi glia . Il predicar continuo, el’udir delle confeſſioni,

che ivi ſacca, non avea altro interrompimé’to , puo dir

ſi , che de gli aſpriffimi trattamenti del ſuo corpo , n!

altro ristoro, e conforto, che della profóda contempla

zione in Dio . Il pregio però della ſua mortificazionc.

era l'uſar ſeco tanto indiſpenſabilmente di rigore,quä

to di condiſcendenza, e benignità praticavaco’ſuddiri;

e trattandoli colle regole della carità più dolce, egli

oſſervava un continuo digiuno maſſimamente ne’Ve

nerdì, che paſſava a ſol pane,& acqua ſchietta.Sù que

ſto, e fimil tenor di vita più celeſte che umana fi tenne_- '

il Bearo figliuol del gran Domenico per 2 8. anni,quan

ti ſi tramezzarono dal 1493., quando venne in monte.»

Cerignone final r 5 2 I., quando ivi laſciò di vivere per

l’eternità beata. Ma fu la ſua morte in vero prodigioſa,

e ſimiglianre aſſai all’Aſcenzione in Cielo del Reden

tore . lmperciòche venuto il di undecimo di Dicembre

rivelatogli da Dio per ultimode’ſuoi giorni,celebrò la

mattina con gran fervore la Santa Meſſa , affistè nel co

ro a turte l’ore canoniche fina cantato il Veſpro:dopo

cui convocato il Capitolo , con volto giulivo e ſereno

igliò da’ſuoi cari Frati congedo per l’altra vita. Gli e

ſortò all'oſſervanza delle regole , e richiestili umilmë*

te di perdono a’ſuoi difetti, dit"~ loro la ſua benedizzio

lie. Gli fu riſposto con ſonore lagrime da turti 3 ed egli

ſenza previa infermità dopo aver preſi i Sagramenri

della Chieſa, ſi ricompoſe a modo di chi chiude gl; oe

N n ~, z c i
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ehi al ſonno, e ne volò la ſua anima all'etërno ripoſotFu

riposto il ſuo corpo inun privato avello al deſtro lato

dell’altar‘maggiore , che fu ampliatoindi a 24. anni ,

quando nel trasferirſi il ſagro cad avero , a pparve incor

rorto, ed intero, come ſe dl freſco ne foſſe uſcito lo ſpi

rito, anzi eſalò una fragranza ce-leste, sì che turtl gli a

stanri ne rimaſero artoniti , fra quali vi fu il Signor Lu

igi Toſſí no Notaio di quella Terra ,C1161 ne fe’di tutto

ciò ſolenne testimonianza .. V.’a’ccorſe in poco d’ora_ il

popolo , da cui per empiro didevozione fu ſpogliato

delle vesti il venerabile corpo,compartendoſele in mi

nutiſſimi pezzi, e poi rivestito ſi collocò in novello ſe—

polcro ,onorato -indi in avanti da tal concorſo did evo—

ti, c glorificato dal Signorecon si continui .miracoli,che

già tutteintorno le pareti restarono coperte. delle tavo

lette vorive appeſevi in rendimento di grazre. Diciotto

de'più- principali ne conta l’Autore della vita del Beato

Domenico., cioè D.Giulio Ronconi , che la stampò in)

Romanel 1667., e ſona‘tutti avvenuti in` infermi-*diL

morbo incurabile . Quindifu , ch’egli :morirò-in quei

paeſi in sì alta venerazione ,che ſotto la ſua effigie , po

sta in questo Tempio di San Domenico di Meſſina , stä

no ſcritte queste pa role: [n Umbria edita:- ut. Santini : o

ſe-non iuf’ingannò un perſonaggio degno di fede, tien e

gli nel>17Uinbria~ altari, e cappelle eretre a ſuo onore.

a ‘v .

*
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'D’EL

ì. BEATO ARCANGELO

LONGO'BARDO

DELL’ ORDINE DISAN FRANCESCO
— - ñ D 1 P A o L A . x

. ~Er non averli. distinta notizia del meſe,`

' , — quando questo ſervo del Signore ómoe

rì , lo ripongo in queste ultime pagie

, * ne. Ma pochiflîmo è ciò , che ſappiamo

' `- | di lui , non avendoſi potuto trovar gli

e . i Atti ſpeciali della ſua vita , e glorioſa.

morte, come dice il Padre(a) Franceſco

Lanovio nella StOria de’Minimi. Quel,

che ſolamente riferiſce costui , è, che foſſe stato il Beato
Arcangeloìun di quei primi dodici, che San Franceſco di

Paola cleſſe per compagni alla fondazione dell’Ordi

ne, e fu chiamato volgarmentc Arcangelo di Meflînaa;

vi ſon parecchi col Padre Montoia Cronista dell’isteſſa..

Religione, che dicono d‘eſſer eglistato ,non so dove.,- ,

martirizzzaro perla ſededi Criitoinſieme con un ſuo

compagno nel viaggio . 'M‘a ſéiiza qucsto gran pregio

vien pur aſſai celebrato -P quello 'd’un’immacolata pu

rità di mente, d’un'ecceſiiva mortificazione di corpo, e

d’una ſublime ſantità di costumi . Onde ſu, che appreſ

-R r z ſo
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ſodinoi merirafi‘e ll titolo di Beato , come vien ancor

detto da più Scrittori ſoraſ’cie‘ri. Fin qui il Padre Lano

vio.

Se aveſſe ciò letto nelle Croniche de’Minimi , ò ſe al

men aveſſe fatta rifleſſione a quelle parole( Vulgò diff”:

Archa’flgelur ;ì MtſſÈma ) il (a) GualtieriCalabreſe, non l' '

avrebbe nel ſuo llbl‘O de’Mattiri~ di Calabria stimaro

natural del Caſ’tello Longobardo preſſo la Città dell’A

mantea per ſola congettura del cognome conſimile. Be‘:

è da notarſi però quel, ch’egli ſoggiunge: ed è , che)

il Padre Fra Giacomo "di Martina,volédo adornar il ſuo

convento di Napoli co’ritratti de’più inſigni Soggetti

della ſua Religione, ebbe dalla Francia la ſeguente no

tizia del nostro Beato Arcangelo . Paſſando egli in luo

ghi appestati dall’ereſia in Francia a dov’era ito col ſuo

Santo Patriarca , benche ſi foſſe travestito da ſecolare’,

non' ſi porè contenere di riprendere con forte zelo alcu

ni di quei Eretici , che malamente ſparlavan'o della Fe

de Cattolica . Onde quei perfidi, ſparandogli dentro la_~

bocca un’archibuſata, empiamente l'ucciſero.

(a)Gualt.líb. l .mp. 5 9.

' f

"J-7 i‘ 'ny .
i‘
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DE L VENERABlLB PADRE

D- FILIPPO BALSAMO

DELL’ ORDINE DELLA CERTOSA.

z ’Abbate (a) D. Silvestro Maurolico nel

ſuo Oceanodelle Religioni fa men

zione di lui, ma col nome di D. An

gelo. IlMoroſio ancoracosì lo chia

ñ, ma nel ſuo Teatro Certoſino. lo nie’

? tedimeno lo nominai -Filippo , per

" '- che così-ſia notato nel Catalogo,che

nella Certoſa di Napoli vi è de’ſuei

Priori . Nè m’induco a stimar , che foſſero due Sogget

ti distinti della ſua Religione , e famiglia de’Balſami;

merceche le cariche, e l'anno , e’l luogo della morte ſi

contano appreſſo i ſudetti Scrittori concordeméte de ll‘

uno e dell’altro . Ben patè accadere però, che aveſſe e

gli avuto unitamente questo e quel nome , òver l'uno

nel ſecolo , e l’altro in Religione'. Lo truovo .pure a p

reſſo il (b) Giangolino col titolo di Beato: ma perche:

gli Storici della ſua Religione non glielo danno, non.

avendo questa mai l’uſo tenuto dalle altre di bea tifica

re per via di proceſſi i ſuoi trapaſſati con fama eziandio

di miracoli prima della Bolla d’Urbano VIII., ho volu

to andar con riſerbo , eſol co’ſuoi Certoſìni contenrar

mi di chiamarlo Venerabile. E per ciò gli hodato luoz

go

  

(“Mil-i. 2 ._de &Br-1m.(b)Hrdeíngr.Dffi.3.r.-x x 4.
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z go‘distinto in quege ultime carte. Du’rìcÎue ſecondo la.

breviſſima inOtlZía_QaV-2t53îgalſudçttç‘ ;catalogo dé'Pri

ori di Napoli, etrasmeſiamidicolà dal Padre D. An..

gelo Carideogià Vicario , ed ora Procuratore di quella.
ſanta, ed ameniſſima. Certoſa ', fu ilſiPadre D. Filippo di

patria Meffineſe, figliuoio del -Baronerdella~íLimina(che

poi paſsò in ‘ti‘tolqdîi Matcheſato nella gran famiglia.,

de’Balſamí, che pure pigliò il titolo di Principe di Roc

cafiorita , ora poſſeduta‘ da caſa Bonann‘ifed enrírò nel

la Religione de’Certoſinì circa il 1540, già graduato

Dortore nell’una e l’altra ‘Legge . Eſercitò in eſſa la ca

rica di Rettore della Certoſa di Capri, e poi di Chiara

monte", e nel I 3 5 8. di quella di Napoli , d’onde paſsò

al governo di Santo Stefano in ‘Calabria , chìè la ſecon

da Certoſa in dignità per tutto l’Ordine fondata da San

Bruoo, il cui corpo ivi ſi veneta . Fu ancora Viſitatore;

di tutta la Provincia , e finalmente nella predetta caſa

diSanto Stefano in ufficio di Vicario paſsò a miglior

vita li 30.fii Gennaio dell’anno 1570. congran fama..

di ſantità ,comprovata da Dio con una maraviglioſa.

fragranza, che ſpirò ll .ſuo cadavero. Finqui la rela

zione inviata da Napo-li . Si vuole ſoggiugnere, che il

Padre-D. Filippo meritaſl’e le ſopradette riguardevoli

cariche perla ſingolarità delle ſue virtù , quali con un

breve elogio il Padre D. Pietro Benincaſa ſcriſſe di lui

in nn libro, che compoſe ;in-ldde de’più virtuoſi Sogget

ti di ſu-a Religione.; Fu (adic’eglifi-l V—enerabile Padre.

D. Filippo d’una‘carità- teneriſſìma ;, e ardentiſIÌ-Îma veró_

ſo i poveri z talmente che diſpensò L'oro-nello ſpazio di.

ochi meſi quattro mila ſcudi :in lizmoſina , Nè minore

ſu la ſua umiltà , ſegnala-ta particolarmente al parago~

ne de`rilevari onori e governi ,r dove, contra,- ſua voglia

e forzaramcnte ſali‘ . Ebbe una gran ſemplicità, e can

didezza d’animo , onde meritò , che il Signore gli ver

“ſf . . ſaſ-ñ
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fiſſe largamente le ſue celesti conſolazioni ,compensä

dogli in parte altresì in terra il quanto di beni, e d‘agi

avea per Dio laſciato nel ſecolo. In fine come buon.,

ammrnistrator de’gran talenti di grazia dariglrdal Si*

gnore preſſo alla morte ſentì quella dolce voce : EugL)

_li-rm bonne'tfidelùguía inpauraficiſiifidelíhintra ingaudiü

Dñi tai. ll P. Giuſeppe de Luciis già fervoroſo Miſiiona.

rio della Compagnia di Giesù nel Regno di Napoli,

er cui mezzo mi ve‘nero le fin ora narrare coſe del Ve-v

llCſ-ibllC Pad re D. Filippo, in un ſuo libro ancor non di

volgato, e intitolato Carrom immutata” , cioè della de

vozione portata da queſta Santa Religione alla; Con

cczzion di Maria Vergine, ſcrive dilui effierestato ze

lam:flimo promotore del cultodi eſſa , maſſimamente

nel te mp0che preſedette alla ſua Provinciainufficio di

Viſitatore. ~

E quì con questoſagro Balſamo, e con quel ſta

grantiſſunom utiliſſimo de gli esépj de’nostri Sárëf. Be

ati Cöcittadini,che ſonC/arísti bom” adr/mv} laſcio bé for

niti ò Meſſineſi d’un dilettevole cóforto,e medicamen

to dell’anima . Gradiſcano eſſi quell-e Memorie ſcritte

da me per lor oſſequiò,e ci ortengano colle lorpreghie

re dalla Maestà divina digoder'con eſſi nella vera pa

tria del Paradiſo: ‘uorumeſſE‘Ci-uer (conchiuderò corn

(a) Sa nro Eucherio)gmtulamurin ferri: 3 rum bi.: munici

patum/mbrrc mercamur in‘ Cali:. '

(a) Ham-{e SS.EP1P0d.ó' Alex'.
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.. Oſlimaro d’aggiugnere 4- anrirbíſer."

Î ,i 'vitdel .l‘ignore'Per-gloriqfim_ Le” anto r'

;È Moderni, e ſchiera per noflro profitto -

dopo-"veterani eſempi di *virtù pari

_, 5 , menrei novelli. J'e non hanno queſta"
i "-7 a guiſa di quei il titolo , hanno niente

meno il merito diſantitù ,anzi ”wanna uguale la for-<4

di *vincere [.4 languidezza 'di nostra Fede , effendo gli uni

egli altri nel noflro cuore Semina Xtcrníratis, ſecondo

nominò le opere d’edificaîione ſpirituale San ‘Bernardo .

Senî'a che i piùfreſchr' elempj poſſono mz-glio de’più anzi,

ani/ìímolarcí all’imira'îione; meree’ebe ci urri'vano r0”`

indubimri all’0uloio,tome ci [fanno Più 'vicini al fiano-7,'

e qua/'ì in ana _ileſſa carriera di luogo , e di tempo non men

accendono l’animo de’fer-wnri al coi-ſo , che mettono pun

goli di **vergogna a i negbirroſi, rimprowemndoli, che l’er

ta 'via dellaperfiíîione non e' u’rempi noflri ne' .cm-urine,

ne" impraricam,co_me malſi luſinga la loro/riaperaggine c3'

Oo . quell’

 
 



--7vv,nell’antico Poet; *_ fi m ,

Po‘ckzí‘ compagniavraí per l’altra víii. X —

Nefirò cîfarire in ”ringo-ulquîte Ji, quelle

di qualunque [lato , eſeffo, egrado , ‘fin di con-vincere"

gli odo x , che luflampa della ſantità non[inperduta , m..

tro-var rin noflra mano il Conformes fieri -imagínís

filii Dei, 5m;- eſſende il noflrapotere disgiunto da"tm riſo

lu” *volere eli-venir Santi ,. tomekdall’un e l'rltro nani
_lontano l’aiuto necefiario della grazia divine. ` ſi’” ſi

Sembrerannfbrſe que/Ze lor 'viteflrette ’di taglio ;C

'oche di numero . Mu dellaprima coſa n'e' ragione quella

fleflu regola , eſilegge, che mi prefíffi nelle lflorie de’santt',

e Beatizintt'tolute a tulfine da me,Memoríe Sagre. Della

`ſecondu *ve ”e dò una doppi-:ſcuſa : l’unuèl’u-vermi io

Uoluìo riflringere ne’fltlurnente morti dopo quei eli-volgari

dal Padre Jumper-i , eper meriti diflinti da Dio een dimo

flrazioni/bpmnaturali, perche *volendo altrimenti fare,

mi Biſogna-*va comfilur tft-"volumi interi .Bahr-ee', che

per gran temfo ”vendo infame ricerrcu delle natiziu

neceſſarie ul ragguaglio delle rvirtit di parete/;i perſone di

conoſciuta ſantità, non curarono difamirmi di effe tbipo

tenno , e doweanofitmminiflmrle . In tanto di quei, che

La u-vnto alle mani, ö nun’, ò morti in MeſsinuCgiàehe non

cade in dubito il detto di Nzflèno nelpenegirieo di S. Teo

Ioro: Patria cfl* qzuoque locus mortis) ne flenderò i rue

eonti per 'via d’ul’fttëet057rotejfädomi (osiì di non riſi-tir c0

ſe,ehe non le a-veſti udite du"teflimonj degni difede, come

.Ii—"voler in eſse eonforrnarmi al Decreto del Pontefice im

Prefläffill Principio delpreflznre Volume.

' SUOR
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- SU‘OR 'ANCIOLA CALAMÒNER: -.
è ' ’ Del Tetz’ Ordine di San Franceſo` .

…S.E’sA‘J

ce di Malta paſsò a quella oſcura della Cöpag‘nia..

di Giesù `, fu Confeſſore parecchi anni di queſta.»

ſerva di Dio , e laſciò in tin gran‘faſcio di ſcritti le

ſue'coſe ammirabili , dettategli fedelmente da lei me

deſima per ordine eſpreſſo del Signore , che per conſo

larla nella ripugnanza ,che vi ſentiva , le fece un dono

'di mai'più ricordarſene fuori del confeſſionale. Turta.

la ſua vita è' un teſſe-ro a‘due contrari colori, cioè-'dirtri

bolazioni, e di conſolaziom'di ſpirito, trattandola Giea

'sù Criſto come la ſua miſiica Spoſa ,che dicea: Lçrla e
imſicb capite mea, (9- dextera illim amplexabitur m: cheìdi

'mora per (a) San Bernardo, il guidarche fa Dioun’ani.

'ma Inter timer-em , &firm-iran”: , quando colla fini-ſtra.:
delle coſe avverſev battendòla, quando collaideflrasdela

le proſpere carezzandola 5 ed'è un portarla -quaſî conto’

'ambedue le braccia alla ſanta perfezzione . E ſi Puòldir

ch’ella non prima cominciò a vivere che aPatire . Nata

quì da famiglia onorata ebbe tra i primi meſi l’un def_

piediper Una piaga così guaſio , che"ſc la mano inviſi

bile di Dio fuor d’ogni eſportazione , e ad un tratto nö

lo ſanava, già eran preſti iferri del ciruſico a reciderlo;

Fanciulla poi,per eſſer perduta d’una gamba, e ratti-‘ar

ta, andò colla madre a Soriano celebre per la celeste i.

magine di San Domenico , per impetrarne il guarimép

to . Ma ivi inteſe da un Religioſo, che fu giudicato l’iç

Preſſo Santo, eſſervoloutà di Dio , che: rimaneſſe; vvſion

PÌata 3 perche forſe così dovea ella caminar: meglio

' ‘ Oo z ~ :nellazz

IL Padre Tomaſo Averna , che dalla ſplendida Gran'

..A

. J, . . -1.
ñ
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”nella via dello ſpirito., ch’è tutto contraria a quella.)

dè] corpo': E infatti ,zvcggcndo Angiola, chççWZ. di.

fett'uoſa non porea~ gradir ad altro ſpoſo :cnc "celc'ſtu,

nulla ostante l’oppoſizione della madre , volle abito

religioſo, cfu-quello del tcrz’Ordi—nc diSan Franceſco,

per eſſexlc una ;notte apparíto il Santo "Che con_poſarlc

in petto-la .mano , fi .dichiarò volerla pçr ?mafia-;1140144,

Quanto fi, ſacca più avanti nc glianní, tmfopiù creſce’.

vano in lcii parimenti e in gaglíardia', &fin HÌ‘ÎQÌQÌQQSÎL

che a contarli ſarebbe fatica di molte pagina; Grán tc"

po fu travagliata d ,a un penoſiflímo mal di vettore!` mcr'

bo, che fa bere quaſi nel ropjo fonte il dolore'… ,Vicin
-a- venti* anni continui ,ſoflperſc _un sì cccçflívo ſpaſi‘mo, dì

tefia,.comc ſe ap unto l’aveſſe penetrare ( dic'c’a’ c1144)

dalla .corona di pine di nostro Signorc,prìncípa1mcntè

in tutte le domeniche , quando parlo durar chc’facca.

` il doíoro ..ventiquattr’ore non intel-_rotte , era fin al col;

mo.- coàì pinna dÎaffgnni ,chenon vi rímanea luogo ad

ing-hint'tit unbocconsdi pane z ;ſe mai, Io ſacca per ub

bidir alla madre, il rivomitava in ~instgmci '. Bel , che

poitollerò dipiù ac`erbo nell’animo perle rappreſenta

zioni laid-iffime , onde il demonio oltre gli altri fieri

- flrapázzi combattea la ſua purità di, e norrc z e quindi

ciò .che-ſoffri perlcpu-ngcntiflìm-c ſpine de gli ſcrupoli,

che le restavan fitte in cuorc,d`opo quelle battaglie , fu

tanto bonnenfoſa coſa a? lei , chediíagíonc potè una.,

volta dirle Criflo , apparicolc come ſolca Per confor

tarla : `E bc”, cbe {vi-ì, M”tire mia? gueste afflizzíoni tiſèr

‘vano all-’wvz'lm` . Dì quizfu, chcoin una vifioncffi l’istcſſo Si

gno“ le mostrò, com’ella` fu generata nel ventre del] a..

mad—rc, e come formato ivj il ſuo cuore corona to di ſpi

nc²,.con trczchiodi conficcarivj in punta di eſſo, dand o..
lc ad intendere, ch’era fatto per ſol patire. l ‘

.Ma tutto“ gran faſcio di pcnc,ora dette,al ſuo ſpírí‘

U5

 

  



rl‘

àÉ'á.nI.:.ſ$-F—

è!

.:k-ur':

~<--—-w’

‘22;,L‘îivww

`è_‘<F‘--ñóflñ

29

ìg, che ſimantenne ſèmpre innocente; ed illibato É…

alla-mortezr-iuñſciva leggiere in paragone di quelle , che

lefacea provar il zelo dell’onor di Dio contra i peccati

altrui maſſimamente di ſcamdalo . Questo le corrodea

sifattamente le viſcere , che più volte ſi ſenti ſpronata

a correre per lo mezzo de’luoghi infami con fervore di

Miffionante Apostolico contra le donne publiche , ſe)

non l’aveſſe ritenuta il comando del Confeſſore diſcre- ‘

to. Ben ſeppe nondimeno con mille altre industrie met

terſi in caccia di tali femine maſſimamente di quelle.

ò fuggire, ò rigettate da i mariti; riducendole a Cristo

in onestà, e penitenza . Ma perche il guadagnare rieſce

infruttuoſo ſe non .ſi sa mettere in ſerbo , molto più che

le ricavate dal peccato venivan di giorno in giorno

moltiplicando,e gli antichiamanri vegghiavano a ra c

uistarle,$uor Angiola poſe ment-ea provederle di ca

ÈI, e luogo di ricetto . Vivea allor in Meſſina D. Ceſare

Romano Signor di famiglia principale già d’alcun té

po avanti datorurto all’opere di pietà , e tenea la ſua..

coſcienza in man del Padre Placido Giunta , uomo di

quella ſantità , che racconreremoa ſuo luogo . A que

sto Padre comunicando la ſerva di Dio il ſuo diſegno,

affinche induceſſe egli quel pio gentiluomo a menar-z

lo ad effetto con qualche parte ,delle ſue facoltà , ſentì,

lodarfi il buon penſiere, ma che-non porca in pratica ri

uſcire , per non trovarſi principalmente una donna)

adatta, che voglia, e poſſa addoſſarſi il governo di per

ſone sì mal avvezze , e murabili . Ed ella, ſon io pron

ta a tal carica, diſſe al Padre ,il quale ben conoſcendo

lo ſpirito di lei, dopo aver indorto quel Cavalierca.

fondar la caſa , che poi ſi diſſe delle mal Maritate , in.

poco tempo ne chiuſe un buon numero ſorto la cura di

Suor Angiola . Con quanto zelo ella custodiſſe quelle,

piante ſelvatiche , e s’ingegnaſſe d’innestar in eſſe lo

Spi
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Spirito di Dio , lo manifeſlö il grande , e lungo riſentil

mento ,che per tal ſuo danno ne fece lo ſpirito di terre-ñ'

bre , or per sè viſibilmente ſtrapazzandola, or mediäñ'

rei ſuoi perverſi ſeguaci,uomini di perduta coſcienza,

che ſe la poſero come ſegno a ſit-ale . Queſiti ò abbando

nati dalle amiche , ò privi di quel criſto guadagno,che

dall’infame meſ’ciere delle lor figliuole traevano,tuttu

le vie tentarono di combattere quaſi diſſi a ferro a fuo

co la ſerva di Dio . E per dir fra tanti un ſolcaſo, onde

fi palesòl’eroico petto d'elſa; un tal uomo vi fu ,che in

ſaper della figliuola, dalui tenuta a piacér altrui e per

ſu o traffico, già posta in ſalvo nel ritiro di Suor Angio

la, ebbe tosto a’fianchi più demoni, che lo ſiimolarono

d’ucciderla . Onde una mattina a'rmatoſi d’uno ſtillet

zo, s'appostò dentro la noſ’rra Chieſa di San Nicolò a4'

dare per mezzo al petto alla buona “Donna, come toſto

veniſſe a fa rvi le ſuedevozioui. Ma ella , benchc ſapeſ

ſe per le minacce, fattele prima da quel diſperato , a.,

quel pericolo s’eſponeva , era già presta ad uſcir di caſa_

meglio che ſe doveſſe incótrar la più cara coſa del mò'

dof Dio però , che promiſe , (4)7'imenei Domina”: non oo

eu‘rre’nr mala: ch* oruli ei!” in diligenlflſè , miſe in cuore di

lei la ſua 'mano, che con arcana forza la diſtogliea dal

l’uſcita , siche volendo ella non porca dar-fuori un paſ

ſo, benche foſſe quel di fcstivo. Provò ella tal amore

vole violenzafln tanto,che un ministro di giuſtizia av
viſaroìdclla rea *intenzioriedi quel ribaldo , mandollo

a' chiudere in prigione’ , c mettere in ferri. Per ſimigliä

,ti caſirquanto tolleraſſe Suor Angiola d’affronti , e ſira

pazzi, lo manifestò a'ſuoi occhi il Signore, ò a dir me

glio , la cunforròin una viſione, moſtrando-le una gran

torcia acceſa ,che più ardea, quanto più era combatrug

- Pz -‘ r---r . _. CI

(a) Ereli.33.ò- 34.
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ia dalla‘ furia de’venti,con dirle: Cori tu devi offëre in qae- '

,flaſhntu opera,flnza dar orecchio a ehi :pur-la , e ti eontmſia.

Seguendo in tanto a tirar continuo nella caſa già det

ta quelle infelici Donne ,ſervendole ella di porcinaja.- y

di cuciniera, d’infermiera, di turno , facendo paſſar do

po alcun tempo le frate publiche meretrici nel mo’níflce

ro,che il mentovato Cavaliere avea altresì fondato per

cpſſe , e chiamaſi delle Repentite , dopo dodici anni,che

Vj durò in sì faticoſoimpiego , per giusti morivi le bi

ſognò ſottrarſene , e ritornar in ſua caſa . Ma perche.

niente fi rimaſe dal togliere le femíne dal pecca-to , e.;

dalle unghie del demoni0,questo per l’odio grande, che

avea alla virtù di lei , e per licenza di Dio , che a più al:

ta cagione glie’l përmettea,ſi diè a cóbatterla alla peg.

gio che ſia,e con atroci maniere, per lo più indirizzare

contra l’immacolata onestà della paziente, a cui erano

' incredibilmente gravoſeJi. però confclſava ella di— paſ

' ſar le notti ſempre in aſpra- veglia ,ed’aver il letto per

un acerbiflimo ecuieo, onde turco il corpo restava a no-~

" do a nodo disgiunto, e sminuzzatoz benche in rizzarſì

' di quiui per far le ſue devozioni , ric uperaſſe rosto per

ì’. virtù divina le forze, e’l vigore di- prima. A sì fatte bat

taglie ſi preparava Su-or Angiola la ſera con ferventiſi'

“i me orazioni a Dio ,. appreſſo cui erano forti' e potenti,

4 perche. naſceano dalla precedente meditazione , che.,

W ſacca ſoprala propia vióltà ,-e il ſuo niente* z in cui tanto

fi _p.rofond-ava , che ne parlava con ſentimenti più c.

‘ÈP fprcflivi,che nó ſienoleſ ecolazioni d-e’Filoſofifl met

1" teano ammirazione nel‘ ‘uo Direttore. Aci-operava ol.

"‘ ere ciò l’arme d’unminutiflimo ſcoprimen-to di coſciè‘

"' za al ſuderto,,che altro-in ſostanza non è che umiltà in.

“ pratica , e fa così ſve-ntarle mine del-le male ſuggeſtio

" nì,che-anzir torna-n03 gran male,,e ſpavento del-l”isteſ

ſotentatore-,ti-l quale fugge appunto , clicca il mio Sá

KO‘
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. ; - to lgnazio, come un cattivo amante d’un’oneſl-a 'doni

nella , fuggein ſentir diſcoperti alPadre di eſſali ſuoi

i, …Verſi attentati . Di qui era ,cheil demonio compa-~

..z rendole una fra l’altre volte inſembiante di giovane, e;

bel Cavaliere, e facendole rurto avvenenre,e manieroſo

i ,mille vezzi,e luſìnghe ,ſul punto_ d’allontanarfi per li

rimproveri fattigli da Suor Angiola , che gli dicea d'eſ

ſer aſſai più bello di 'lui il'ſuo Spoſo benche Crocifiſiò,

forte la pregava a niente paleſar di ciò al ſuo Confeſſo.

re (e ſPeſſo ciò‘ avveniva) ſe voleſſe pur da lui eſſer trat

tata non più da nimico., 'ì"`

‘ii,i-[LL-z

Delle medeſime armi 'cioè delle rifleſſioni ſopra il

ſuo nulla, e d’un minuto rendimento di con-to ſi vaſca..
ella' ‘per nonìſiinvani‘re nelle 'viſite ,ì’ che in favella or in

terna', or‘ eſterna ricev’ca :dalla B. Vergine , da’Santi , e)

da Criſto , che ſempre dÒPÒ le battaglie ſudette con in

tima dimeſtichezza veniva a conſolari-ar Ed erano que

lle viſite d’ogni giorno , accompagnate con dolciſfimi'î

ra'pimenti, ed eſlafi principal-mente dentro la noſtra..

Chieſa , d'oveſi trattenea tutta la mattina in contem

plazione fin all’ora di pranſo.Ma i0 dalle rante,che po

trebboco format un volumeme ſceglierò alcune poche,

onde poflà giovarſene chi leggea ſua instruzziono.

Preſentoſlî tucto piacevole in viſ’ra davanti gli occhi

ſnoi Geîñù Cristo in un di appunto, quando -ella ſir-ava.,

d‘aſlÎ-ai affiirta,e‘diſſe, Angela, io mi raccomando olmo cua

, re. Egli c` tutto -vrstro, .Signor , ella‘riſpoſc. Ma ”ongiìpur

anto il mio amore, ci ripìgliò , tipuojffioglíar interamente di'

libertà. Del rgfloſoppìſiglmolóz, che' altro io non intendo nel

maomandarmifll tuo cuore , eſteſi-voler tu di buongmdo pa

tire E fu quanto aveſſe detto z il comporrar le coſecon

trariç è—un iſleſſo che portar , c ſostener il peſo di Dio;

ſecondo la fraſe del (a) Profeta, dove ci eſorta : Corffòr.

”fur

ñ—ñ-...muwì-xmflWíì-w
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_ ,—,_, PM...,n ?PEZ- m* mar”, ſſò—ſhstíñe Dahimìììì; e chi ſi grava,e ſi duo-`

le della Croce , s’increſce parimente del Signor Croci

`fiſſo , che va con eſſa congiunto . Lagrimava fortemen

te un’altra volta Suor Angiola, foſſe perdolor di qual

che ſuo difetto paſſato, folle per crucio,che ſentiva de'.

Lſuoi ſcrupoli , ò per altra afflizzione; ed ecco vede una..

`_mano, che inzupPando nelle ſue lagrime una fpu na.- ,

‘la riponeva nel costato del Salvatore , che ne mo rava.

conforto, come pur in altro tempo vide , che il medeſi

mo Signore aſia porava con gusto Un pezzetto di pane.;

_bìntinto nelle stelle lagrime della ſua ſerva . .A ciò ella..

restando da ſ’ruporc,e confuſione ſoprapreſa , inteſe ri

ſpond erſi : Tu tipaſhiſha-uemmte di tm nelle comunioni , ed

io del tuo pianto. Qgesto, che misticamente favellando, è

indubirato a credcrſi,ed è conforme al ricantato detto

d’Agostino ſopra il Sirio del Redentore, Deux/iti; lacbry

'mar ?zo/Ira!, è bastante a cavar lagrime d’allegrezza da.,

'chi le ſparge per tribolazione, ò penitenza.

Quanto alle rappreſentazioni de’misteri di Cristo

appaſiíonato , ch’erano continue al ſuo ſpirito, ne toe

cherò qualchcduna, dove parimente vi fia alcun praf

tico lume per noi. Mostrandolele il Signore nell’ago

nia dell’orto verſante col ſangue certa come polvere.

luminofa dalla fronte rivolta al Cielo, le figuificò , che

quei lucidi granelli erano gli atti,ch’cgli allora fece di

conformità al voler di ſuo Padre , e ch’egli s’era offerto

alla morte di Croce prima ;che da lui ne riceveſſe il

precetto , ll che ben ſi conforma all’opinione d'e’ mi

gliori Teologi ,che in sì fatto modo conciliano in Cri

í’ro la libertà alla. morale neceſiìtà d’ubbidire al divin

comando della morte. Addimandandolo un’altra vol

ta Suor A ngela , perche tanto frequenti apparizioni fi

degnafle farle ſopra la ſua Paſſione , l’inteſe dir :Perche

io mcglíä guſio che miſer-vano gli uominiper moti-vo d’amore,

PP ` che
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' cb: per tim” dipana, öſheranza dipremía . Soleva ella nel.;

le ſue an oſ‘ce recarſi alla mente perlo piùla corona di
ſpine ſoffgerta dal Redërorefil quale però in un tal rapi.

mento di ſpirito le diſſe: Buonaſiepe t’bai elettaper custodia

deltuo giardino: e :i aſſìcuro , cbr ver-un’altra meditazione,

più di queſha mi ric/?ea grado . Facendoſi veder un dì ſo.

pra la Croce,le dertò,che perimpetrar grazie non v’cra

miglior mezzo di pregarlo per l’amore,che lo coſi-rin

ſe a domandar il perdono a’ſuoi crocifiſſori. Avendo el

la paſſata un’intera norte in quelle battaglie moſſe c6

tra la ſua purità dal demonio , quali più avanti accen

nämo , le comparve il Signore con un bel mazzetto di

gigli d’oro in mani,cö dirle: .Qèdlí .t’haguadagnati la tm

verginità in questa notte . Una tal altra volta ſentendoſi i

molto ſecca d’affetto, ed arida di cuore dopo la comu

nione, benche poc’anzi aveſſe ricevuta una gran piena.;

di celesti delizie , e per ciò facendone amoroſe doglian—

-ze col ſuo Diletta, questi gli riſ oſe , che alla maniera,

che s’innesta il ramicello dome ico al ſalvatico’, egli

parimente ſuol unire nell’animo alla conſolazione la..

deſolazione,per trarne il frutto più gentile, e più gradiñ‘

to a lui, cioè la raſſegnazione alſuo dirvi” 'volere . In altre.:

occaſioni di parimenti le diſſe , ch’erano come il ſale...

nelle minestre,ſenza cui le opere nostre buone a lui rie

ſcono inſipide. Stava un giorno facendo teneriſſími ab

bracci, cd affetti al Crocifiſſo, da i cui piedi ſenii eſalar

nn’odoriſiſiima fragranza di paradiſo . Aóllor ella il ri

chieſe, che le daſ'ſe pur ſubita occaſione di ricambiargli`

quell’odore con qualche buon atto,che foſſe a lui ſoa

ve. Ed ecco di lì a poco venir a lei una povera ſemina_

infetta di morbo peſſimo , pregandola , che la medi

caſſe . Di buon grado Suor Angela il fece, ma tal ne;

provò la puzza nel maneggiar le fetentiflime piaghe di

quella infracidata, che di poco non iſvennez e compiuz

to'
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íò quel io ufficio, procurolle luogo nello Spedale.Ma

quanti avori le fece Cristo colla ſua preſenza potreb

bonſi appena chiudere in un volume . Basta ſapere in

torno a ciò , che i colloqui , le carezze, e gli abbracci,

erano quaſi d’ogni di, e principalmente quando ſoven

te le mettea nelle dita anelli prezioſi,chiamandola ſua

cara Spoſa. ‘

Si vuol quîframcttere ciò, che di tali grazie, e viſio

_ni ſentiſſe il ſuo Confeſſore , cui già nominammo ſul -

principio. Egli, uomo di gran perfezzione , e favorito

dal Signore d’un gran dono di lagrime , testifica di ſuo

pugno, chein più occaſioni Suor Angiola mostrò di ſa

ere tutto minutamente lo stato interno dell’anima..

uazemaſlimamcnte gli riperea quali , e quantiaffettí

ſ1 moveſſero nel ſuo cuore nel celebrar il divin ſgrifi

cio. Avendo (dic’egli) nell’atto di comunicarſi fatta..

una tal dimanda al Signore, pregandolo inſieme , che;

l’accertaſſe dello ſpirito di Suor Angela , con rive-ſar a.;

lei ciò, che allor egli chiedeva; ſeppe turto ridirgli la.

ſerva di Dio colla circostanza del tempo , e dell’ora.. ,

quando egli fece l’una, el’altra richiesta al Signore. Le

apparizioni poi ch’ebbe in mille guiſe dc’Santi , e della

Reina de gli Angioli,ſon fuor di miſura, come altresì

de gli Angioli ſteſſi. E furonle in particolare d’un’estreó, ,

ma cöſolazione quattro di loro in tempo d’una ſua pe.

noſa mala rtia, quandointorniandole il letto , e mira-n

dola con viſo malinconioſo , diceano inarto d’addolaó'

rati, la nqflm Angela è {zzfi-rmnl Ma le fu di maggiore gioó'

ia una volta , che stando afflitta de’ſuoi ſcrupoli , lo

ſi diè a veder nn Angelo con in mano un foglio di_ carta

nettistima ,con ſignificarle di così eſſere la ſua coſcien—

za: e veramente ella più volte potè dire äl’ſÎuÒìConfeſî

ſore di nó ricordarſi d’aver mai cömcſſa grave'òffe‘ſa ²a:.

Dio,e al proſſimo . Utile però a dirſi è 'l’apljar‘izionuî

P p 2 . fat
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fattalc di due Angiolí sù l'entrar elſa nel parlatorio

(materia di gran cordoglio a Cristo nó poche volte sfo

garo con lei) d’un tal monistero di ſagre Vergini. Erano

quei celesti Spiritilicti oltremodo ,e festanti ; di che;

mostrando ella ammirazione,le additarono eglino tutti

in atto di gioja una di quelle monache, che ſir-ava` allo

Grate cö una perſona da bene in ragionamenti di ſpiri

to. Vedano le Religioſe con quanto lor poco costo poſ

ſono accreſcere l’allegrezza a’cittadini del Paradiſo.

Chiuda le ſue viſioni quella , che, per contento im

preſſolein cuore, tutte le ſormontò , cioè il rapimento, l

ch’ebbe il ſuo ſpirito alla gloria del Paradiſo . ivi vide

il S' nore affiſo con gran maestxà, e oltre a mille ogget

ti_ d’estremo diletto, più ſchiere d’Angioli menar balli

vicendevolrnente, e carolat, e muoverfi a tempo , e mi

ſura di ſuono con indicibile leggiadria . Ma tornata a.;

ſenfi , rimaſe nondimeno egualmente colma di gaudio

che di doglia, dicendo al ſuo Conſeſſor. Ahi quanto m’

annoia lo più stare qui giù! e quando morrò ! ogni mo

ment0,Padre , di questa vita , che mi tienlungi dalle)

delizie del Cielo,mi ſembra mill’anni . E concentoila..

alla fine il Signore nel Maggio del I 674,, quando dopo

una brieve infermità la chiamò a sè con una morte, che

com’egli alcun tempo avanti le avea rivelato,ebbe più

dell’estaſi che dell’agonia, ſoavement‘e ſpirädo l’anima

a li 8. di quel meſe,dì conſagrato alla festa degli An

gioli, e del lor Capo San Michele.Fu ſepolta nella chie

ſa di San Fräceſco d’Affiſi, doVe il ſuo cadavero fu qua

fi ſpogliato a furia didevozione da’concorrenti all’e

ſequic _. ln caſa de’ſuoi parenti rimaſe un ſuo velo , in...

cnieflî di molto confidavano ne’lor biſogni. E mi con

tò in particolare un ſuo ni pore,che vive in grado di Sa.

cerdote molto eſemplare,che trovandoſi egli un tal an

no in paeſe aſſai rimoto, gli parve di veder una nette;

~ tra A)
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tra ſogno e veglia un ſuo fratello ferito nel fianco, del

che però egli non ſe ne dava gran pena , ſentendoſi in.,

-cuore una come ſorda favclla, che gli dicea: ara-w' in :44a

to rr il mio di Suor Angiola, onde/fiera” ogni be”: . Ed ec

cogli di li a pochi giorni una lettera da Meſiina,per cui

.riſeppe del fratello,ferito appunto nel fianco, bëche a..

miracololeggermente. Preghiamo in tanto il Signore,

che s’ella alcuna coſa può appreſſo di lui in Cielo,come 7

piamente crediamo, ci voglia liberare per ſua incerceſ

none delle più gravi ferite dell’anima.

` "PADRE FRAT’ ANTOiÌuo MlGLlORl

De gli Eremitani Scalzi di S. Agostino.

N Ella Terra di San Marco di questa Dioceſi di Meſ

- fina nel r 62 2. ebbe , ſi può dir, egli-col naſcere al

mondo il vivere ancor a Dio; così parea inchina‘to fin.

da’ſuoi primi anni alla pietà Criſ’ciana. Lontano da’leg

gieri tratteniinenti dell’età fanciulleſca tutto era in.›

guſ’rar delle coſe di devozione , e per meglio profeſſar-_ñ

le bramò l’abito eccleſiaſtico. Già Cherico fu inviare

da ſuo Padre in Meſſina ad apprendervilettere umane,~

ma_ egli vi comparti talmente le ore allostudio, che più

ne impiegava a_ quello dello ſpirito , onde-ſi poſe a ſer-, .

Vite. diſagrestano nella chieſa Parrocchiale nella con

trada di Terranova ,ove pur abitava , c ne’tcmpi va-.
canti della ſcuola portavaſi ſovente al Convento diſi

Santa Restituta , che ſia di preſſo alla ſuderta Chic

ſfl › a conferir delle coſe dell’anima con uei oſſervan

tiſſimí Religioſi , che ſon della nuova Rigorma di S. A

gostino . Eravi tra eſſi un ſuo paeſano di gran virtù per

nome P. Pierro del Santiſſimo Sagramento , degno d’a..

Ver m qucfl’opera elogio particolare, ſe non foſſe mor

to aſſai avanti della mia età , e da lui princi palmente;

~ fu

7"
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fu governato nella via della perfezzione ; epoi anca a:

iuraro a ſeguirlo nella steſſa Religione,facendovi la ſua

ſolenne profcfiione nel x 644 cangiando allor il co

nome di lua famiglia in un aſſai Migliore , cioè Anto

nio della Viſitazione.Dal principio ſin al fine di questa

nuova ſua vita viſſe ſem re d’un tenore, cioè di perfet

to eſemplare del ſuo In ituto , oſſervandone le minu

zie con eguale diligenza che le maflime regole , e dan

do il tempo vuoro de’comuni eſercizi all’orazione , ò

lezzione delle vite de’Santi , sì che a paſii d’ogni virtù

s'avanzò nella via de'medeſimi Santi‘. Nel crudo gover

no , che facea del ſuo corpo , cofiumando , per tacerfi

delle altre ſue penitenze , di prendere un aſſai breve , o

tormëroſo ſonno c6 ſol appoggiar la testa in un ango

lo della ſua cella,ſedendo in un piccíolo sgabelletto, ò

colle gäbe incrociate in t'e’rra, gli derivò una sì guasta,e

stemperata complcflione ,che il ſoggettò a straordina

rie , e incurabili infermità . Diqui fu , chei Superiori

per rimetterlo in calore di forze, l’impiegarono nell’

ufficio di cercar le limoſine , cui egli abbracciò-tanto

più volentieri, quanto più vi porca eſercitare le più no

bili virtù, cioè l’umiltà, e la pazienzaJî ne diè pruovo

non men continue che mirabili per turco il rimane-nre:

della ſua vita , eſſendo da noi ſpeſſo veduto caminar

er Mefſina or fotto il ſole più feruente, or cötra i ſof—

fj più gelati delle tramontane, il che unito ad una im

pa reggiabile modestia di viſo altresì pallido,e stenuato

ci traeva non men a compa {lione che a riverenza il cuo

re, molto più per lo concetto ,in che era d’eſſer pot-eno'

ce appreſſo Dio , benche non ſe ne valeſſe ſe non per

neceflità . Racconta D. Dezio Cirino Signor di fam’i-ì

glia illufire, che ſua .Madre Donn’Ag-ata ſolea dar al

Servo di Dio per uſo delle meſſe del Cóvento [in pò. di

vinbianco . Venuro egli un diariempir il vaſo , ſſſcntì

- e et e
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eſſer già finito affatto ilvino, com’era di verità. Ma;

rinovando la richiesta , fu portato dal ſervitore nella.,

cantina, ed egli sturando di ſua mano la botticella, ne..

ſpicciò ſubito il vino a miſura del ſuo biſogno con map

raviglia di tutta la caſa, e quella Signora ne volle una.;

caraffina per ſua devozione. In tanto fare,e patira prò

del Convento non ſi tenea pur egli diſobbligato punto

ne’peſi della comunità , e fu non poche-volte veduta, '

tomandoſi in caſa tutto ammollato ò da’ſudori, ò dal

le piogge, pesto nella vita, e stracchiſiìmo , andarſene

a dirittura in Coro a cantarvi co gli altri le ore Cano

niche . Nè da ciò, ò da che altro ſiſoſse , ſe ne diſpen

ſava eziandio un momento di tempo per neccffità,chc.›

aveſse dibrieve reſpiro, ſalvoche per comando de’Su

etiori eſpreſso. L’isteſso poco ò niun riguardo , che a

vea il Padre Antonio alle ſue lecite commodità , e alla

propia ſalute per amor dell’oſservanza regolare , e di

maggiormente affliggerſi per Dio ,lo costringea a riz-`

zarſi di norte nö ſol al ſolito ſegno del matutino, ma..

molto avanti per trovarſi prestiflimo alle ſagre lodizu

non di rado accadea di cantarle talmente con occhi fiſſi‘

in alto, e volto infocato , che parea uſcito di ſenſi , u

tutto 'colla mente estatica, e rapita nel Signore . Sì fate

ta unione amoroſa col ſommo Bene non fu‘ mai tanto

più vigoroſamente da lui praticata quanto nelle gra

viſſime infermità, e ne’dolori acerbiflimi, che lungo tè’

po ſofferi in tutto il corpo.Perciòche mai egli nè in atri, ~

nè in parole mostrò ſegno di riſentirſene , standoſeno

cheto , e portando il male in ſilenzio anzi in tale tran

quillità , che parea di star men male infermo che ſano .

Ubbidientiſiimo in oltre a’medici , ed infermieri ,nom

richieſe mai coſa di ſuo gusto nè pur un bocconcino d’

acqua, ſe non quanto gli veniva da quei ò preſcritto › ò

permeſso. Si rare virtù eſercitò eſattamente'nelflfutladma

eb re
1
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‘febbrc,che cc lo tolſe, e fune] r 685, quando riceuíitii

Sagramenti con atti di profondiſſima umiltà,e conten

'Iezza di Cuore , per vederſi , com’ei allora diceva,in pü.

,to d’uſcir da ilacci delcorpo , rendè tranquilla mente l’
anima val ſuo Creatore nella nottede’i9.di Luglio l‘an

no ſeſſanteſimo terzo della ſua vita. Sù lo ſpirare fu ve..

dura, benche allor foſſe notte ferma,una bianchiſſima,

Colomba preſſo alla 'cella -di lui venir , e rivolar sù la..

Croce del Convento,e di quivi in verſo al Cielo.Grande 4

ſifu il concorſo delpopolo nella Chieſa di Santa Reſi-iti:.

ta, e non men grande la gara di prend ere ciaſcuno, e ſer.

barſi come reliquia qualche coſarella di lui , ò pezzetti

d’abito, ò miſure del corpo. E piacque al Signore di ma

nifestar il merito del ſuo Servocon numeroſe grazie,u

maraviglioſe. Nell’isteſſo giorno della ſua morte resta

ro‘noinreramente guarire due perſone, Giuſeppe Tot-i

già vicino a morte per una orribile postcma ſottoil'coló

lo, ed Agata Cecilia da ſei meſiv continui travagliatada.. ñ

‘tina fredda fluſlione per tutta la vira ,` in ſol tanto chu

ſopra amendu’e fu applicato un pò di bambagia posta..

ſul cadavero-'del P. Antonio . Per gran tempo appreſ

'ſo ſeguirono ſimigliäti favori, e tutti ſegnalati a parec

chi infermi, com’eſlì han giuridicamente testificato.E

’lungo oltremodo ſarebbe *raccontar a minuto come;

ſi vedeſſe libera affatto da un antico tremore del corpo

una Monaca Badeſſa del monistero di San Paolo imme

diatamente , che fu tocca da un ’ritaglio della vefi'e del

P.Anronio,ed alla Preſſa maniera una figliuola podagro.

ſa di Donna Flavia MaZzia,riſanata pur in un ginocchio

attratto Donn’Anna Lanza-rotti , allevia’ro ancora Gia

como Franzò d'aria -ſconciarura-nelle reni,tosto che rra

ſcinäd'oſi come meglio porè sù la bara del Servo di Dio,

ne'toccò colle maniil corpo,a quella steſſa guiſa che al

lora nella medeſima chieſa restarono liberate a“? per:

one
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ſone invafate da .ñ ii _ſpiriti maligni. Piaecîa ahi: Le.;

”igniflimo ,che reno _ſempre l;ç‘›t.ani.` zia-’lach piùfitnestj

deldemonioi citta dini Meiſineii perlijmerit’ixepriegbi

di questoſuo Servo, che piamentectzediarno inglptia ,e

cosirestino compenſati quei’ ſuflìdj ,di CQIÃEÌLCQÎQBÎÎ da

loro per lo ſpazioq‘uaſi di 49. anni `ric;avevate;fluide'.paſt

ai ad eſſere limoſiniere alle noſtre-animt-.GPW 11035172.
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.Timò. di. .far grandîezlogíqun anziani Serino”, ál- Piz'

S; loſofo. .Socrate còn ,dire-;chez quanrnxiquçñfoílè que;

. _ - sti nato_ di;padre statodi-mestiet tagliapegçeájaveſz}

ſe nondimeno‘elevato .ad eſſere ,~ Vita’ mgíſler0,2;in

Ma quantopiù ſormontavalia morale dottrina la, &api-3:

enza evangelica , tanto più d’ammirarlì è. iLnostroLPK

Antonio, che uſcito di, padre ‘muratore,ñè riuſcito ;gt-arte
maestro d’edificſiari proflîmi nella ſublimità de'aáti

fiumi , `Nella ſua prima giovinezza… chiamato, da; Dio;

alla via stretta , che conduce_ alla vita, laſciata lacaſau,

e la Città di Melazzo ſua patria, entrò nel uoviziatfo de',

› PP. Franceſcani, detti della-;Stretta Oſſervanza . Quivj

-quanto creſcea egli nelluin-i dell’animaztaneo ſcemàin.;

uelli ‘del corpo si-fattamente, charger-non ,perdere af,-Ì

_atto la vistadegli occhi -, fu coſtretto a . torn‘arſene .ai

ſecolo‘ . Ricuperatala diliga, _non molto,tempo , ſi ritirò,P

a vivere in una chieſetta vicina alla, terra di çazſaivec-z

chic-tuttaviacieqqunza; ſniyqlontatioflgli oîgetti m5

dani -. íSì diede in.t²nt\!44 “Phi‘ ,an'za gra!! &di; ?EW-z

“che rca-va, a Luisxarxgéncç-ZÃ’Ò lara-:patio trionfi”;

4 , 3‘394;(4)Yal.Max.l.;,ç,z-,‘ ‘~ y 1 p L
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çh’î faîdel-nroñìſo una kai-‘a'virtü ,'Èón’rſſf'óc'caiſibne in;

e”óniineiò‘eglièa - praticat- l”arde‘re ſuo ‘zero 'rn ajax-*o den!

anime; ev‘rnstitüi'dha Cógregäzibne-'d’uominiì ,ì che s*`

adunava‘n'd Irr'ünìraſ didella ſetfim‘ana; ?per eſercitarſi

{ottawa-’sì ’ferrioroſir guida‘ all’acquiſio della perfez-~

zione .~ &am; le" opere d'ogni‘virtù ,ſe maſſimamente.

della ‘pmi-tenza, cheìquiviſi praticayanoztanto ecceſſi

ve, che vedurele il P. Fra Giuſeppedella ‘Liimirr'a’ *Reli

gioſo.Cappuccinodigunbonràdivita ,rebbe Wifi;

care, che in a ;agone d?eſſe_erano ian_ giuoco_ quelle u

ſare farſi nelli’Noviëiat-i di (da' Reazione-‘.- in queſto ce

po ſi ordinò Antonio Sacerdote-,eſſendogli ſlato fonda

19,11, patrimonio biſognevole-daffuu amorevole ſup fi
giiu'óioì -jnelra’ſpnrre e* Sëgué‘ndò Per" ialcnn`ten`áìpo ap".

pzeſſoaz dimargreàinelſſudeeço 'lungo ; dë‘ſiderö la vita.:

ſolitaria‘, ſen ritirò nelceſebre ‘Romitbriódi`ìCr-îſpino

alla" Terra di Monforte”, inì ehi viſſe ìpìa recchi an’

nr; Windrperîç‘fldóglimadirhplefr’obrflc‘m’jzffiiríam , ſe‘:

nlioflr’rd‘ioìdella 'propia‘ nö accomPagnava quello deli’

ilki‘üi {alare i benehe‘di ì’cbiä uſciſſe di tempo in tempo

a "ſar miſſioni’ fervöròſe ne’vieini Villaggi’ , ſi trasferì al

ladittà‘ dJiìM-effina z’ e ’Viſóndò <2 ſimiglianza di quella

congregazione già detta in Cáſalvechio due altre, ſoìtñ

to nome di Gicái’i 'e'Marià,rina nella contrada fuor del-‘z

l’Emura—derta'dèl Ringo', lFa‘itra’in—-quelladc gli Argenſi

tigre-ro” paſsò il ‘ſima ’nere dë’ìſuòifgiorni fid‘alla' mor—

-fë’ Z* 'Ma- qual“v‘irä éſigii’flrénáf‘l‘ë'j è quanta 'ſalvezza "di

'iri’toàeeſſeſempréìììi’si vàn' cangia-menti'- di 'luogo,

Può-fa eilijiente‘ cömPrendì-erìli "dall‘aſpro 'governo, che;

fàCèa’deìiho'èOſPb;`i"*“ "Pi" ,:.'..~ . ,Î 7"-'3' '~.

~ -üsò’ mn egli *anke- "v-ſminuire " the" uflaînm.
pliîç’ë ‘ſonata-di -ro'zzì‘a l'aria, "n’è 'plglíò ‘diari ſe‘í'ion :breviſ

King il ibn-aoTeam-ia ‘ſopra‘ una‘ {Windtech-2a ſpar

liera‘; talmente’ che porca dirſimeglio un eçuleo il .ſuo

…I ,q .. ,ſe z., ,gn- *..
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MEDIO‘ .a QlMflCClffiſqihizficé-:jpg

Ji avjea ;perpiù-.dflicaFi "bcéëflſſçfflì è 18W .. .
dano, ò dCi A ~ .

‘luì’i‘ìf‘lmd’ che: “Víndoflli recaroil îuëtüfflcñdcîfî

mìm‘” ""a‘ffi‘ìdd‘ì‘dìlëàë? cPÒthJO-cflixsri Erbaà i?
cdst-uiza Vzca irifuſp-dxçll'plig BWFHÎS ;pI‘cſala.

«ita perftl-Iftñ l’a-bifiëignçngfflistç, 9,1 Ffflñçhflfflc

-mz Amp-zio- in àſſflòfigaflflffl‘P‘Ìi-àgt;;Mme ,m ,5,1 "z'

;Aim-charm parole ;dxssiîehiloÌlpëvllPPFñ-?a ?i :[19an

to, e ſc‘l mangiò fin al. .ſp-.:don-s. oqnzpyò recarſi; a. ‘ for,

madiſola vuxù umana ſsnza, lÒÉMRÎMÎÎ; 4.9“@ {zii-viz

na‘ 109m, ”Yes-li che PF;gregge@ Î‘EWYÌMÉTFW

«verun .alimmuofl AcWOz,M318W-FPFÎÃÎ @riſiainqñffyi _í.
”mi ‘P‘ffi’ @kh-’Wrirárare Quali alla ally `

, celefieîconten‘JplàziQnep -qpandgggxçpjgſq

neve talmente ñ’îmmſsòJÎ} la bocca; dellfantro , ;211g

chiuſe affattoJîuſçica ,2113. Ergo‘: .dij Dio .‘ contain‘, ?m

:giò-che l’arena-1! rivale &Amadei-ls Jíqxuefèxm xvi;

arca :al un 3514*". '--thitxa-.Path {aaa-ſx#”ammira

e’l vigoroſo WWW-*memo;xl-15mq” inñbcmxë- ;là-je,

porca ben aſſomiglia-refallazmanna deñgliñfihjçi 9 ,1139!th

P‘ù che '4 "d“ "PPP-ſ3- i9- F‘WÙÎ nell'area-dizaneka

urſela- in bocca ñ ANè fiaquqflg laſcia ;VO-ka: ,r .Did

fiori-ſe adoperèl’anxoreóvale ;previa-:13135911 altri eziédíóä

fuor di neceflitoſq. biſogno, di,ma,neenarlgjar . gita ,.7 `

venne deſidcrioamdi diPa-{Zzua,pendeſinüqppème—É

elio in sì gran ſole-mira» d’uñn pezzetti-MIO??? &Laz-r,

to ;e domandano .ad un ſyozarnicq., in cuiaprirnaſs’ayg:

ver-nu cioè il -Dor-.cor-D-.QÌWÉWÌÎDamian .. 'Lx-:ML

diſpiace-gli molto-:rifrqſçflcflèmsèà &ali-ur... ,aids-:427?

quanti init‘ní:Uniti-finicarceri-1.51prgtjlìggçflgtiziJ~ x

egli co’ uoi, occhi ved ueoil [parigl‘ione ynoçç,Nò, ‘teglia

cò quegli: non ‘cr-òvsro.; - tuttaviaszrarzxfithäkëéfl:

’ Qfl ² van

  



;aiizm maitre ,’cſi'lie ſenza dh’obio‘ lo‘K'vèdrebbe . Andò

il Dot'tqr'e', e cori“estterna 'ſua-maraviglia-ne cavò fuori

un 'grz-:j PPTÎQÌ ondeſichiari non men dello _ſpirito

profetica’ d’Antonio ,che dell'impegno Itenuto da Dio

in contenta** le _innocenti voglie de’ſervi ſuoi , i quali

‘Per lui"non'ſaiino mai'dar un contento a i loro ſen i..

' ' f Fu ‘inque‘sto‘ uom‘o tutto‘ di Dio-(come ne fan fede:

“mille-‘conveiſi‘dni di peccatori) una impareg‘giabile ef.

ficacia,`edìéneiiîia’neile parole piene ' i ſpirito pene

‘fl‘an’tèìe ſoave i ench'e non ſia* ciò inuſitato a vederſi in

"chi adopera f in .pruova de ide'tti-gli eſempi -ñ ſanti . ll

piu'degno d'ammirazione in lui era il dono di tirare.

ſvitaLruiglidre’le perſone anco colla mano,… darla lo

ro_ a baciare' .ì Uri tal'giovineno vibea' iti-Monforte ſver

äóñnatä'n‘ient‘efarn’dſo in dir delle [angie-,led in teſſera

e e’ín‘vënzioni 'pregiudiciali alla ’fama altrui adornu

èòrí'fa‘cëìie, e motteggi gustoſi . -S’abbattè un di a paſ

í fate perla chieſa’del _noſtro Antonio,che stavaÎa-lla- por

. faſe volle per riferenz'aìcl'iiìederg'li la"benedizzionu.

Nèäòſig’ii’ela 'il buon Sacerdote cÒndi’rgli non voler-la.

date *echi ’puìtivaì d’infei-no; Quegli-‘tornò' umilmente:

i‘preg’atlo che ilvoleſlë cópiacer deila richiesta; e’l be

ríigniflimo-'Antonio‘ in "atto "corteſe diſìeſa *la mano,

’ ’liela diè‘ a_ baciare .’ Da quel t’occo in , come foſſe)~

atò‘rie’ſuoi ‘labb’ri il carbon acceſo‘ del Santuario , che

purgò ia’ling‘ua del Profeta lſaia, quel bugiardo,e ma

edito 'ncin'fii` ‘piùin‘ avvenire-qual era', e'fu di quei per

fetti,che ſanno 'tener a-freno la loro linguarAmpliò nie'

temeno il Signore `un tal donoìnel ſuo’ 'ſervo col riſana

re che-face: non ſolo le anime, ma-pure-i corpi; e ſi c6

ta, per non aìndar aſſai lungo,-la ſanità, ch"egliinſuſe ad -

un Sacerdote ſuo compagno nel -Romit'orio ſopramen

tovato; perche fiando coſtui di rantempo paraliticoi

com; fu abbracciatoda quello, :ſenti ad un tratto rin

'— . ..vi
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vigorìre i nervi,` e rizzoflî avanti a lui, gridando in. arrd

fiero, e riverenre, Padre m'avere ſanare. .

CheDio ’ oi merreſse in pruova il finocararo delle vir.

:ù prezio e , che riſedeano in queſto ſuo fedelministro.

c6’ vermerrere al demonio d’affliggerlo in varie guiſe.

lo &ppiamo ,p quel che avve‘ne ad un buon Sacerdote .

ch’era allor Sagrestano della chieſa ſopra ricordata.

de gli Argenrieri, come lo testificò egli a me di ſua boc

ca. Andò costui alla camera di D. Antonio , econ ſua

non ordinario stupore oſservò ligara a piè del letto una

funicglla, la quale da sè medeſima fi dimenava quà u'

là per aria. E che coſa oramai,diſse al ſuo buon Cappel

lano,è questa, che veggio? Ogegli turro anſanre, e com

voce propia d’uomo uſcito pur ora d’ una furioſa lor

ta coll’avverſario, riſpoſe colla ſua tanto a lui conſue

:a ſchierrezza d'animo , Qgì ho attaccato il demonio

in pena dell'avermi poc'anzi ben caricato di bastonate;

ui ſi dibatra egli ſuo mal grado, e (i confond‘a nel »ve

dcr. che le ſue battaglie ſempre finiſcano in trionfo, _u_

corona della pazienza.Così eglize di vero,Si-vi.r vincere,

diſc: pari. . Era già Don Antonio rurro in pel bianco,

arrivato all’età ſenile dentroi combattimenti , °, le.;

Vittorie così di sè stclso come dell'inferno , quando

circa il r 666. piacque al Signore chiamarlo al premio;

s’era ſparſa per Meflîna la ſua mortale infermità , . e

commoſse rurta,parre in rämàríco, parte aviſitarlo. V’ -

accorſero i Senarori,e l’Arciveſcovo d'allora D.,ñSi mone

Caraffa, che veggendolo giacer rurravia ſul paviméro ,

gli ebbe a dar comando di adagia—rſi in lerr0.Städo qui-J

vi preſso all’agonia ſi rivolſe ad un ſuo amorevole , che_

avea nome Marreo Greco, e l’avvisò , che ſenza indu

gio tornaſse in caſa , ed uccideſsc un gallo , che ivi re-` ,

nea di gran tempo. Stimò uesti eſsere per ordinazi'on

forſe del medico voluti dall …fermo igenirali di quel

l’a
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i'aîxima‘le,`ehe ſoglion e‘fl‘ère‘ digran nutrimento gp con

ſervar gli ſpiriti” andò a paſſo-‘lung’m-e veloce all’eſe

éuzio`ne . ‘Ma egli in ammazzare, 'eſparar il gallo, vide

` cò ſuo orrore nelle viſcere‘già' matUro quell’uovo,d’on

;income ſi dice,potea di h a poco ſchiuderſi il Baſili

fc‘o,q‘ual rgli- recò di ſubito al ſuo liberatore con rendi.

mento di grazie . Un rai fatto ſenza fallo aurentica per

èetr‘a l’opinione uni'varſale ,ñ comeche 'Parecchi Aucori

fa‘ contradicano, dei naſcere talora quelîsicpestifero ſer

-pente 'da’galli'vec'chi per eÒrruzzion d’umori . Nè v’è
paeſe,inì cui’ non ſia accaduta altralſimile ſperienzaffi)

Levino (a) ne conta parecchi di fede indubitata , “tra.

quali qurtlla di Zeric‘ze~ Città diZelandia,i cui Cittadi

ni a“gran fanga porerono ſcacciar due galli dalla cova.

` füra', che stavano facendo". Finito ch’ebbefantamenro

i‘l corſo di questa ſua temporale vita,per comincia'r l’e

terna il nostro i). Antonio , fu il ſuo‘corpo eſposto nella

ſua Chieſa di Giesù- Ma ria de gli Argentize‘ri con um‘

concorſo infinito di gëte, gl‘orificandolo’ il Signore , et

ptèmiand'o‘ la pietà de’divori con non poche grazie , te

nute, quanto ſi è-fin ora a ſola pruova di fede uma na…,

miracoloſe; qual ſu per racer delle altre quella d’Ange

la Meſſina moglie d’un mercatante, che da qualche tè'

' ’o avanti attratta nella vita, in toccando,e baciando il

cadavero del ſuo già caro Padre ſpirituale , ſi tornò in.

ſua caſa 'affatto guarita . ln tanto piaccia alla divina.,

Bontà ,che il zelo diquesto ſuo Servo come l’obligò,

a' paſſati ſuoi anni ir. Meſſina.,abitandolungamente in

mezzo di noi, e per noi, così ottenga or di là sù di vive

re,e godere ſempre con lui in Dio ancora noi.

(a) Leg. Etf/Z NiertſimlÌJiſrſiJt‘J O.Hzst.Na_t.
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il “i ,_ ka ;Lega Patriziedi Meſſina ha _la Ctiſaſiluogo,

Il' , ſublime.; ma deve non tanto pregiarſì d’a ntenati

’i‘ illnstriinogni;grado di governi anco di Regni, come)
e

[ll fu..Gior ioManiaceEſarco della Sicilia, quäto meglio

i‘ -gloriar i di zquesto ſuo diſcendente , che a’piedi ignudi

-l dietro l’orme dell’umiliſiimo Franceſco d'Aſſiſi ſeppe)

I

I:

‘.—

calcari] mondo , e farſene gradino per lo conquisto del

Cielo. Mi grava molto , chei ſuoi non m’han di lui sü

rirairi-iſlrarev norizie abbondevoli ;avvegnache Signor

D.-Pietro Criſaſiſuo Nipotc;(3avalier di grä merito me

ne ha da te alquante,c ſode, perche ſicurate da’testimo—

nidi veduta. e .- , ‘j

Ebbe nel ſecolo non ſol un altro name, che fu D. To#

:na-ſo, ma una _tutt’altra natura , cioè, com’è il più du’

Nobili Meſiìneſi, indole generoſa, ſ iriri vivi , e_ _attitu

dinead ogni eſencizio,_e,pregio,che ſîia bene a giovane

Cavaliere . Menando‘egli vitaipa ri a corale tempera—w' e

cambioſſi di repentein portamentisi contrari , chegsëT` -

brava di natural freddo e morto, per unaccidente, ch "

ſe non fu realmente' prodigio divino, vi fugran ragione

di cnederlo. Stava-no] D. Tomaſo , le’lſuo maggior fraé

tello D. :Matteo a ,diporto in una lor villa _nel Caſale di

_Galati , quando questidi sù la finestrazche meet-ea; nel

cortile di fuorirtutto in atti, e parole dl‘ ſcherzo _dirig

zò contrazq nellouna rchibuſo già poc’anziſparato', Q .—

per pruova fa trane allor , col ſbffiargli dentro.. affatto

vuoto; D.Tomaſo,non_perchedi vero nere-meſſe, ma ,g

un talp‘rimo empire natura”, ‘e *forſe anzi, _ſopratu

t‘îrale, non, ſi tenne fermo ,alla mira , e ,ſi ricolſe dietro"
: i ſſ un ,



un ilastro del_ pergolato,cbe le Rava a canto . L'archi

bu o in tanto, nè ſi sa il-c‘omè, e da qual mano ricarica

to, al primo calar del cane. preſe fuoco, e ſcoppiò con.;

tal fracaſſo, che il colpo andò di filo a battergli vici

no, e 'ne divelſe, esfraeellò un fianco del, pilastro , che;

ì‘l riparava.'^ tal caſo testarono amendue i fratelli fuo

ri di ‘sè ma per differenti affetti, l’un per maraviglia , o

e‘r dòglia cÒnfuſo, i'altro per orrore , e per. gratitudi

ne a Di‘o,che l‘avea ‘campata da sì disgtaziata morte).

atronito, e_ inteneriro.‘-Dunque interpeträdo D. Toma

ſo il ſucceſſo per evidente miracolo della providenza.

di Dio , che nel finto ſparare , giucando da dovero ,

‘preteſe colpirgli l’anima , fela ſentì da quell’ora in.,

avanti così ferita di timot inſieme ,- e d'amor divi-no,

che stabili ſeco steſſo di tè'detſi Religioſo , e conſagrar-‘

gli in perpetuo ſervigiola vita nel più austero Chio—

ſito, eleggendoſi quellode’Padri Cappuccini . Per far

' tuova del ſuo cor o,ſe poreſſe mai reggere all’aſprez

za di tal abiroyan ò più volte a rivoltarſi ignudo ſopra

i` noccioli delle ulive stritolate fotto la macma, del

che tuttora ne riman memoria appreſſo quei contadini

di Galati , dove ſu il fatto daalcuni naſcoſamente 0ſ

ſervato . Vcstiroſi di quelle ſagre lane nell’ovile di Cri

fio ſi diè ad unsi fervoroſo studio delle virtù , che ne;

fu ammirazione in tutti anco provetti nello ſpirito,moó .

Brando, che nous’cra egli ſolcambiato di nome ma di

'mente in Cherubinoſol inré‘ro alla ſcieza di Dio . Per

abilitar l’anima al lume celcste incominciò' a trattar c6

brandi rigideuela carne-,talmente che oltre le conſue—

te dell’lnsti'turo, per trentacinque anni-non usò mai di

*dormire ſe‘non ſopra le nude tavole, e pergran'pa'rtc d’_

‘effi’ſi miſe-'per ‘guanciale d’un duro legno . ?Nonſi di

ſpcnsò ”ai per debole‘ òÎv‘ecchio ch‘e foſſe dal batterſi'

Ogni di con-lunghe'diſcipline, òdal reca‘: indofl‘oeilizì

di
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-di pungente ferro': Ma" perche ai fatte’mortifieazioni

del corpo pigliano un pregio ,e valor incomparabilo,

dove s’accompagnano colle umiliazioni, Fra Cherubi

no ſollecito ſempre ſu non ſol ad abbracciarle d’incon

tro., ma *rintracciarle di ſuo grado. Per ciò nelle ore;~

iù chete del comun ſilenzío costumava d’andar in vi-ñ

ſita degl’infermi maſſimamenteinabil-i da sè *ſteſſi al

moto, per ſervirli eziandio in turto ciò, che ha Per più.

ñ abominevole il ſenſo . Eſſendo Guardiano nella Terra

,del Gibiſo ,- enella Città di Meſſina , coll'occaſione d"

_appianar la via davantiil Convento., era egli il primo

di turti a'cavar la terra, e traportarla altrove sù le pro.

pie ſpalle. Fusramico della povertà, che‘mai fu oſſer

vato eziandio Superiore uſar‘di coſa,che ſentiſſe niente

del propio commodo , ò che nó isteſſe bene ad u‘n men.

dicante . La tonaca, e’l mantello, che furon‘ ſempre l’i-

?ceſſi quaſi per tutra la ſua vita , erano un composto di‘

pezze; e per aſciugarſì il ſudore non volle ricevere day"
parenti un fazzolettoñturtocìhe di groſſo lino , conten-i

tandoſi‘ farlo-con uno straccio . Vietò, menrr‘e fu Guar-ì

diano, l’uſo di bere a neve, dicendo non convenir tal de- -

lizia a’Romiti, e rifiutandone l'amorevole proferta de’

divori ſorto ſcuſa ma forſe nólegitrima,che nó ſicófà la -

fredda- bevanda alla ſanità di chi ſempre è uſaÎo a cibi

groſſi, e` di dura digestionç . Ma con sì ecceſſivo. rigor di

povertà religioſa accoppiava egliun pari amore a’po-’
v-eri mendici , verſo cui erasi tenero di viſcere , che ba-'ſi

sta per ſaggioil ſaperſi,comc in tempo di gran care

flia, che fu quella sìorribile del 1672-., partiva di metà *

co’biſognoſi affamati _laprovi-gione del pane aſſegnata‘ `

da'Giurari di Meſſi-na al Convento . ll- Signore però in)?

riguardo di cora-l ſua gran. carità ,- gliela. rico mpen'sò’*

ſempre , menti-’ebbe il carico .di governa re, con abb 6-.:

deevoli limoſine ,etalor :anto commira coloſaprmriden-Î‘

ñ“ ‘ì- Rr za.
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za. Così ſcale altre una volta, che nel Gibíſonon v'era -

in Convento ſuor-che un mezzo pane , ed era già preſ

ſ0 l’ora del deſinarc, al Refertoriere, che non giudicava

dar il ſolito ſegno della menſa, egli no’l conſenri , e da

eoſi di ſua manoa far pezzidi qucl pane ,che v’avea,c.›

ripartirli a ciaſcuna poſ’ra, a tanto il m‘olriplicò,che do

po ben ristorati i Religioſi , gli avanzi, che ne ſoper

chiarono , poreano bastar alla cena. :

Ma il concetto, e la Rima migliore , che mostrano a

‘ver di Fra Cherubinoi ſuoi Frati, è intorno alla ſua..

grande unione con Dionell’eſercizio dell’orazione,alla

quale ſi mettea aſſai avanti al levarſi gli altri al maturi

no, e vi durava , finito questo , a gran tempo appreſſo

nel Coro,udédo quaſi tutte le meſſe dell’altar maggio

le,e ſempre a ginocchia piegate , in guiſa che venne in

eſſe a parir di certi enfiati , che quì dal Greco diciamo

zirme, e in cOnſeguëza di tagli acerbíſſimi ſotto i ferri

del Ciru—ſieo. L0 star poi che ſacca immobile di perſo

na ò meditaſſe, ö canrafl'e cogli altri l’ufficio, era ralp,

che in riguardo alrresidell’inalterabile ſua manſuetuó,

dine, ſolean chiamarlo,il Sa nto di legno; avvegnachu ›

quanto all’animo era comUnemëte firmato tutt’oro fi

,no maſſim amenre nella prudenza del governare. impe

ròche l’eſercirò ſem re con indicibile ſodisſazzion di

luni , e nell’ammaeſfrar i novizj , e nel reggere i miglio

ri Conventi della Provincia, e nell’ufficio di Diffinirore,

Viſitatore , e in tempo di guerra anco di Vicario Gene

rale in Sicilia, benche non mai di ſuo buon grado , ma.»

eoſ’tretto da’Superiori in virtù d’obbedienza. Quali ,ea

quanre grazie ſpirituali orrenefle per sè colla si‘ lunga., -

e fervente ora zione pur or detta , ſi può ben compren

dere da quelle corporali , che mediante la flefla impe

rrava dalsignore ad altrui . Vide egli una volta ſira

mazzar d’improviſo in terra nella ;aſa di ſuo fratello

- un
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‘un ſervidore di nome Franeefito Sergi meter vivente, è)

inteſo eſſer quella caduta del giovane effetto d’un oſti

natiflimo ma] caduco,añcui era ſoggetto, ſe gli aecostò,

-e dopo brieve preghiera a Dio ſegnatolo Colla Croce.”

,quegli in instanti ſi rizzò si perfettamente guarito , che

non pari mai più in avrenire diquel morbo. Uſava.

_Fra (..herubino di ſcrivere preſſo alla ſommità d'una.

.candela alcuneiettere alludenti ali’lmmacolata Con'

-cezzione della Madre di Dio, e facendola ardere a can

.to gl’int’ermi , era oſſervato ſempre, bë prima di conſu

matſene lo ſcritto nella cera , il male dar volta , e co

rminciar rosto queia riaverſi in ſalute'. Era il Signor-D.

Antonio Criſafi ,ſuo Nipore ridotto all’estremo per um’

ñàcutiflima febbre nella ſua viila di Galati, e ii due me’

dici chiamati da Meſſina alla cura, valentiflimi nella”

lo: profellione, deſperandone affatto della Vita ,ſi tor

narono alla Città . ln tanto Fra Cherubino , ch'era po

c'anziito colà ad affistergli, diede gran confortme ſpe

ranza a’parenti, con dir loro, che il malato guarirebbe.;

di ſicuro,per trovarſi vicnnaia festa della Concezzionu

lmmacolata di Nostra Donna . Ed era appunto la ſua.:

vigilia , ch’egli paſsò tutta in orazione , e penirenze. ll ,

di appreſſo un deÎMedici ſu-dettí, incontrandoſi in alcu

'ni del villaggio di Galati , lñi addimandò del quando

foſſe trapaſſato D.Antonio,e riſpostogli da quei,che sta

va meglio, volle chiarirſi di veduta . Venutovi, e oſſèr

vatolo veramente uſcito di ericolo , gridò in atto di

:stordito eſſeri] caſo affatto uor d’ogni umana cagione,

e doverſene il meritoa' 'qualche potente interceſſore ap

preſſo Dio. Peſcia, inteſo ciò che aveſſe detto, e fartela.

notte il Servo di Dio , nè ſu maraviglia appreſſo lui , e;

l’ebbero tutti in maggior venerazione . Vive tuttora.

questo ſuo Nipote in ufficio di Luogotenente generale;

dell’armi nel Canada, ò ſia nuova Francia m America..

‘ R r a con
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eonferitogli dal ae Criſiianiſiimo per li ſuoigranſervi’ñ

gi alla Corona inſiem col titolo di Marcheſe , e colla..

, Croce, e commenda dell’Ordine di San Luigi. '

Se questi prodigioſi avvenimëti dichiarano la gräde

ſiima,che tenea Dio di F. Cherubino , vie più lo dimo..

ſirano gli operati inlui prima edopo la ſua morte , ac

cadutanel 1.678. nel Convento di Meſſina ſua Patria...

.Concioſiachez corre~ una fama aſſai divolgata anco fra..

i più gravi Soggetti del ſuo Ordine , che aveſs'egli co

_me ſovente in vita così preſſo all’agonia goduto della

_apparizioni celesti in conforto dell’anima in quell’ë

:ſiremo paſſaggio , dandone ben chiari ſegni c6 un certo

'tripudiardi membra, e con un tronco favellar di lingua

_tutto in moſtra di giubiloa guiſa d’uom, chevedeſſe, e.,

ſentiſſe coſe ardentemente ſperare . Ma* ſingolar fu il

ſucceſſo intorno al ſuo cadavero . Queſto era eſposto in

Chieſa; e finito di 'cantarl’ufficio da’ſuoi Religioſi *,- il

Sagrestano,ſpente le candele, che. ſecondo l’uſo stavan '

vicino alla bara, e fermatane a chiave la porta andòco ‘

gli altri a cena . Tor-natovi poſcia per ſotterrarlowede

riacceſi i lumi intorno al defóto , onde reſiò buona pez

za a modo d’atronito,e conrädolo a i Frati,v ’accorſero,

e ne fecero tutti benedizzioni a Dio. , che avea ſubita

menre glorificaro il ſuo Servo, credendo piamente eſſer

' quel prodigio una teſlimonianza delli beati ſplendori ,›

ond’era coronata la ſua anima in paradiſo.

nana ‘L

i' *A:
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,sſſuor` CÒLÒMBA MAMA Di LUCA .

' I

. Terziaria di San Domenico.

N giorno di venerdì alli Lidi Marzo del 1660. verr-`

l ne ella a luce da famiglia onorevole,ed ebbe nel bat

teſimo il nome‘ di Flavia .\ Cominciò fin dalla prima-pf

naſcita a calcar la via della Croce, .eſſendo incappata.)

in una balia infettadi morbiattaecaticci, onde_ ne reſtò

la bambina guafla di ſangue e-corrotta per diſpoſizio

ne del Signore, che la volle fin‘d’allora nutrire vcol latte

de’parimenti, per farla degna, di sè. Non arrivata, ari-,

.cora all’uſo della ragione parea donna di tempo nelle.;

…epſedelloſpirito;perche ammaeflrata da Dio ſi-dava.

a. v_cercarlo ;fin tra le creature.; e ſovente 'accadea di te

nerſia modo di rapita coll’animamira ndo fiſſa mente:

al Cielo, nè vi .ſi staccava ſe non con diſcorrere. del Pa_

…radiſo da più che fanciulla. Perl’isteſſo fine udiva con..

,indicibile-gusto leggere ualche _libro divoro; in cui

Dio porge le ſue più ſengbili voci, e le più-chiare lez

_zzioni della ſua ſcienza . ,E tanto ſe ne commovea nell’

affetto, maflîmamente ſentendo parlare di Cristo bam

bino, che con ſoſpiri ardenti interrompea il leggitore.”

*ſclamando di tratto in tratto , ò me beata ſe folli nata..

,allor io paſtore , come_ nn di quei fortunati di Betelem

me. ln età d’anni quindici, non porendo omai i Îparenti

più contraporſi alle ſue brame,onde ardea di ſpoſarſi a..

Giesù, pigliò l’abito del Terz’Ordinerdi San Domeni-r

co col nome diSuor Colomba Maria . Simiſe poi da..

quel tempo così di propoſito a piacer al ſuo ſpoſo_ nel,
J’imitazione di tutte le virtù dilui, ch’egliì la cominciò

;a trattare da ,perſona andata aſſai avanzi nella :perfez

zione, metrendola in prupva-d’afflizzioni_ non guaina,—

rie.



;le

rie-Furono queste in prima ſuggestioni di ſenſo laidiſ

ſime , per cui nulla potendoil Demonio staccarle da..

-Dio il cuore, con cui anzi ella più fortemente ſi legava

in orazioni, e penitenze, adoperò l‘armi di più ſortilu

punta, riempendole la mente d’ombre, e d ubbiezze ſo

prai misteri di nostra Fede.La natu ra indebolita a quel

continuo tormento, e sforzo di ſviluppare l’intelletto

dal nemico,e vincerlo,venne così a diſcadere,che tutta

ne li umori ſe ne ſconvolſe,e ne pari abituali, e peno

ſiflſme malattie. Di quifu, che dopo ‘aver vanamento

rinforzare tra continui gemiri al Signore , perche la li -

beraſſe da sì farta tentazione,á›re hiere, digiuni, e pe

’nitenze , alla fine ſi riſolvett'e ’o erirgli _in dono , per

muoverlo a cópaſiione , una perpetua astinëza di qua

lunque cibo, ſalvo il ſemplice pane. E questa si gran

`de offerta le guadagnò la grazia della primiera ſereni

tà della mente, e della pace del cuore , ch’è il vero , e;

continuo banchetto dell’anima. Ma in si fatta 'pace non

laſciò ella, com’è propio de’prud enti guerrieri di ſpiri

to, d’impugnar le armi della mortiſicazione,per tenerſi

pronta a qualche altro improviſo aſſalto. Oltre l’oſſer

var, che fece per turca la vita , ildianzidettocibarſi di

‘ſolo pane, che non montava alle tre once di peſo, accó

pagnandolo unicamente,ſana, ò inferma che foſſe, coll’

acqua pura, e quando più lautamente e per motivo d’

ubbidienza con ſol qualche frutto, ò erba come veniva

dall’orto,ò stemperandovi dentro l'amariſlimo Cardo

ſanto, ella-ſi diede a rrattar la ſua carne per nemica, u

~con rigidezze ſingolari . Erano queste il veggghiat

gran parte della notte in profonde contemplazioni a

vanti ‘mi Ecce Homo, vestir sù le nude carni un orrido

cilicio cömeſso d’acute punte di ferro; legarſi fortem'e'

’teſe giunture con funicelle , che le facean costare ogni

paſto più ſpaſimi; cingetſi il capo d’un cerchio di er

n
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ri agnzzi ſotto il velo , ſoſpenderſi per buona pezza in

aria per li capelli attaccati ad una trave có una corda,

, e durarvi fin al non porer più ſostenerla le forze della.

natura :bruciarſi le carni con un'acceſa candela fin a.

ſar piaghe, e ſiiniglianti coſe di gran tormento . Nè in

quefiomartirizarſi andò mai ristretta, nè con riſerbo

` vcruno ſe non ſe per comando del Confeſſare.

Ma quanto a Suor Colomba riuſciva dolciſIimo l’aſ

fliggere sè steſſa ,altrettanto gustoſo l’era impiegarſì

alla conſolazione de gli afflitti. Ebbe per legge ordina

ria il ripartire il guadagno d’ogni dì , che ſacca colle:

K ſue braccia, parte a ſervigio delle Chieſe, parte a’povc—

ri, e la minore a ſuo ſostentamcnto , non volendo vive.

z re d’altro , benche foſſe in caſa de’ſuoi commoda , e ben

agiata . Speſſo andava a ſervirle inferme dello Speda

le , lavandole , nettandole , e non ſo] colle parole con

fortandole alla pazienza , ma con dimostrazioni d’af

fetto ſingolare ſ’tringendoſele al petto comeche ſtoma

" coſe foſſcro , c puzzolenti , onde ne contraſſe una leb- _

' bra di quattro anni. Ea ſaperſi quanto in tal carità cor'-~

äoralefl ſpirituale verſo i proſſimi ſi foſſe avanzata,ba

a dir-,che fanciulla, venendo ogni di alla ſcuola di la

' vora re, diſpenſa-va alle compagne le coſerelle di colla~

, zione, che portava, e di poi ſi facea lor maestra di ſpr

' rito, eſortandole continuo alla divozione verſo la Ma

‘ drc di Dio . Non men liberale però verſolei era Dio di

grazie, e favori . Mi ha testiflcato il ſuo Confeſſare) i

ch'è un Padre della mia Compagnia `, che noſ’tro Signo

retanto ſi comunicava alla mente di Suor Colomba c5.

viſioni intellettuali. cheil ſuo cuore ſopraſatro dalla...

p piena di quei lumi celesti ſovente la mettea in deliquj

ſimili a quei della Spoſa de’Cantici ( de’quali ella n’era

pratica, e ne penetrava i ſenſi misterioſi) Anima mm lr'

gxuflzíìa a!, ut lacuna dì. Di qui era ( ſìegue a dir il tel’ti

momo

Q
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monio medcſinio')qìrel faVellár che ſacca ella del Pa;

radiſo, ede’misteri più ſublimi di nostra fede , come di

vedutaze quindi pure veniva quel tanto dolerſi della.,

Paſſione del Redentore, maſiîmamemc stando avanti il ‘

ſuo Ecceliomo , di cui gliene contava coſe maraviglie

ſc,che ne pativa oltre modo, e ſe ne trovava sì debole),

c con tal abbattimento di forze, che parea di finire.Bcn

èvcro, che da s- fAtt-i läguori ſi riavea tosto, che ſi ciba.

va col Sagramento dell’altare. -

- Provava ella un ſimile parimento acerbiſſimo in có'

ſiderare la divina Maestà offeſa da’pcccatori . Così fra.;

le altre una volta le venne veduto un Frate dell’Ordine

dc'l’redicatori,giudicato a i ſegni per il ſuo Patriarca..~

San Domenico, il quale le ordinò a parlar con PAL-cive-l

ſcovo per l’ammenda di certi ſcandali in alcuni ſecola

ri, di che Dio n’era molto adirato; e ripugnando ella ad

cſeguir tal ambaſciata, vengano, diſiè, ſopra dirne ica

flighi . Appena lo diſſe, che fu eſaudita; eſſendo di pre

ſente ſoprapreſa da’dolori‘ineſplicabili per tutto il cor- ‘

p0', e per lo ſpazio di molti giorni, sì che le parea di vi

vere per miracolo. Tanto è vero, clrei Servi del Signore

non men ci ſervono d’inciratori al premio, che di ripa

ratorial ſupplicio. D’altra fartaycioè tutto coſa da c

ſitema mente gioirne, furono due altre viſioni, och'clla...`

ebbe alcun tempo prima della ſua morte; e‘d ambedue;

colla precedente mi ſon restificare dal nostro P. Giuſep- =

pe Denti, di cui ella in quel tempo ſi valeva per ſuo Di- _

rettore. Una fu trouádoſi nella chieſa del Duomo,quiñ

do ivi appunto con dimostrazioni di giubilo univerſale**`

entrò a render grazie alla B. Vergine un Cavaliere dcr'

gl‘i-aggraziati perlndulto dalla benignità del Rè Filip

po V. nostro Signore ., lmperòche ſoUevandoſi allor

Suor Colomba colla mente, ecol-deſio all'entrata d’un’

arinza in Cielo .vera patria di nói eſuli _per colpa d’A .,

-- ì ~ damo,
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damo; ecco al lume d’una limpida cognizione l'animi

ſua toltale quaſi da’ſenſi vedeil Paradiſo , e colla ma..

niera più-confacevole all’intendime‘to di quagiù vi go

de gran pezzo, @operare-uit Domino: diligentibmſp.

L’altra fu il cóparirle in iſpiritola ſuderta chieſa turta

veſ’tita d’addobbi,e paramenti di pellegrino lavoro,co.

meche non perfezzionato in alquanti di eſſi . Del che."

` chiedendo la cagione alla Madre di Dio , le fu riſpoſto,
ſi che _dovean da lei finirſi di tutto püto, cioè-,per quanto

, ella potè giudicare, col poco,che le reſiava a patire.E in

‘i fatti non vi ſcorſe gran tempo fin al ſuo trapaſſar a mi

, glior vita, ma tutto pieno di gran parimenti. Oltre ai

varie molestie ſofferte da certe perſone avverſe di giu.

dicio, e forſe anco(come ſuol eſſere) cótrarie d’opere al..

l la gente da bene, le quali come ippocrita la ſcherniva

l no, e da’demoni, che viſibilmente in più guiſe strane la..

l maltrattavano, tollerò con gran raſſegnazione, e lode;

r, del Signore l’ultima ſua infermità non men lunga che;

l tormentoſa . Ma gli acerbiſiimi dolori tosto ſvaniro.

I‘ no in ricevereil ſanto Viatico, comparendo allora il

á ſuo volto infiammato come da un ardore ſerafico , e in

l, mostra d’altiſIima gioia , dopo che ſoavcmcnte ſpirò i:

’i anima,e fu a’ó. dLMaggio del 1703,

'Ss sùoa
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_sQOR Ferrer-ra :FURNARI

.Monaca di Santa Maria

di Baſicò.

l

. ` Acqîue'Suor Felicita in Meſſina ~nel 1612.da`llaj ſi'

nobiliflima ?famiglia de’Furnari , clic-da Genova,

nove fu eminéte anco ne’ſupremi governi di Doge,ſi-di

.fleſe quà con unífuotramoda 500. anni addietro , *e fin;

-d’allora dal Rè 'Federigo ILadop'erata,in‘illñu'strh e rile

'vantzi cariche,,*tenendopureda ;granttempo il ;titolari-i

Duca *ſopra 'la groſſa ~Terra dell’iſ’re‘flo cognome preſſo

.la Città di Melazzo.Entròe`lla nel Real Monisterodi S.

.Maria di Baſicò in età giovanile-con *tal forte vocazio

snc del Signore, "chenonla poterono *dll-’tornare lemi

macce ‘eziandio dibattito” ëfatteledaì-parenti. Uguale:

“al de‘ſideriodiecon'ſagrarîia Dio‘fu'la riuſcita.. E ne co

Îminciò 'il degno ’fondamento-’della' :ſua ;perfezz’ione sù

vl’umiltà, ‘inxeui tanto 'ſi profondò,che quantunque-Ìfof

ſe dellepiu innocenti anime ,cheñallor'aviveſſero , 'in u

-dendo conta‘recce'íſidi publici ;peccatorifſoleva Ériſpó

ñ'dere {con *gran .‘ſe ntimento-dicuore , a'bi .'nonfln.íoſjòla, ma

;pur boäe’rompagn'iî ‘Regolatada'sì ibalſacognizione .di

:sè steſſaflnainon’fu inteſa îlagnarſi eziandio ;per isfo

; ame‘më'to leggiere `ò nelle-avverſità ., c'hesricevea :ſpeſ
: odaîDiQ, ònelleanoltecontrar'ietà ,-cheìle ;perſone di

:ſoda‘virtù :ſogliono 'patir da chi ſiòdia ;la ?luce deîbuoni

eſempi.. *Di quìjparimenteÎ'fuyeheànonſaPca ÎſOſPCf"

‘ta T', "ò ſpa rlar mai *d’altri,per motori, e :i n`eſcuſahiîliche

:foſſero i~?10t-di'fetti';'ed èliin’fallibile ;ſegnodella "s’era.

~carit'à;unita -a ’quella'ſincera'umil‘tä ,'cheznonisà :mai-'ar

:rogaerſi él’ufficiod’i ;giudice ?ſoprale .altruiazzioni ’ſol

. Il…"
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propio di Dio I Si _gran ſommefiion d’animo non-era]

1 inlei di sterilezcognlzione , ma feconda in opere di pro.,

pio avvilimemo;qualîfu-,per racer dell’airre, quella...

di netta r, e medicar ciaſcundi perſei- annicontinuii le.»

piaghe puzzol‘entiſſi‘me,e~ inc-ancherite d’una Sorella.,

del Monist'ero,.quñantUnque ella foſſe di' ſpirito, e stoma

co per natura aſſai dilicati, e movevoli .r ll Signore,che

i, ſe ne compia’cea-molto: , com’è. ſuogenioznelleannega

zioni delle propie voglie della ſila Serva, ſacca. ſovente.

che Suor-Felicitatrovaſſe in mezzo‘alle. vivande. di ſuo

magg—iorgusto , efin dentro le uova* cotte capegli-, ver

mini,.c*d altri animaletti ſchifoſi . Ma ella, che ben co

- noſcea i-n-.ciò i. tiri. dell’amante , voltava qdclle, ſchifez

ze in int-ſingoli ,z e congran ſapore del ſuoſPirito s’in

ghiottiva queicibi ;z ò ſe nulla v-"oſſervava in., eſſi di. sto—

machevol‘e, ſpeſſo ò li regala va a chi’, aveaa cantodi sè,

ò li colmava di ſale, perguasta rne- il graditoral ſenſo..

E’ ben vero- ,, che-um ſimigliante diſpi’acer al palato

del corpo non è gran fatto ammirabile in chi tiene.

quello dell'anima turro immerſo nel gustar Dio in dol..

ce contemplazione delle coſe del Cielo ;È nel qual. eſer—

cizio Suor Felicita era così attaccata, chealle orazioni

vocali delle ore Canoniche- nel'. Coro; non ſtacca- altra..

i; pauſa, nè dava intrameſſa che colle mentali., In tanto

“ i divertimenti ,ch’ella fuggiva ,. venivano` a lei conce-ñ

duri da quel Signore ,i ch’è più liberale con chi non è a

varocon lui. Peròche ſovenremente ſi oſſërvav—anodalle

F Sorelle tormi d’uccellini cantori; far armonioſo me

' lodie nella ſinestra vicina al letto-di Suor Felicita maſ

ſimamente la ſera,quando ella andava a pigliar alquä

to di ſonno , eſſendo ciò tanto più maraviglioſo, quan

to è più strano il canto de’volatili ſul farſi norre .. E un..
ì di questi nö di rado anco ſul primo albeggiare cantan

do,di tratto in tratto picchiava col roſ’tro al legnq_della

‘- Se a u*
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ſudetta finestra, quaſi per iſvegliarla all’orazione,e lo:

de del Creatore. A dir— vero però,i migliori ſollazzi,che

Dio le dava, erano riſerbare nella Comunione, per gran

tempo avanti e dopo di eſſa ſ’rando ella amodo d’esta- 1

tica.Perciò era così impazientcmente bramoſa di quel- `

l’ora beata, che al primo ſentirne il ſolito ſegno, le bal- _

zava d’allcgrezza il cuore, e alienavaſi talmente dan’

ſenſi, che non avvertiva più a ciò , che faceſſe . E di qui

ſu il laſciar in taloccaſionc una volta il vino corrente;

dalla botte , mentre in ufficio di diſpenſiera ne fi‘ava.

riempiendo un vaſo; benche indi a più di mezz’ora do

po la Comunione,riſovvenendogli la facenda,in cui fla

va, e ritornandovi in corſa,vide con ſua maraviglia,che

.:ſeguendo il vino a ſcorrere dentro il vaſo già colmo,nö

era traboccata fuori di questo menoma {lilla in terra.; ,

quando in gran parte dovea diſperderſi; inſegnando il

Signore con questo prodigio come già in quello di

Cana di Galilea, che mai ſia per mäcar il vino a chi me

rita di ſedercommenſale di Giesù Cristo.

Se però la menſa Eucaristica ſacca perdere a Suor Fe

licita le ſpecie talora delle coſe preſenti , le ricompen

ſava lddio col dono profetico delle coſe future. Conta

Suor Gelrruda Finicchiaro oggi Badeſſa di Baſicò , ch’

eſſendo giovinetta, e vedendo un dì affacendata nella.

ſagrestia la Serva di Dioin apprestari ſagri arredi per

la meſſa,.c2he allor erano bianchi, le diſſe , Eh quando

trarrete fuor-i quelli per lo mio Monacato? Ma s’udì ri

ſpondere immantinente:per te, figliuola-cara, douran

no eſſere di colore roſſo. E così auuenne indi a due anni, .

quando la funzione determinata in una Domenica d’

Avvento ſi trasferì per un impenſato accidente alla fe

sta dell’Apostolo San Tomaſo . Uſciva del Monistero

Donna Maria di Gregorio, ed uſciva con poco ò niente

di deſiderioper ritornarvi ,che dava gran diſpiacere;

alla

  

 

 

‘x



3 ² 5'

alla ſua zia Suor Giuſeppa di Gregorio, la quale peròa

tutta forza s’opponea alla riſoluzione della nipore . A

lei ſi rivolſe Suor Felicita con ſembiante piacevole con~

ſolandola, e diſſe riſolutamentezlaſciarelä uſcire Signo

ra, perche vi ritornerà presto aſſai murata di costumi, e

ſarà quì ſpecchio di religioſa perfezzione . E tal fu cer`

tamente, come ſi vederà nella relazione di ſua vita, , che

metterò a ſuo luogo. ‘

Non mancarono a leiiconſuetícombartimenti , che

— muove a’ Servidi Dioildemonio . Nella vigilia della..

Madonna , detta di Porziuncula ,le comparve nel giarſi

dino in figura di brurtiſíìmo lupo , e indi a poco di fier

ma fiino in atto d’auuentarſele ſopra , e di volerla aſ

ſannare , tutto forſe a fin d’atterrirla in un giorno, qua;

do ella s’apparecchiava conpiù fervore di ſpirito alla_

ſeguente ſolennità sipropia ,ñ e sì celebre dell’Ordine-o

Franceſcano, il cui inflzituto s’oſſerva nel Monistero di

«Baficò . All’inrrepida Religioſa però il confondere gli

stratagemmi , e ribattere gli aſſalti del nemico non co

-fiò altra fatica fuor che d’uu ſegno di Croce. Tal domi

DÌOÎ Cb’ella avea ſopra il comune nemico, ſpiccò mede

ſìmamente in varj caſi , e più quando lo vedea ſpaſſeg— ’

giar ne’dormitorj,e di cella in cella,a fin di tentar le Mo

nache a qualche rortura di regole mafiimamenre del ſi

lenzio,cli’è la ſcuola della devozione, e la ſca-la del cie

lo. Ma le rorre , che ricewea il maligno ſpirito da Snor

Felicita , furono piante da lui con menar fracaſſi, urli,e

{chiamazzi più amaramente nella morte di lei, la qua

le a lui ſembrava, che foſſe un trionfar dell’inferno , e)

un perder egli affatto la ſperanza di riſarcirne le perdi

te . Queſii gemit’i , e pianti strepitoſi del demonio a pro

pj di chi faceſſe le diſperazioni,e ſcoppiaſſe di rabbia.»

íì ſentirono dalle R61]gioſe in vari luoghi mentre ago

nizzava la Serva di Dio. Accadde ciò ne’zo. di Mag

gio
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gio del 1664, giorno allora precedente alla vigilia del-`

l’Aſcenſione del Signore non dubbioſamente preveduto

da SuorFelicita come fine della ſua vita,avendo alquäti

meſi prima dette ad una Sorella queste formate paro.

le: Chi sa, ſearriverò-in quell-’anno a dir l’antifona,Víri

Galilei ò-o. Dunque per lo ſpazio d’undici giorni , che.;

durò l’ultima ſuainfermità ,. ella diſſe d’aver goduto

anticipatamente del Paradiſo; perche di continuo ebbe

viſite viſibilmente del Signore, di parecchi Säti del Cie

lo, di cui era divora, e degli Angioli , che confortando

la non Iefaceano provati dolori del morbo.Dopo che

ſoavemente ſpirò l’anima, restò il ſuo corpo colle brac.

cia alzare in aria in forma di Croce per lo ſpazio di 24,

pre , chearrec'ò non poca maraviglia alla molta gente:

accorſavi a vederla , e accrebbe la devozione al deſio d’

averne ognuno per reliquia qualche coſerella uſata da_

lei . Nè veramente furono ſcarſe le grazie , che per li

meriti di questa ſua degna Spoſa comparti il Signore; .

Se ne conta *nn gran numero eziandio delle ſole avve

nure nel Monistero , come d’una riſanata da invecchia

te piaghe ſul toccarle con un pezzetto di veſla di Suor

Felicita ,d’un’altra pur-guarita all’iſ’ceſſo modo ne'ſu

dori,che pativa ecceſſivi fin da 20. anni prima , ond’era

ridorta ad un estremo abbandono di forze , e di ſi

miglianti altre, che meglio devono laſciarſi

in cura di chi ha l'autorità d’eſami

nare il vero di coſe così di

licate‘ a trattarſi.

*BEA-*MA*

\P.’ PRA
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P. FRA ‘FRANCESCO DELLA :ROCCA

Della 'ſtretta :Oſſervanza di

S. Franceſco.

li in Meſſina ó, edove ſon ab-antico quei della ſua.,

famiglia Dania, ma quinipre’ſſo nella'Terra della..

Rocca,ebbe:nond’imenola1teonda,e mig‘liorſua .naſci

:ta indetta :Città-.colla :ſua ;glorioſa Inox-te _. ;Eſſendo tut

tavia 'giovinetronel ?ſecolo vennesùl’estremo di ſua wi

-tap :una anorta'le infermità, in cui parve eſſere già _Ira

_ arſſatoz,avendoneDioelevaro Jo ſpiritodiluia ;veder

le pene de’l Purgatmio , -.e poi ancora -quelledîlnfernu

Riavuro 'l’auſod e’ſentimenti -, 'ſi *vide altresiñcon altri ces

:chinellîan'ima perveäermſstimarlezcoſe inviſibili.; gli fi

;perderono di vedUta ,dal-cuore'levane , :e 'fallaci della.,

:terra ,refé voto, ‘ſe .ave‘fle vita, d’a'bbandonaril mond "a.

Ma‘v-ole'ndo egli adempiríla :promeſſa *in :qualche Ro

mit.orioz,fu conſigliato dal _prudente Con‘feſſore a me

SEnon ebbe :q ueflo 'ſanto'Religioſo i ſiioi primi nata..

"è ’glio ‘farſi .Religioſo di’rigoroſo‘In'stituto,~dove'l’uomo fi

.ſpoglia-e-dcl ſecólo,-eñ`di.sè ?fieſſo totalmente ,anzi _può
`aver l’eſercizio delle principali =virtſiù obbedienza ~, e .ca

rità 'fraterna ,che mancanoa’lla vita .ſolitaria. :Dunque

abbracciòl’oräine :no-vello .de‘lla Î'stretta ‘Oſſcrvanza ,che

dalleceneri’France’ſcane ;ha *riſvegliato ?l’antico fuoco

»de’Sera’fi-ni -d’Aífiiſi nella Chieſa di Dio.. 1La *maggior

pa rteñ'della-ſua-.vita~ aſsò egli ;nelpiccioloîConventQ di
-Ca’lvaru‘ſo,~einq‘ue` odi Mcflinadetto di Portoſaìlvo.

Spiccòçſem p'reìin-lui;principalmente El’amor tdel :ritira

mento, e -l`amorwer~ſo«de`fprdfl`rmiî; il ;primo'lîuniva-con

Dio-’in añflid'ue-contemplazioni, ;il ’ſecondoìl’inc’hiodava

or a’Confe’lIionál-iy-or a".let‘ti de -gl’in'fermi in ſtflliſievs

t e
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delle anime, e de’eorpi altrui con una èenerezza di ma:

dre. L’Unico diuertimento di Fra Franceſco era il colti

var l’orto , e nutrirvi de'ſiori ad orname'to delle Imagi

ni di Nostra Donna , per cui ne ſpaſìmava in deuozio

ne, e di cui ne parlava con i-ndicibile affetto . Per ciò fu

da lei favorito in guiſa che n’ebbe dalle ſue mani in do

no una catena , onde ſi cingeſſe i fianchi, e gli ſpegneſñ

ſe il fomitedel ſenſo: intorno ache altro non affermo,

che una fama divulgata fra ſuoi parenti , ad un de’qua

li egli l’aveſſe confidato. L’ultima ſua infermità, che ce

lo tolſe di vita, fn in Meſſina con ſommo cordoglio de'

ſuoi Religioſi, e de’ſccolari . Riluſſe il ſuo gran merito

appreſſo Dio colla grazia‘de’miracoli, tra quali è nota

bile un ſucceſſo ſimile a quello del nostro Salvatore;

nelle nozze di Cana. Imperòche inuitato egli un di a.,

dcſinare co’ſuoi parenti , s’accorſero questi nell’atto di

dargli a bere , di eſſer vuote le bocce preparate a neve;

Ma la confuſione di quei paſsò tosto in attonita ammi

razione,come il Servo di Dio con una benedizzione fat

ta ſoprai vaſi li riempi _d’ortimo vino ínacquato . Lo

ſpirito di profezia poi l’ha renduro celebre aſſai de gli

anni appreſſo la ſua morte; e corre principalmente ap

preſſo turti ancor ſaggi uomini un tal ſuo ſcritto di po

che linee ,in cui prcdiſſe tutte le calamità e di guerra, e

di tremuori,che dovean ſorprendere la Città di Meſſi‘.

na, con aggiugnervi il tempo, quando gli eſuli di eſſa.,

dovcan rientrarui , e per opera di chi eſſervi aggraziag

Il.
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;'9 - Efiina, che gli die il eognome,e la proſa pia nobiñ

ci le , gli diè ancora la prima luce nel 16:5. Fu

li - egli in età d’anni r 4. ammeſso in questo Novizi

i: ato li 9. di Giugno del 1 62 9. Eletto poſcia all’Apostoli—

‘zi ca; vocazione dal Signore,richieſe le Miſſioni dell’India,

z doue riuſcì un d’e’più zelanti ‘ pro‘momri ,d-,ell’Euange-ñ

1,' lio. Nel maggior tempo della-ſua vitazegliſi ſpeſe nel

l; l’iſole Filippine, le quali in gran parte s’attengono al

, la Corona di Spagna , dal cui.` RòfiliPpo Il. *venne* loro

u il ſopranome . La principale d’eſsechiamaſi dalla ſua'

r Città capitale , Manila , ch’è abitata più da’Cineſi arti

) giani,che da’naturalidel lung-odia nel dodiceſimo gra

ffi do lungi dall'Equinozzialewieiniſſimaalla Cina,e me

, tirò d’eſsere gran tempo coltiuata da’ſudori del Padre:`

i: Meſſina .- Qual egli ſoſse di talenti , e d’abilit—à , eccolo

1', dalla penna del Padre Antonino Tuccio noſ’ero comit

;4’ tadino, che in quei paeſi viſse non poco tempo con lui,

ſi cd 0t. tutrauia vive Provinciale della Cópagnia di-Gie

fl‘ sù in quelle grand’lſoleSomffcriue al Padre Silvestro

ſuo Fratello} quì campagna del Pad” Maffi” , eb’? :Sog

getto di molti talenti , cſi-”za dubbio/Zini Provinciale quanta

prima : come diſatto vi ſu poco dopo la ſpedizione di

qUesta lettera . @Mater-ra di Cinqſiglí ba maltíph'mm.

”10 [to la mffifiper lux/im industria,ed affùbílitáfln Re‘ :le-’Sog

getti alla gran Cinaglistriſſè, ringraziandolo affiii della cor

teſia, cbr uſa-w to’stmí. Nc’negozj di maggior importanza :uff

- z; T t p m
1 1
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ra laìîímì , il Gaber-halo” , e l’Arrí-wstwo coff/?rhum con lui.

Due anin'ſoflo lo valgono ;mio-Zak Mbqstíaa’ore’al Rè della…,

FormoſAJſola , ob’ è Poſha nel mar' Cimst all’oriente così der

taper lol/im granfèrrílírrìalſd giu-:Zito meglio dîa'Már a Ma

cao, olo-ue oompìfèliormmtemtti i negozi . Per la jim umiltà

non *volle andar a Roma eletto che -fu Procuratore di gag/la..

Provincia . Fin quì la lettera del Padre Tuccio: in cui

ſon da norarſi per contraſegni della gran virtù del Pa

dre Meſſina i due rifiùtí,~che fece, così dell’ambaſc‘eria.,

ad u‘n Principe , e ad una nazione-a lui grandemente;

obligata , calpeſ’candoglivonoriye le carezze , che quivi

potea prometterſi, comealtresì del ritorno'in Eur-Opa.,

ſagriſicando al Signore- il r 'natural deſio di riveder la

patria, e izparentiye gliantíchi amici _3 coſa tanto d ura.;

a ſuperarſi mafiimamenteaóchi abitaán altro mondom

può-dirſi _una ſpecie di martirio . Dunque-di chi avea.;

così-doman gli affetti Più vemenri del' cuore , e nondi
meno leciti , che ſi vuol vgiudicare, ſe non che tutto era

inteſo alla purag’loria di Dio? `Mi peſa no’n poco, che;
diñcosìrilluflrſie operaio della Chieſazdi Cristo nö ci ſie

no pervenute particolari notizie , trattene pochiſſime-v,

e aſſai 'generali ,' che ho OtUtO cavare da’ ritagli di

ualche lettera ſcrittaci i colà . E in ana di ſuo mede

mo pugno inviata al Padre Prepoſito di questa Ca ſa.

di Meſſina nel r 65 6. ſi vede,²com’egli,non orendo te

ne’re‘riſ’rretto nelle Filippine-il fuoco della ua carità , e

r'a paſſato in Camboja regno posto -rra l’Indie oltra Ga'

g‘e, e tra-:quello di Siamſe di Cocincina circa a 2 oo, le‘

ghe distantcda Manila; e quivi ciò, che ne aveſſe ripor

tato di frutto in u‘ei cinque anni,che vi dimorò nella.;

converſione de‘gl ’ldolñatri , ſi *ace dalla ſua umiltà.Ben

mi conviene riportar ſopraiui il reſ’ro,che truovo avvi- `

` faro in un’altra lettera del ſopranominato Padre Anto

nino-Tuccio ſcritta nel I283. in lingua Cafiigliana. E:

‘ __ - " mar
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I Fino?” l'a-21231342,” il Padre Franc-dio Meffinaflîoìna t'flſignçj'

i. per molte ragioni , a-vendoper ciò meritata la carica di fatta,...

i questa nostra Pro-vinci( . In-vío con gmsta l’clogio , rbt-ſoglia,

fl ”oſare le Provincie di Spagna alle perſone ſiate di molta *vir-;7

;. tt), e cbi'amaſiapprtflä loro, Carta d’edtſicazíone. lo non -v’ag

i giunga altroſe non che mipar , the Zafira maggior *virtùfu L"

;i incredibilepazienza negl’innumerabilr’ cimentì, ob’ebbe d’e

di jèroítarla , del che ioſhno teſiimom’o di veduta. Nelficojim:.

;i rale concorſi* gente infinitaper l’amaflffim uomo, cb'egli ”La

:a atutti maffima’menre Cimst. - .. .ñ , )

1,- . Così ſcrive il Padre Tuceio. E aveſſe piaciutoa Dio;

che il ſudetto elogio, ch’egli c’i’nviò del Padre Meſſina,

i non ſifoſſe smarrito ,perche averci cltezstefldermi aſſai

,i " er comuneedificazione .- Benini ricordo , che [Ocl’çb-*g

Ei in mano , e vi leſſi dellecoſcgcándieosì ;in genere

virtù, come in ſegnimiraco'loſii e profezieç'e in‘- parti-j

colare nel navigar una volta ſinalla Cina in compagnia

di alquanti idolatri , guadagnandone Pe:: ciò alcuni

eſſi allavera Fede. - a! ' v - ,‘J I ;g ‘ :i .ñ ñ;

wir’ .e :i't‘.… - x…,
- r .

-ñ. ._...... … .ñ-.._._.-.__.-. ,…_ uN“-r-ì‘ñ
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PADRE GtUsEPPe D’ ’ALESSANDRO
(da

j , :Della Compagnia di _Giesù. ,

N Vezzini Città di Sicilia nel; Val ‘di Noto, anticaa';

e ben popolata uſcì queſ’ci _alla luce nel .t 633.1i z ²-d'Î.

Ottobre`.Appena ſ’caccato dalle‘pappe materne s’at

taccò’nella fanciullezza a quelle e’libri ſpirituali isì

fattamente, che non ſapea allontanarſene,maſſimamè’- x

te del tanto famoſo Padre Rodriquez , leggendolo , e.;

rileggendolo da capo a fondo più volte. Di lui ſecolare

non ci potè venir altra contczza che da un ſuo condiſcez

T t .², polo `

_más
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polo ora in età decrepita , il Padre Fra Bernardino di S. ‘

Maria Religioſo Scalzo della Mcreè ,il quale testifican

così: Gitf/èpfe d’ Alrſſìmdro nella/ira figlíuolanza tra modffio,

di poche parole, fuggi-va le converſaziàni , tra filitario , e riti

rato. Dopo ſei meſi, che vcsti l'abito della Compagnia...

nel Noviziañto di Palerm0,fu quivi ſeguitato da Filippo

ſuo Padre , fattoſi ñanco nostr-o Religioſo, e dalla madre

Aloiſia rendutaſi-Monaca Beneditrina in un Monistero

_ della steſſa ſua Patria ; eſſendo un ammirabile ſcherzo

della Previdenza divina , che dietro al figliuolo rina

ſceſſeroi genitori a vita di perfezzione maggiore . Ma..

perche non rimanea delñlorſangue altra prole nel ſeco
lo, fecero turtiìe tre delle lor ‘ampie facoltà erede il .Col.

legi‘o noſtro. di Vezzini. 'Non si toflo il giovinetto ſi

miti: ‘ſotto :la vvcurañdelPadre ſupremo nella Caſa dea’

Novizi ,: ehe più non'amò‘le tenerezze affettuoſe , che.;

,p empito natura quivi gli uſava il P.Filippo. Porgë

dogl-i questi, p’er ragiond’zeſempio ,nel ſervire a men

ſa la miglior porzione de’cibi, il figliuolo gli mostra

va nonthe mal gradimento , ma ſdegno e rifiuto . Fi
niìti gli'fiudj ‘dell‘eììſupe’ri'ori ſcienze? che invece di ſce

margli, come áuuiene in molti,il fervoredi ſpirito,glie

lo accrebbero fin a richiedere con ſomma instanza le)

mifflonidell’lndie , ‘fu applicato ad uſaritalenti dell’

ingegno nelle cattedre anto di Teologia a’nostri Reli- l

gioſiin Meffina,e in Trapani. Ma perche avea più u- ‘

uali- a sè nelle ſpeculazioni ſcolaffiche, che nella pra

tica delle virtù,e nella prudenza, fu tofl'O adoperato nel

governo ,` dove riuſcì ’ſingolare per la ſua benignità,

rettitudinend eſemplari‘tà della vita , che rendono lie

vela Croce‘ cosidel p‘reſedere, come dell’ubbidire.‘ Reſ

-ſe 'prima il Collegio di Caltagirone , poſe-ia quello di

Sciaccacolla giunta-d’instruirei Padri di terza Probar

zione, cultimamente il Noviziato di Meſſina , cheufim `

- a a
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I alla morte ritenne per lo ſpazio d’anni r7. colla ſola.,

intrameſſa di due anni nella carica del Collegio di Pa

lermo, e ſempre coniſquitiſìima carità. ,c .

ll‘ E per toccar in prima quella più fina , che' riguarda.,

al far com'Uni co’proſiimii beni' ſpirituali, egli turco

I impiegavaſi a trasfondere nell’anima de’ſuoi ſudditi

i quanto ricevea dal gran Padre de’lumi , sì che gli. uſci

` ti della ſcuola di sigran maestro divirtù maſſimamen

ſíl! te novizi recavano una tal-diviſa propia di modeſtia),

ou di mortificazione,e d’ogni virtù, che ſenz’altro noi ſpi

arne, conoſcevamo di netto da chi foſſero instrurti. Ma

:ll quel,che più ri-lieva, tuttoche eſiggeſſe da quei una mi

ri( nuca oſſervanza dell’1nstitur‘o,lo facea con un garbo

r familiare, e ſoavità di maniere Più che ſe gli foſſero per

i "natura figliuoli: ‘ond’eſii univerſalmente e ſempre lo

è, voleano ſeco nelle particolari ricreazioni , e gliene ſa,

R `ccano calde instanze , quando egli ſe nc mostrava ritro

z ſo, a ſin di laſciati-i meglio godere-di quella lecita li

re bertà .Se avea mestieri d’ammonir i colpev'oli , uſava.

, la verga come appunto stava nell’Area, cioè con a can

i’ to la manna. Una volta ,‘ parendoglí d’aver farta una..

ll ’corre‘zzione ,che ſentì dell’acerbo , ſichiamò il ſuddi

,1 to,e gittatoſegli a’piedi glichieſe non che perdono,ma

i a ſomma grazia che gli calpestaſſe la faccia. ln ſaper d’

Rì alcuno,che aveſſe qualche molesta tëtazíone, miſchia

ìùhva tali amorevolezze ne-l- cóſigliarlo , che gli mettea in

n brieve l’animo in-bonaecia-- E ſe mai perſua umiltà nó -

,i ſi'Valſe del dono, che avea,di_ ſaper -lre coſe occulte , l’u

zirl sò in caſo d'aiutar lo ſpirito turbato de’fuoi ſoggetti.

,Ii $0pra checonta un ſuo Novizio, che di certa ſua coſa.,

;e interna a Dio ſoio manifesta, il Padre Giuſeppe gli diſſe

,l tutto minutamente-,ond’cgli’ebbe ña-stor'dire. Di ſimi

i glianti’ca‘ſi_ ne porrei annoverar alquanti, ſcio- non ſcri

j` veſſi ‘in ristretto. E b—cnche foſs’egli d’un naturale, che.,

‘ tra

ſiii":
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traeva al malinconico, e ſerioſo,onde di tempo intem-`

- po veniva preſo da un tal umore , che ſi chiudea tutto

ſolo in camera fin a smaltirlo, ciò nó ostante in parlan

do con Perſone afflitte , ò inferme di caſa , gli fi veder,

il cuore in faccia, ele viſcere di madre in sù la boccal

annto poi alla carità corporale,è incredibile il com*

ne viveſſe appaſlionato. Speſſo in veder qualche pove~

-ro ignudo , dove in caſa non vi foſſero più delle veli

.vecchie, lo copriva colle-ſue propia-.:tanto più volta;

tieri quanto elle foſſero nuove . Nè con lui i neceſſita”

ſolean troppo ſpendere di parole z inpreſentarglifi da

vanti, tosto ne andavano conſolari ,5 mercèchc alla vera

carità quadra non menc‘he alla giustizia quel comun

proverbio , cioè , una buona cauſa’ non, ha biſognod;

troppe parole. Basterà dire in questa materia , che ſian

do egli di preſſo all’agonia,domandò~più volte ſeſifoſf

ſe portato il ſoccorſo di cibi introdotto mädarſi da 1111

a’carccrati , a certe famiglie biſognoſe, e ad un Conſei

vatorio di Verginelle pericolanri , che di freſco s’cim

Meſſina fondato; ſopra che come coſa quanto ogni al

tra,che in quel punto il premeſſeme laſciò incarico al

‘ViceRcttore. Convien ricordarſi, che il tanto larghez

gia re co’povcri ſi ſacca da lui ſenza riguardo. all’angu‘- :

flia de’prouenti , ò alla penuria de’tempi . Nè gli ando .

mai fallita la ſperanzadelle centuplicate ricompenſu ;

che Dio promette a’limoſinieri 5 perche pigliando poſ- j

ſeſſo del Collegio di Caltagirone aggravato vicin a tch i

mila ſcudi di debiti, non ostanti le ſempre magre ricol- 3

tc, che gli .ſopravennero, e le ſontuoſe feste,che vi faccá ,

ad onor de’Santi in Chieſa , laſciollo ben commodmv i

alleggerito affattode'preſ’titi. Bindi fu ,che Padrç L

Provinciale d’allora ſoleva facetamente , parlandodl 1

lui,chiamarlo,ilgm›tde Alcffimdro. . ,

. Ma egli di verità tanto più ſi rendè ſuperiore al 11°‘.

. . a mei L
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?Tr-‘nc, e al merito di così illuſire'Capitan‘Ò- col "vincere sè

1--h‘iedeſimo in una indicibile mortificazione de’ſenſiquí.

?Zito è ind ubicato quel ſacro detto (a) Meli” e/Zpazimr m'

g-Jvaflrti , (ar-qui dominatur anima/ira expugnatore arbitri”. Per

È-ſalire alla perfetta Signoria di sè steſso , ſi diè dalla' ſua

î--î-Prima giovëtù ad un orribile laceramentodella propia

-óſil‘carne in fiere diſcipline a ſangue, c’l continuò ſin all’e

iëstrema ve'cchiezza con mille altri argomenti ,.chehanz

Fîì'no‘aſsai dello ſpauentoſo a contare . So , che alcuni

fidi ſenſo dilicato in leggendo tali aſprezze,le porrebbe

:ZZ—no tener in conto d’aſsai indiſcrete , eforſc anco entrar

bwin ſoſpetto del poterſi ò nò uſar lecitainenre ”Ma i-San

:liti ‘molto inchinati ad eſse riſolvono Ia quistione col più

ÌSdOtto fra loro, cioè Agostino . Io (dice il 'Santo a chilo

:,,criſzrendea di troppo crudele, anzi di micidiale,e carne

mſi-cc di sè medeſimojio vò pellegrinando inucrſo al Cic

ixílo; e'l giumento,che cavalco, è la mia carne.Ma questa

…(07) Plorumquc rapitſèffirrem,ó- de *dia conati” rxoutere.Qèa

'code igìturita exultantom non cobibebo? Nè men pronta è la.,

,griſposta a chi domádaſse, ſe mai in buona coſciéza poſ

aiſan altri prestar ajuro a chi lo richiedeſse per ‘meglio

maffliggere il ſuo corpo,come vedremo praticato dal no
;ſiflro Padre d’AleſBſiandro dietro gli eſempi di parecchi

5;,-Santi . lmperòche ſe meritoria èla mortificazione cfiera

;manchi la patiſcc, tal anco auuien-che ſia a chi gli da;

;agi mezzi per si buon fine,cooperandoſi ad un atto di giu.

,i‘ſ’tizia punitiva dell’altrui colpe,e altresì di carità in do.

;omar la carne nemica. Ben egli è vero (e ſi vuol anco av..-`

vjiVertire) ché le penitenze del Padre Giuſeppe erano ſol ,

@Preſeruatiuo del-la purità,nongastígod’alcun 'grave ec-;

Pi ceſso; auendo egli già vecchio ad un ſuo Novizio,men-,

,i tre parlauano inſieme inlode della caſtità , inauuedm.

tainenó‘- .

il

z (a)Pro*v. 1 6.3 2 .(b)Lib.dc Uri].j:un.rom.4. . -- z'.
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tamente detto di non ricordarſi d’averla mai intaeeatî

con alcun' ombra d’impurezza . Dietro a tali preſup

posti da me farti fin ora, tanto agevole tornerà per far- i

ne delle ſue mortificazioni il dovuto concetto , quanto

difficile rieſce a me di porcrle tutte a faſcio deſcriuere,

onde ne ho fatta una ſcelta di poche. Mi diſſe il Fratello ,

Franceſco Cervello, delle cui mani ſi ſervi gran tempo T

per istrumento delle ſue carneficine il Padre d'AleſIan- i

dro, che accompagnandolo in certa viſita d’una ſua ſi

gliuola ſpirituale inferma , l'ebbe a veder per via quaſi

inabile a più oltre caminare per lo tanto carico, che a

vea addoſſo di cilici, e -strette catene di ferro . Per teſi'i

monio d’un altro fratello Coadiutore,e ſuo confidente:

s’è ſapuro,ch'egli uſava dicoricarſi ſopra un aſpro ci

licio d’acuto pelo in vece di lenzuolo, della cui- mate

ria tenea pur la camicia , di poſar il capo ſopra: un..

guanciale di groſſa paglia, e di coprirſi la testa con un.»

berettino foderato a minutiflimc punte d’acciaio . Sap

piamo in oltre per giuridica confeſſione d’un ſervidotc

di caſa nel Noviziato di Meſſina per nome Antonio ls.

Roſa, che per cinque anni ſi fece dal medeſimo battere

sù le carni ignude con ſuveri armati d’aguzzi ferri; e da

un altro nominato Marco, che per dodici anni cótinua

ti ſi fece da qucsto trattare alla steſſa maniera , avendo

prima obbligati amè’due al ſegreto cógiuramento . Ma

queſto era il più ordinario modo d'affl'iggerſi; perche)

talora andava a'gittarſi per entro il forno ſcaldato , d'

onde costretto a ritirarſi rosto per mancanza del reſpi

ro , rimproveravane la ſua dilicarezza; altre volte tuf

fava i piedi ignudi tra l’acqua bogliente , facendoſeli

_in nell’atto battere fortemente dalle braccia d'alcum

dc’ udetti ſcrvidori,affin di ſuperar l'accapriccio della

natura: ebenche quindi li ritraeſſe poCO men che smun—

ti, e ſpolpati di carne , non guari dopo li riavea nel pri

miero ſtato. Era
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. Era poi coſa d’ogni temPo,qnando foſſero tutti gli al;

i 'tri fuori di caſa ,il traſcinar egli lungo tratto la lingua.,

’ ne’luoghi immondi ,gittarſi nudo per entro le orriche,

',- dov'eran più folte, voltolandoſi buona pezza con ſr m

.“ _mo compiacimento, e per dir tutto in breve,caricarſi di

j tormenti,_quanto poteſſe ſalva la vita , cercando quel

Ì' martirio , che non potè Ottenere nelle deſiderate miſſio

M ni dell’india, come dicemmo . E’ ben degno di ricordar

‘ fi quello, che uſava talvolta di fare~in tempo, che i No

‘ vizi andavano a udir la lezzione della Scrittura in Caſa

Profeſſa . Accoſ’ravaſi a certi alveari d'Api, che v’erano

;i nel giardino di caſa; e quivi traé'doſi ſin a mezza vira i

. panni d’addoſſo ,con ſol cqprirſi il volto , e le mani,in..

cirava col fuoco, e fumo a izza e furor quei animaluz.

zi, onde gli veniva ciaſcuno ſciame di ſopra , a ficcargli

in petto, e ſpalle l‘a o, e la ſpina loro pungentiſiima.1n

dieosì mal concio ene ritirava-sì ben aneo contento,

che dalle Api ſembrava averne eavato il mele nou le.,

punture; non applicandovi altro temodio ehe un orri

bile cilicio , ò- qualche forte sfregolamento delle pia he

mordicanri ſopra punte d’acuriflime ſelci . In così ~ ra.

na invenzione di penitenza ,io flimo , ch'egli aveſſe vo.

i luca la pratica di ciò , che per allegoria in perſona di

l Cristo flagellato da’Giudei diſſeil Profeta : Circa-malede

ì' rum* mc ſiru! Ape:. Ma oltre che s’ingegnò ſempre imi

fi carne a ſuo modo i misterj più doloroſi del Redentore.),

’ì ſpecolò anco maniera d’eſprimerlo Crocifiſſoin molte)

i: guiſe . Notabile,per racer delle altre, fu quella d’un Ve-`

’ì nerdi Santo, quando oltre modointeneriro nella medi

? tazione della .ſagra Paſſione ſi fece ſtrettamente anno-l,

f dar questo e quel braccio diviſamente con due cor

" de , icui capi gittati per attraverſo ad una trave d’un..

" tetto, e tirati a tutta forza p questa,e quella banda da..

q‘uei ſuoi robuſiiflimi giovaniè lo levarouo alto, eld_ e

. v g i
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"gli reſiò appeſo come di sü una Croce ma ſenza modo

enoſa, per lo tenerſi egli turto in sè il ſuo peſo in aria…,

e dalle ſole mani pendente il corp’o. Vi volle durar in c0- z,

tal tormento,e paſſione una buon'ora d’orologio ancor- _,

che foſſe ben faiciato nelle membra c6 catene d’acutiſ-'Ì

ſime punte, nè altro allora mai diſſe ò per ſuqconſortm

ò in riſposta alla compaſſione di quei ſuoi fidati,quando

il pregavano'di farſi rimettere giù , ſe non che le parole `

di Santa Tereſa: O’patire, ò morire .ì Sì fatte aſprezzc pc

rò non riuſcivano al Padre d‘Aleſſandro gustoſe,ſe nom

uando venivano condite coll’inrc’rna morrificazionoc

coll’avvilimento della perſona . Per tanto or coll’impc—

rio di Superiore , or colle preghiere , or c'olle promeſſo

di buona mancia costringeaì ſovente li già nominati, u

innocenti ſuoi carnefici a farſi traſcinare curvo sù le ſue

braccia colla cavezza al collo, e bardella ſopra la ſchie

na a modo di giumento non ſol carico di qualche ſoma,

ma di tratto in tratto anco di furioſe bastona te . Stando

in questa maniera llgaro ſi fece un di menare al luog0›0

?e stanno i-eani in catena, perche 'a colpi ben calcari dì

verga a diſPetto della ripugnäza natura le gu staſſe alcun

poco delle stomachevoli ſozzure avanzato pasto di

quei animali . Ma il mangiar di ſimili coſe, ſpiacevoli

anco ſol a vedere , ſi potea dir ſuo piatto ordinario. On

de forza èdire, che l’arte dello ſpirito ſia come quella;

de’cuochi,che ſanno dar a’cibi ingrati una tal conci-a.,

che l'indolciſce . Non era di rado il farſi dalli steſſi ſ3

miglidi caſa urtarin terra, e come malſcanſonc calpc:

star in faccia, e ſputacchiare, e indi percuotere il viſo co

canne, gridando egli in quell’atro; dagli dagli forte b

’ questo cane . E ſrmiglianti-battiture ‘ricevca' da‘ 107°

a carni ignnde, quando con verghe , quando con co‘rdv

bagnate, ſpeſſo con'diſcipline a, ſangue, e ſempre coiv

mani legate, ‘ed occhi bendati maſſimamente ne’VfflÎ‘"

. … . di
i o l
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diìdi Marzo , e nelle vigilie di Nostra Signora, verſo cui

z era sì teneramente divoto , ch'ella ſi compiacque di ré

, dere aſſai famoſa per miracoli una ſua Imagine farta di

pingere da lui, e-inviata nella ſua Patria . I ſuoi Novizí

contano maraviglie in queſto genere, ed in particolato'

l’aggravarſi ſoventeil buon vecchio le ſpalle de’grau.

faſci di päni, ch’eſii portavano a raſciugare dopo il bu

… cato, onde ſpeſſo vi cadea di ſotto il peſo stramazzonu

con romperſi, e filar a ſangue le narici.Erano ſenza dub,

bio sì fatte penoſe ſommeſiioni effetti di quel gran lu

me, che ricevea così della propia miſeria., come delle.»

grandezze di Dio nella ſua fervente Orazione , quando

più volte fu veduro ora lagrimardirotto, orainfoearſi,

._ e talora rilucere in volto , dice un ſuo Novizio , a guiſa

dell’oro forbito.E tal era l’abietto ſentimento,che auea

egli di sè affatto contrario al concetto comune ſopra.

lui, che gli fece con replicate inſlanze rinunziar la cari

ca sì onorevole del Rettorato di Palermo ſenza ver-un.

r-isguardo al che ſi poteſſe dire di lui ; baſ’randogli per

ogni ſua loria l’imitar la più glorioſa azzione di Cristo,

che ſu il aperſi di grande far piccolo . Di qui fu ancora

quell’eſſer veduto incanſolabile,dopo che fu eletto dal

la Provincia per ſuo Procuratore in Roma , sì che diſſe-v

ad un ſuo amico , d’aver fatto un voro di molte meſſo

all’anime del Purgatorio,ſe ſul püto della ſua partenza

gl’impetraſſero da Dio una buona febbre . Così pure

con ſembiante d’cstrema afflizzione diſſe ad un ſuo con

fidente:Figliuol mio ſon perdut05per‘che mi ſcrivono di

volermi il Provinciale, che paſſa a Roma, laſciar in ſua_

vece nel carico della Provincia? raccomádate alSigno

re, che non ſorciſſe . E non ci deve far maravigli‘a,comc

un uomo di tanto. merito ſentiſſe così ivilmente di sè',

perch’egli a guiſa de’Santi guardaua‘ſi a lume divino, o

come ci paiono ſozze le pitture mirate con piena di lu

ceagliocchi, V'v 3_~ ., . , - Ma

al“
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ina del ſuo tanto hmile ſconfidar della ſua virtù , e de'

ſuoi meriti non mai diede pruove migliori a mio giudi

zio ſe non di preſſo alla morte.Concioſiache a chiunque

di noi andava a viſitarlo ripeteva ſpeſſo a guiſa d’uomo

cflremamente addolorato e biſognoſo, Pregare Pad ru

per lo mio buon paſſaggio z mostrando come vn altro

Ilarione , che temeſſe di sè in nel sì terribile pa ſſo,nul~

la ostantc che Dio, e la ſua co cienza gl‘intonaſſero all’

orecchio col Profeta: Dici” irgío quoniambom* . E pur te

nendoſi opinione da’ſuoiconfeſſori , che il Padre d’A

lcſſandro moriſſe coll’innocenza batteſimale , forza è

dir , che temea per umiltà chi niente avea onde impau

tire per colpe . Fu la ſua morte cagionara per una ſua.

an‘tica, e ſempre molesta crepatura, d’onde le inteſ’ti nu

uſcite con molto ſpaſimo nó rientrarono ſenza l’eſſer

to d’una mortale infiammazione; e rendè in pace l’ani

ma al ſuoSignore ſempre tra dolci colloqui , e invoca

zioni di Giesù, e Maria ſul vicin a cadcr l’anno del r 699.

li 2 z. di Dicembre in età di 73. anni, in questo Novizia—

to di Meſſina, governato da lui per 1 7. anni, come dicë

mo . Chi voleſſe di questo cſimio , e perfetto Religioſo

un picciol ritratto , in cui ſi mostri l’interno in nn e l’

esteriore ſembiäte,veggalo quì ſorto delinea to in iſcor

cio dalla ſua medeſima penna; e ci mette di verità per

aſſai al vivodi ſotto gli occhi l’originale , nè porrà riu

ſcire ſe non a grand’utile dichi lo mir-a . Nel farmi a..

rivoltar io ferri ſuoi ſcritterelli,in cui egli s’avea divi

ſata di ſuo pugno la forma,e la maniera particolare del

viver ſuo,mi venne veduto un picciol foglio del ſeguen

-te tenore. .

Rab-mo d’alruniflmìmmi darimi dal Signore nel ”1ng

degli Eurcízidel terzo ”nodi Probazíom, e in quelli d’altri

miſin a quelli del 1 674. nel mej? d’Aprilr,

e (ni reflamdí vita , dom-”fDig-uo in quſſipoebígiomi, ci)
i i ‘ ſul*: `

\
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Fabieìte le ;ie dizioni, che 53-) abbia' altìoſine , che diîmír

ſolo, ed amare Dio . Egli ?il no/lro bene :o ni altra coſi- èfu.

. mo, e vanita‘. Abbiamo Dioſhlo,& ſatis cá.

l Per quellafine devofizr quattro eſami . Ilprintoſia il gene

h rulez-'be preſcrive la regola la mattina, e lajëra ; epre-vedendo

i. impedimento , de-vopre'venire :eſizrninando le cagioni delle ca

'… `dute , e procur‘ando i remedjztrattenendomi molto negli atti di

:n pentimento. Ilstcondoſifln-ì quattro 'volte il di: nell’ora-zione

della mattina, detta la meſſa,'d0p0 il ripoſo, e dopo l’ora-‘donc,

m dellaſèra. ll terzo è l’eſame particolare, come *vuole il Nqffira

fa Santo Padre ignazio. Il quarto alcune Uolttpfl' via/57m ”dì 9

LM in cui ri-vederè i conti dell’anima mia, e qualſia l’acgufflo, e...,

g' la perdita.

Prima d’andar alla meffaprocurero dino” trovarmi in.;

sz zstato diſollecitudine . Secondo,d’andar-vi con qualche mortifi..

:i eazioneà di cafinetta; B diſimili coſe. Terzostarò conſomma..

il‘ attenzione alleparole, che/1' recitano , e nella comunionefarò.

:ll atti d’umz'lta, d’offerta, eſimíli, - . ,

ſo! ,Qaantoalla lingua non loderö le coſe mic-;nonfarò contrasti,

lc* ’le‘ adulazioni, ne` diro` »lai/;arde indecenti a’Religirſi 3 @ſer—

[4, -vero ilſegreto, nèjaro` doppio. _

I Contra la golafarò qflinenza il Sabato, e Venerdi,e in altri

1-" giornificondo m’hoprçſcritto in altro luogo ,ſhecialmente la...

il N o-vena del Natale. Laz/Zero ilpiùſcelto d’ognipiattostnZL

fljrichiedere cç/eFarticolari . Non mangiar, nè bere maifaor di

mi tempo , nè tener coſè di mangiare . Leg/ciargl’intingolz, e le ſo

;le , cheſidanno alla ricreaziz ne.

mi ‘Terrà afienogli ocebiffinzagirarli, ”è maiguarderò Don

Wm, ne coſe curioſe, e *vane . Non uan-3 mormorazioni a ”è lodi

ì propie . Nemico degli odori, eſopporteròper amor di Dioi P"

“nitenti di,gra-mſi:puzza . Le regole della modestia offer-vero,

f-ncorobe fiajòlo.

' Sarò cauto a non aderire a partite,a non rendi-:armi ncc le

ó‘vucrffiecialmente de’Superjorí. Avendo cura d’altri, promuo

rt . 'vere
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*vere in rffiquanmſipuö ſoſpiri”: aiutaflípíù roll’istmpio , the'

colle parole. N:mito dell’ozíazper qual caſh _dem dfflribm'r l’0

re in modo, cbcſiaſèmpre occupato . Nonprocurarſàpere quel,

che non ci appartiene . Purim* bene de’Superíari,'négiudimr le

_loro determinazioni. Eſſèr nemico delle ;zo-vità.

Prorumr in tutte lenzziom' la tranquillità del cuore . Ne‘.

crede” ,nè dzfirea'ereſubita . Sie-”tir *volentieri i pareri dc.

glí altri: maturar col tempo lepropia .inclinazioni , e intima”

‘più alla pietà’, the al rigore. ‘

- Or chi ,ſi faràa leggere ſol qu-esta menoma particella

de’molti fogli , ov’egli ſi' preſcriſſe gli {ſaturi della ſua

vita, punto non fallirebbe ,altresì in fede di quanti fa

miliarmente, e di lunga veduta _il conobbeto, a dir:Que

flo è deſſoil Padre d’Aleſſandro . Fu onorato il ſuo ca

davero coldivoto concorſo di molta. gente: ed alcuni

Canonici , ed altre perſone eccleſiaſtiche di qualità m6

tarono la mattina al Novziziato a celebrarvi per lui- il

divin ſa grificio, non ostante quella ſali-:a allor più dura

per eſſer in colmo la vernata .- reputandoſi ben pagati

ſol quanto orreneſſero un qualche minuzzolo di veſ’ta.”`

ò d’altra coſa del Servo di Dio. Una perſona di molta.;

virtù in Palermo-diſſe al ſuo Confeſſore aſſai prima di

giungere colà l’avviſo della morte del Padre d'Aleſſàn—

ciro', che l’avea veduro in Gloria, com’è ragion di ſpe~

rare, .e l’isteſſo vide un’altra quì in Meſſina poc’oltre a

trapaſſato lui da' questa vita. .

Nè tardò gran fattoil Rimunerarore de’ſuoi Servi

a cöfermar coraltpia credenza c6 ſegni,quäto ſpetta a.»

fede umana, miracol-oſi. Peròcheil dipintore , che, ap

pena morto il Servo di Dio,- da’Padri fu chiamato a fin

di ricavarne un ritratto in tela , ed lia nome Franceſco

Jaconeſſa , testifica con giuramento , che trovandoſi e

gli allora tormentato dalla ſua podagra , _nondimeno

veruna doglia provò in quel tempo , che faticò in lquel

a
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… . ` 34lavoro: ond’chí volle ſeco portarſi a caſa alclmí capgel

li del Padre , e applicandoſelì a’piedi, ſul ſentirſi aſſa

lito dal morbo (che fu ben ſette volte fin alii cinque d’

Aprile del '1 701. quando fece la ſudetta teſtimonianza)

fi vede-a ſubitamente rilevato dal male . Coll’applica

zione di qualche altra coſa uſata dal Servo di Dio gna.

rì anco tosto inMeflîna d’acerbiſiìmodolor di fianco il

Sacerdore D. Domenico Schímizzi , d’ un’antica para

liſia Giuſeppa Pistorio , di maldi gambe patito per ſei

anni un’altra Donna nominata Angela Viglito, d’abi

tuale dolor di denti Giuſeppa Cit-inc; d’ nna febbre ma

ligna , che l’avea condotto in punto di morte il noſtro

Fratello Angelo Mangano; e ſi sgravarono felicemente.

del parto parecchìaltre ridettc all’agonia , di' cui più

disteſa nOtizia ſi darà piacendoa Dio nella deſcrizzio—

nc più univerſaledclla vita del Padre. _ ‘

- Par'mi bencperòdiraccontar quel,- che avvenne po
c’oltre ad un anno addietro ín perſona delv Signor Don

Domenico di GiovanníDuca di Saponara . Era queffo

Cavaliere mortalmentc infërmo, c ſhmandoiMedici

una nette, chedí lì a poco potea uſcirdí mente ,diſſcro

a’parenti, cheil diſponeſſcroa gli ultimi Sag‘ramenti.

Ma trovandoſi il ſuo Confefibre ,ñ che gli avea aſlìstito

per tutto il g_iorno~,poco bene- i'n forze, v’a‘ccorfi io,ej ap

pena entratoín quella caſa inteſi, che già d’alcun- tem

po avanti il malato.-delirava,giacendo immobile preſſo

ad un’ora ſopra un Iatoalla ſponda del‘ letto incontro

al muro. In tale starogli— applicai ſopra il fianco um

pezzetto di vcsta del, P'adre d’Aleſſandroz c poí- ginoc

chioni con quei della famiglia reci‘tammo tre P‘ater, ed

Ave alla Santiffima Trinità, 'che in riguardo al ſuo Ser

vocitogli-eſſe di quell'äfflizzione . Ed ecco, ſul finirla,.

precifluttodi ſuo gradorivolgeſia noi l’infermo , c.)

parla ame conparole di' molta corteſia , in Ottimo di

- ` 'ſcor—
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ſcorſo ragionando con tutti . Per ciò enti-ammo in qual:

che ſperäza d’ottener da Dio l’intera ſanità del ſuo cor

po dopo quella ricupetata alla ſua mente mercè la re

liquia del Padre', ma nel cercarla io per dargliela a ba

ciare, stimandola cadurá di ragione dietro di lui, quan.

do a noi ſi rivolſe , gliela vedo ſul mezzo il petto con e

strema mia maraviglia, e roſſo mi diſſe il cuore d’eſſere,

ciò indizio, che il Servo di Dio gli voleſſe far la grazia.“ 1

nell'anima, diſponendogli il cuore ad una ſanta morte.

E in fatti da quel punto cominciò il buon Duca ſecon

do la la ſua antica pietà a far atti di raſſegnazione al

voler di Dio così generoſi, cheio pochiſſimo v’avea che

aggiungere,eritenne ſempre ſano il diſcorſo fin preſſo

al trapaſſato, che fu di li" a due giorni,con laſciarci non..

oſcuri ſegni di ſua ſalvezza . Non voglio parimente ta

cer un paio di grazie ſegnalate , che per lui impetrarono ‘

dal Signore due ſuoi Ni oti in Vezzini . Un d’eſſi fu il

Signor D. Ortenſio Ca arelli ,il ?uale non so per qual

facenda restò inauuedutamenre erito dalla punta d’un

coltello in una gamba in modo , che parve al Ciruſico

eſſerne colpito il nerbo, e l’oſſo ancora dello stinco . Lo

ſpaſimo, che ſentiva, era grandemè minor fu l’afflizzio

ne di tutta la caſa . Venne però in mente ad una delle)

ſue ſorelle di framettere nelle ligature della ferita un ri

tagl‘io della vesta del loro Zio,il quale, ſe ſu prodigo del

ſuo ſangue in vita ,lo ritardò ora nelle vene del conſan

guineo con un manifesto miracolo , come ne fa fede il

medico . lmperòche tornato costui ſul farſi giorno, im

dislegarche fece la piaga , trovatala rimarginata, ne.:
ſismarrì di stupore . Ma perche gdubirava , che foſſo <

caſo , e tanto più pericoloſo quanto, più il ſangue porca

di ſortoimputridire, e fargangrena , ſul farſi a riaprir

col ferro la cicatrice,Nò,gli diſſe il gentil uomo , non v’è

&Sceflità più. dell'arte vostra,perche ho fede in Diqd’eſ

, cr
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ſer guarito , e l‘h‘o a .conto di grazia fatta'mi ' d"al Signa;

re per li meriti del mio Padre Giuſeppe . E così fu, non,

avendo d’allora in poi provato alcun dolore nella gain.;

ba; onde in turti vi fu allegrezza, e rendimento di‘ gra.- ~

zie a Dio . Più mirabile fu la grazia, che per inter-ceſſi

one dcl-medeſimo Padre ottenne Suor Concetta,Sorella

' del ſopradctto Don Ortenſio , sì come più grave era l’

infermità,e’l pericolo di vira. Imperòche ſi trovava con

una tal enfiagione per tutto il corpo cagionata da cor

~ruttela, e ridondanza d’umori , che gli occhi restavano

come ſepolti ,e appena vi comparivano, con una gino-2..,

ta‘ di molte piaghe sì doloroſe , che anco la coperta d".

'un lenzuolo ſi rendea inſofferibile all'inferma.l medici,

ſe non davano il morbo per affatto diſperato di cura.- a

davano per certo la cura per egualmente difficile che; ‘

lunga . Ma ſe tal ſembrava queſta a gli occhi dell’arte.

umana, giudicò in contrario ſenſo la fiducia tenura in,

Dio da iparenti della malata; perche_ ſperarono fermaa

mente la ſanità di lei fra lo ſpaziodi poche ore,appli’

candovi ſopra le ſue membra un pezzetto della vesta;

con a—ltre-coſucce del zio,il Padre d’Aleſſandro .Accad

de ciò ſul primo farſi norte; ed ecco,avanti che ſchiariſ

ſe l’alba del nu‘ovo giorno, diſparc l’enfiatura ſul cor

po di Suor Cócetta: e ſi riſaldarono le piaghe in modo,

che non ſi orea additar il dove mai foſſero ſ’tate, ed el‘-‘ *

la ſana, feſîoſa, ottimamente in forze laſciò il letto , o

con tutti quei della famiglia prostrati ſul pavimento’

rendè affettuoſe grazie alla Maeſtà divina , che avea sì

prodigioſamente glorificaro, c rimeritato il ſuo Servo

nella perſona de’ſuoi congiunti.

Quanto fin quì ſ’rretta mente s’è narrato del P. Gill

ſeppe d'Aleſſandro obbligatutta la Compagnia a , ſot

roſcri-verſi al ſentimento del ſuo Capo il Generale Tyr

‘ ſo Gonzalez, ‘quando,in aver letta una picciola nota-o"

. ,,ñ. X x _4611!
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virtù di luî, riſpoſe di ſuo pugno cosî: Con/Emma cauſa: i

lazione del mioſino-ito benedico umilmente il Signorewlve c‘é/Er

gflafimpre nella Compagnia .Soggetti di *virtù eroica,e che ci ba

fam' vedere a’giorni nqflri :i ‘memorabili e/Ernpj.

5......- _..-- …w , . ,..-..___.. A o.,

D. GERCNIMA D1 GLOVANxzn.

E ZAPPATA, ›

Ducheſſa di Saponara. l

VEnne a luce in Meffina questo purìflîmo ſpecchio

delle cristiane marrone gli undici d'Aprile del

1646. da’gcnícorí di gran proſapia D. Vincenzo Zap

gata dc Taffis,e D. Antonia Lentini e Sanbafilí. Ebbe il

attcſimo nel Duomo col nome di Geronimaze tuttavia

bambina in faſce mostrò sì fatta inchinazíone alla pie

tà cristiana,che Dio operante a diſegno ne’cuori eletti

fece allora un abbozzo in lei d’un’anima prevenuta

dalle ſue bencdizzioni. lmperòche dovendoſi in un di

fcstívo, com’è conſueto farſi per turco l’anno da’Padri

di S. Domenico nella lor Chieſa,trarre a ſorte il nome..

d'alcuna perſona,a cui ſ1' dia la Corona del Santo Roſa*

"rio, ſu l’aſiortita la nostra Donna Geronima, la i quale.

flava-allora dolcemente ſuccìando latte alle pappe del— _

la ſua Nudríce dentro il medcſimo tempio. Appena fu

publicato ,su'l pergamo dal Religioſo il nome di eſſa.,

che flaccoflì dallemammelle, rivolſe a colui il’capo, c.

in chiare,e ben articolate voci fu inteſa gridare: e mia...,

goa Padre. Dietro lei immantinente s’alzò da turca la.

genre ivi fitta in calca un alto grido d’eſclamazíonigni*

fio dl maraviglia, edi plauſo comea ſacro potremo.

Creſccva la fanciulla ›, e andava con lei avanzandoſl l’

aflecto alle coſe di Dio in guiſa,che apparve così geloſa,

- * › ~ dell'
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dell'onor di lui in età appena di cinque anni, che non.;

pOtrebbe far piu un'atrempara perſona di ſpirito. E fu

lo flruggerſi in dirortiſſímo pianto e flrepitoſo per ſin

ghiozzi e ſoſpiri quaſi tutta-un giorno di Venerdì , co

me inteſe d’eſſer allora entrata nelle stanze della fanti

glia baſſa una ſemina di-partito, a eommettervi della'

offeſe di Dio: non potendoſi dar pace, dieea a chi pro

curava di racchetarla,cbe in un di conſagrato alla Paſj

ſione del Redentore s’uſaſſe con lui tanta ſconoſcenza.

Arrivata in età da marito n'era pur eſiremamento

lontana e coll’animo e col corpo, abbominädo qualun

que apparenza da porer allettar gli occhi altrui nö che

-in liſci di volto 8c acconciature di capo ma. nè pur in.

ña biti,che ſentiſſero püto di vanità. Per ciò ſeppe diſtor

*nat la Madre dall'abbiglíarla con veſti prezioſe , per*

;ſuadendola a meglio impiegar quel danaio in pianta:

vigne in un ſuo podere; azzione tanto rara uanto è

fre uenre a vederſi l’impoverir delle nobili ca e per bo

-ria i luſſo. Piacque nientedimeno al Cielo , dove ſo

-no a ppattamenti per qualunque ſtato di perſone,ch’el.

la s’inchinaſiè a quello del matrimonio per ſol motivo

-d’ubbidire a’ſuoi Maggiori, e fu ſpoſata con D. Vincè’

zo Di Giovanni Duca di Saponara, ſecondogenito del

Principe di Trecaſtagni. Procurò D. Geronima di man

tenere nella vita di coniugata un cuore così, fedele e..

gradito al conſorte, che pur niente foſſe diuiſo da’ſuoi

› primi amori verſo di Dio, siche puo dirſi,che in lei pa

-tiſſe eccezzione quel general detto dell’Apostolo: (a)

N”pra regimi que/im! mundi,quomodaplatea: vira. O r veñ,

diamo come agevolmente orè ciò praticare, che ſem*

bra impoſſibile a’maritari ecódo le falſe luſin he del

la fieſta ſapienza del magic. E avverto qui ’aver i9

a ri*

’(4) (Law) i



.ai-ceva: le coſe,che racconterò,con fede, e -testimoniäî

`za di due Sacerdori di grandeintegrità,l’un parente an

zi-inrimo confidente della Ducheſſa, l’altro Religioſo

della mia Cópagnia, che per aſſai degli anni la ſervì di

Confeſſore. Ella dunque, a fin .d’unirſi inſeparabilmen—

*te aDio, ſi propoſe di tener ſempre fiſſa la mira in Dio,

fiimando all’uſo dituttii Santi, che il torcere una ſola

occhiata allecreature ſia un quaſi affatto dileguarſi lau

:vita Spirituale nö diverſamente che ſi perdè‘nella vmo

gliedi Lor la temporalc. Per tanto oltre una diligentu

’cuſtodia de’ſcnſi, ſopra tutto degli occhi, onde mai li

_fotcſſe offuſcare l’immacolata onestà e mondezza del

a ſua mente, ſi diè tutta in potere all’orazione,e morti

fícazionc, che fanno appunto nell'anima, quanto nella

terra opera quella-virtù produttrice, percui s’ammor

ta,e guasta la- ſcmente, e inſieme germoglia, e s’innalza

'in pianta ſublime. lndefeſſocra il* ſuo meditare ſopra i

miflcrj di nostrafedemrando anco di notre,qua~ndo ſ0

- lea a tal finerizzarſi cheta chcta di letto, ritirarſi in v

no {’canzino, 8c iui parimente darſi .ladiſciplina aſpra..

non men chelunga. Se caſo mai ſe ne accorgea il mari
ñ-to,ella toflo ilñdiſombrava col.vero-‘pretestod’efiſier an

data a veder í-l lorìfigliuolino piangente, ò di far altra.,

coſa di ſuaobligazione domestica. ~ ;

.- Ma quanto ſi èalcrudogovernmche -facea del-1a_

ſua carne, avvegnache in una Signora di tal condizione

puo far maraviglia l’uſo ’cotidiano delle catinelle , de’

ìcilicj, de’flagelli,.degli ſpeſſi digiuni, coni quali ſima.

cerava, v-'è per-.òcoſa piu degna-a contarſinnercècheap

partiene alla vvittoria-de gli apperití nostri più nobili,

che non ſieno quei del gusto, e 'del -ratto.‘ll‘vestir porn"

ñ›poſaméte,e,da,.ſua pari,giovane bel-13,: Titplata facul.

toſa quanto alcun’altra-inv Sicilia, cosí da lei fùabbor

rito, che dove le altre per ciò ſempre fan guerra con i

mariti,ella col ſuo non ebbe mai litc,ſalvoc\1~:;15“:lì'YÒQÌÎ‘ÈÎr

I‘null-.—.
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andar poſitiva di portam'ento;ediſadorna.ì Quando pe

rò la ſua Prudenza Iaconſigliav-a di cedere su l-e prime,

`la vincea diPoi ſubito con belle e destremanie—re; onde

ſovente accadde di ortener dal Duca , che ſi .voltaſſero

le ricche ſue vesti, non pur-anco da lei uſate,inornamë

‘ti e arredi "della Cappella di caſa ò delle Chieſe di Sapo

nara. Se talora, non potendo ² piu reſister—e a'cnmandi

'dell’isteſſo, andava a i teatri delle comedie, stava’ su i

. ’palchi co gli occhi st-rcttl in' ſeno, ò rivolti altrove ,ñ_ e;

coll’animo così profondamente ad'unato-e fiſſo iii-*qual

che pſico di pia meditazionezchc'da gli .altri rapiti fuor

~di sè 'steſſi non ſi distingUea fu-orche-ne-ll’e—ſſere estatica.,

'per diletto delle verità eterne‘; Utilmente ldicrnendoi

’nocivi inganni delle ſcene, e cangiandoſi di ſpettatrice

‘in iſpetracolo degno delle pupille‘delCielo.E’lÎCielo.di

4verità, che ſolo sà dar il giusto peſo all‘e coſei-per- un ſi.

?migliante operar del-l'lmperator. Teodoſio -ilg’iovane

'mostrò ad un ſanto Romító,(a) ‘che-i*ſuoi4o.ann²i -di pe

‘nitenza paſſati nell’eremo nó avanzavano ancor ilmef

'rit‘oela virtù di quel Principe., - ‘ ` ~' = :

Con atti sì eroici andava continuo la buona Dama.

‘armando sè steſſa contra sè steſſa,e trionfando del ſeco

'lo ne’luogh’i di lui vantaggioſi, dove' fa piu strage delle

~anime i1- ſecolo. ‘Nelle battaglie però , che il mondoa, `

,i dei moſſe, e furono frequenti, ſitenn'e ſalda, e ne uſcì*

i'

i

.’

Ii}

i

I

l

ſempre vittorioſa colſil’a-tmi propie-di Gi‘esù Cri-sto, pa

'zienzae umiltà,ch'è l’unico uccello,che ſtampa dalla;

`infinite panie,e reti mondane, diſse e mostrò l’Angelo

-a 8; Antonio. Gtädi furono gli accidenti, che le dovea

no‘ ſconvolgere il cuOre ſul principio‘ delle ultime tur

bolenze di Meſſina, perChexfu biſogno, che fuggiſse col

:marito aſsaì lungi dalla Patria,e poſcia,finite già quelñ_

le"

_, ,

(aBÎG‘ÌÌFaI in Anna!.
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'le,3ebbe a riveder la caſa sfornita , di mobile ,ch’eraj/

81-5 de,e diminuita in più migliaia di cótäti.Ma ella së~ ,

o pre fräc’a di fronte,e rräquilla d’affetti pocè dire a chi la *ì

‘ cöpativa,ò*a dir meglio,ſe ne ammirava,Nó aver il ſuo ;

'aniir’ro goccia (l’amarezza ſe nó perl’inurile perturbarſi ‘s

‘ ‘de’ſuoi,nè mai, e‘ziädio nella totale perdita del ſuo,pa- `

Îrerle dipoter perdere un momento di quella quieto î

-` gioioſa provata nel conformarſi alle diſpoſizioni diviñ ‘ j

'mea Nè ciò"ella teſìiſieò ſolo in parole.ChÌ~con lei prati- ‘
ſi' cò ſempre familiarmente per tutta la vira dice,che mai

"fù veduta nè in tempo del ſopradetto infortunio , nè_ in i

qualunque altro foſſe accidente traſcorrere eziandio

co’ſervidori ò-in lingua ò primo moro d’occhi, che ſen* ‘

tiſſe punto di diſgustata, ma piu toſto ſtarſene. con im- i

erturbabile compoſìezza di viſo,indice dell’uniformi- `

- tà del ſuo cuore al voler di Dio. Coll’isteſſa generoſità

portò ella un trava glio il piu duro, che sa,e può dar il

ì mondo a gli animi più robusti. E fu un ecceſſo d’ingre

titudine in parole e in farci,che le usò un de’ſuoi dome

ſtici e'intimi di ſangue, a cui per altro D. Geronima a

'Vca preſ’tatiſegnalatiſlimibeneficj. Sofferſe ella questo

colpo non men duro che lungo di molti meſi con indi. l

'cibile costanza, anzi ſi mostrò così niente toccata al di l

dentro dell’animo, che non ebbe mestieri di far qualche l

brieve sfogamento di doglia col ſuoConfeſſore.Vcnuta ‘

'un dì alla Chieſa, nell‘avvicinarſi al confeſſionale, nu ‘

fu quindi villanamcnte riſoſpintañ a mani aperte colla l

‘carica d’aſpr‘iſſime ingiurie da una tal feminella plebea,

che pretendca luogo prima di lei. S’interpoſe il Padre) l

‘Confeſſare, e sgridò all’mſolentedonna, avviſandola..

inſieme della qualità della perſona offeſaze quella Etra

ta in gra confuſione ſi fece a chiedere perdono del fallo

dalla Ducheſſa,per nö averla ben conoſciuta. Ma l'umi- '
_liſfixna Signora col riſo in bocca,ecoìnmaniere efläi ?ore

te l
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ſteſi ringraziolla con dire, che mai Meglio d’ora n’era.:

Îella stara veramente riconoſciuta,e trattata come lime-_

Jrita’Va. lndì ſinceramente, e di cuore. ſi dolſe col Padre,

ſpirituale, mercèchemediante lui,av,ea in quel, di pçrq
;duro in parte il merito d’un’umiliazionſie ,publica . e :á

'jto deſiderata. Così ben intend ea anco in pratica que la

jfina maffima di criſhana perfezzionc , cioè , il ~_noi_ ro ,

;maggior onore ‘in terra conſiflerejn affimigliarci a Erik,

:Ho annientato per umiltà, come ilnoflro maggior pre

‘ſrnio dovrà eſſere il trasforma rei-in lui ſublimaro nella.

“gloria. A forza di queſto lume s’ingegnò D. Geronimae

”di non ſol abbracciar con gusto ma pur di cercar_ çó-çli

Èlígenza le occaſioni di propio avwilimento. Laſcio &fill;
ì ſiropoſito di ricordar, com’ella, in ridendo,che alcuna.;

"de lle ſerve del palazzo infermaſiè,dí~propia mano vo

Zlea ſer'vírla, facendo anco l’ufficio di cuciniera ,rc- con-r_

?ralamore’ che non moflrò mai viſo òdÎaffannozò ,dſlieaz

i‘ve 'diſgusto, eccetto quando ſi vedeſſe prevenuca, dalle_

‘altre in far quei abietti ſervi j, quaſi geloſa di perdere '

cin parte il merito della pia ommeíſione , come., ,della-f

`?Vergine Eufloc'hia applicata in ſimili-facende ſcriſſe E,

“Geronimo: (a) uicquid aliafmffi-fl ele/?44 mercedeputaéñ

"lat eſſìflbtrac‘lum. na Turca preſa da’nostri legni* dÌ

ſcorſo, ò fofle per ſua malizia,ò foſſe veramente inſerirla

È‘: florpia della"ëieaſiu aſſai malconcia di bastonate' ,Q

:Parimenti -da’padroní molli da ſoſpettoſa rabbiach’elg'

‘la s’infingeſſe tal-e, per non trovar chi la compeniſola,…

‘ì’per ciò come inabile restaſſe. in libertà.leindi in tocca:

"terra in Meffina fu gittata in abbandono a mai-cite in...:

ſlm cantone di ſtrada; e già tutta perduta di forze, ſmÎiîá,

;ita affatrodi carne, e piena' d’ulceri e di ſchifezze Par“:

"lino ſcheletro.anndo s’abbaìctè a vederla la noflraDu- z

i: - chef-

tam. in Epic-af!). Paul.

Î a
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Îchc\ſa,e come-ne riſe'p’pe il caſo ,diede in-un piangere te

neriſſimo di comrpaflìone,-e poi pensò bene, che foſſo

ſiqu-'ella una fiera immonda -preſentatale da Dio, come

già'le oſſei-te a Pietro ìnel misterioſo lenzuolo , perotti

mo patio di carità non men che di ſua umiliazione.$:

la fe’dunqu'e_ adagiar dentro la ſua carrozza,ſe la menò

6c accolſe amorevolmente in caſa ,la rinnettò- e lavc‘

colle propie mani delle‘. stomachevoli lordure, qua‘?

foſſe una ſua cara‘ figliuola. Datala poiin cura d’otrimi

medlci a`-qualunque ſuo coſ’to, Con: affisterle dì e notte-È

al fianco in"ogni piu vile e ſchifo ministero di fantefln-ſi

zi di ſchiava,e fu impiego di gran tempo,la rimiſe in ſa
lucev non ſol di‘ corpo ma pur dell'anima col ſanto bar

peſimo; .- . _ _, , . _

i" - E vaglia ii ver-‘ola ſua carità-verſoiproſiiminonſi

diſtingnea da_ quellaverſo di `Dio, come appunto non_

fi distingue l’amore-,ehe noi portiamo al ritratto d’un

è‘aro amico ‘da -uello,che rechiamo allÎoriginale,eſl`en-,.

do un’iſ’tefſo il-gn'emotÌVO ,re perconſeguente D. Gero

,nima nel-Ruſar le opere di miſericordia corporale, ch’c-.

tano frequentiſſime in ogni genere, avea ſempre la miri

maggiore'alñben delle anime, chÎèla maggior gloriadl

Dio. Per tantoavea ella per ordinario ſiile il portati

allo Spedale,ſervëdo,eſumministrando alle donneiu

ferme nó ſol delizioſiristori di corpo ma pur di ſpiriti»

conforta’ndole a ſconta: i debiti delle colpe col merito

della pazi'enz-a.- Una fra quelle s’era ricoverata non täf. `

to nel corpo quanto pericolante nell'anima. Nè quiw i

ur ſi tenea'ben ſicura, per eſſere molto potenti i perſo

naggi, che allacciati dalla ſua ſingolar bellezza di vol- i

to‘aveano parare le reti alla ſua .oneſ’tà,ſi ché’ vicina aſ-Î
ſai-ì 'era‘ al'cìadervi. _ Udito il riſchio di quella poverino

la nostra Ducheſſa, vi volò in aiuto-,e fu’ſida täto,e ſeppe z

çosi farezchc trattala di colà ;ico in faccia de gli azver- di

7` a. l
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ſar-ii, ſeco nélla ſua medeſima carrozza ſe la _conduſſe-o'

t in ſalvo e piu ſicuro luogo, alimentandola a conto ſuo.

›~ Tanto puo in petto altresì di Donna la confidenza in

Fvna cauſa pia, e in una retta impreſa-,perche dove in al

ä tri ſarebbe coral azzionc parata audacia, in lei fu ani-z

L'I- xnoſa fiduciain Dio.E in fatti avendo ricevuti ſopra ciò

ì: forti rimproveri dal marito per lo grande impegno, a..

m cui avea eſposta la caſa ſua con‘un’azzio'ne, che ſecon

d’: do la prudenza'del ſecolo era per riuſcire a- mal partito,~

i:: la zelantc Signora, ch‘a-‘mai a gli affronti fece viſo tur—

iii bat-o, quì con occhi acceſi di ſanto sdegno, e con volto'

ai franco riſpoſezá ”ai appartiene difendere l’onar di Dio, e a...

[a lui reg/la l’obligo di proteggere chidifende iſhai intercffì, ed’

entrarſicumî alperírolo deſuoifirvi.: Detto veramente, e.»

i. fatto d’eterna memoria a bë valerſene gli altri _in eſemfl.-~
u Pio. i_ - - . i

zz Molto averci che dire intorno a sì egregie virtù di

w‘ lei,ſe voleſii deſcrivere tutta da sè in particolar volume
:l la ſua vita aſincorche stata non fofi'e lunga, ac'corciatale _

m' ſenza fallo dalle penitenze, e piu dalla poca curaachu

,,z, avea ella di ſua ſalute.Già da parecchi anni pativa d’u

3} na penoſiflíma infermità, cioè d’un tal rilaſſamento di.

,i ntero,`che per averſi ancora ulcerato le recò una iliadc

5, di malí,in cui però mai non battè parola nè diede ſegno

‘if di dolore, anzi a chi la dimandava come steſſe58empre

,1; bene, (con ridëte labbro dicea,)ſempre bene starſi quà'

… do ſi ſia com’è in grado , e come torna in piacer di Dio.

NF'? Ma questa gran fortezza d’animo fu veduta - Unirſi con

il ſomma allegrezza in tempo che ndorta ella all’eflzremo

A? ſu avviſata dal Conſeſſore della morte vicina. Con ciò

il foſſe coſa che, come aveſſe ricevuta novella d’estrema.,

gioia,e di coſa paſiionatamente aſpetrata,ne fece mira;

;i bil festa. Si diedeſu‘bi-to collepropie mani ad addobba;

3,1 re il ravoiino,che'avea a ;anto dei c'ape'zzale , per ivi

i ~ y ’ r1‘.
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riporti la ſacra Piſſide dal Sacerdote, che le avea a dîare

il Viatico, e ſi miſe a guernirlo con tanta desttezza e.

giovialiràmhe non porca far meglio imperfetto stato di

forze. indi preſi i Sagramenti con artisi fervoroſi di ca

rità, e d’umiltà, che furono a turti di ſ’tordimento , ſ7:

’ ui in ſanti colloqui e in atti d’ogni virtù maſſimamen

i ſperanza del Paradiſo a paſſar il' rimanente della vi

ta, che fuidi ſole due ore, finchele mancò il fiato inſie

me,e lo ſpirito in Dio,potendo ben dire col Profeta: Dr—

flrit inſizlutar'e ”mm anima mea. Il ſuo Confeſſare, che ne

udì l’ultima confeſſione generale preſſo alla morte, at

testa con giuramento, 'ch’ella non macchiaſſe ñ-mai fin.,

dall’uſo della ragionefcon colpa grave la batteſimale;

innocenza. Morì fatta di poco la mezza notte li r 6, d’

Agosto del 1 69:. ſopra l’ann046. di ſua età, e fu ſepol

:a nella ſontuoſa,e ricca Cappella di nostra Donna fat

ta pochi anni avanti a ſpeſe della Signora Marcheſa ſua

Sorella nella Chieſa di questa caſa Profeſſa della Có

pagnia di Giesù‘.Nó ando a molti di dopo la ſua morte

il farſi a comparire l’anima ſua ad un Religioſo ſuo co

noſcëte nella Terra della Scaletta,paleſandogli la glo

ria, che godeva in Cielo, con avviſarlo di parecchi co- -

ſe principalmente ſpettanti .ad opere di carità.Si diè nö

poche altre volte a vedere ad 'altre perſone pie, c6 pre

dir loro varie coſe avvenire già in gran parte avvzerate.

Ben è vero,ch’ella poſſedetre altresì vivendo in terra lo

ſpirito di profezia, avendo infra le altre coſe molto a

vanti la ſua morte prenunziati gli avvenimenti funesti

del gran terremoto, che nel i 693. ſubiſsò buona parte

della Sicilia, con varie circostanze, che lo doveano pre

. cedere, come lo testificano due eſemplari' Sacerdori, a’

'quali lo conſidò, additando loro una devota imagíne.

Îdi nostra Signora, dalla cui bocca diſſe averlo inteſo. Si

mostrò parimente l’anno paſſato al Duca ſuo figliuolo

P9“
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a pochi di prima della morte di lui,confortandolo, com’

i egli ſteſſo diſſe a un noſtro Padre Geſuita, e avviſando

z. lo dell’imminente paſſaggio all’altra vita. Non voglio

t però laſciar inoblìo ciò,che vide ò in veglia ò in ſogno

" ò in’quel mezzo una Religioſa di provata virtù,perche

da gli eventi ſi conobbe, che almeno il ſogno foſſe fiat?

fl coſa piu che naturale. Patvele di veder una non ſapea.

_i ella dir ſe camera ò Sala ò altro, di che-non «abbiamo

;A ſpecie in terra, perche eſſendo ſenza copertura di tetto
"j e di volta valcuna , ma tutto Un vago intreccio di co

"T lonne gëmate,elucidiſſime, pure facea una proporzio

ni ne 8c un ordine d’architettura mirabile. Qgivi mirava.

un gran ſoglio,e in eſſo aſſiſa ſplendidamente e in atto
,.ì dimaestoſa gloria la nostra Ducheſſa con veſ’ea di color

‘ì‘ bia_nco,e ſcorſa di gemme, aſſiſtita quinci da Santa Ca

l“ retina di Siena,e quindi dalla Santa, e Serafica Madre.:

5P Tereſa tene‘do l’una e l’altra una palma in mano.E que

l ste ſante Vergini, diſſe allor D. Geronima a quella .Re -

"j 1igioſa,come ora qui` me le vedi vicine al fianco,cosi mi

"l‘ mi furono preſential tempo della mia morte. O'ſe ſi

ll conoſceſſe,ſeguiva a dire,quanto bello ſia Dio ! 'niuno

È', di certo l’offenderebbe. Benedetta umiltà , felice div’

ì‘Î_ ſprezzo di me steſſa, efelicíſſime penitenze , che tanto

ill-bene m’han partorito; Poſcia ordinandole di avviſare.,

l" diverſe coſe a diverſi de’ſuoi domesticí,ſoggíunſe par:

lfflh ticolarmente del Duca ſuo marito , che voleſse aggiu

W fiar bene iconti con Dio, perche di lia pochi meſi circa

fl la feſta del Santo Roſario dovea uſcir di vita, come ,in

ll fatti avvenne,avendoſi egli sù tal avviſo aſsai ben diz

raf ſpoſioze queſ’te coſe dette le ſi dileguò ella da gli occhi',

'il e’l tutto diſparve. - - ,

Î‘EÎ ‘ Oravvegnache la perdita, che ſi fece in M eſſina.)

ſi' di sì virtuoſa Dama nel meglio della ſua età, foſse fla

ſ‘" _ta d’estreino rammarico a tutti, biſogna però dire con

' YY I. - .G93. `
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Gegrîmimó nella'morte di Santa Paola (a) N05' mare- l

;nu-r quòd talent arm'ſirnur, ſed gratia: agirnu: quod rale-m_- 3

babujmzu, imò ó- habernu:: conſolarci, e dar grazie a. Dio

,Perch’cbbìmo un sì grand`eſempio di ſantità, e perche

tutt‘aVÌá l’abbiamo per pia credenza nella beata fami— ì

i

 

glia di Dio, dove meglio ci porrà ſovveni-re. j

-— ñ— _ ó- :“2

' ~ 'FRA'LU-Dovxco DI GlEsvî ' `

'M A R I A - I

*' o,

Agostiniano Sc‘alzo.

lo lode: in Orbe terrarum vinſe ad un ſalti-atto del

, la ſua grazia. queſt’uomo mentre era quì publica

maestro del giuoco di palla. Sul primo egli‘ farſi ad en- -

nare nella Congregazmne detta di Giesù Maria delle.:

Trombe, e quivi udirla predica di Don Carlo Roſso

Sacerdote di conoſciuta virtù in Mefiìna,ſi miſe in cuo- i

re di abbandonar il mondo. E come prima potè, ven- '

duto turco il ſuo,e diſpenſatone il prezzo ai poveri,ve

í’cì l’abito de gli Eremitani ſcalzi di &Agoſtino in pro

~ ſeſſione di laico,cominciädo il ſuo Noviziato nel I 665.

in queſto lor Convento dell’Annunziara. Quivi poiſi

rimaſein ufficio di portinaio, qual egli eſercicò com

uella'g‘ran pazienza, ch’è neceſsaria a tal impiego.Ma

?e con eſsa non poco edifieava tatti,li rapiva in ammi‘

razione coll’accoppìar , che facea ad nn eſercizio di

ſomma distrazzione un cuore sì unitoa ‘Dio, che nell’

orazione era ſpeſso veduto liquefarſi , in dolciflìme la

grimejtestìmonie del gran fuoco d’amore , onde tutto

.ar

mati-api:. rai-1. .- e
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ardea lo ſpirito.Nel vero queſta ſua _earitàin verſo Dio

era tale, che non ſolo le facendecorporali ma nè`anco

le malattie di piu rilievo gl’impedivano punto il gode:

di Dio nella contemplazione. Anzi perche i beni ſpiriò

i: cuaii al- roveſcio de’temporali-.recan diſua natura de-l

*fiderio d’eſſer comunicati ad altri, Fra Ludovico con-ñ'

tinuo era, dove il ‘tempoe l’occaſione gliel permette*

~ va, ad introdurrepo’ſecolari ragionamenti delle coſa”

dell’anima maſſimamente-;con ipiu biſognoſi , quali e

rano i coltivatori de gli‘orti vicini al Convento, fave!

lando c6 tal efficacia di parole e d'affetti,che per quäto

ne ſeguiva in quei, ben ;par-ea eſſervi dentro la man di

Dio; Fu, gran tempo egli travagliato da una' molestiſſî

ma piaga nelle gambe, percui nonfu mai oſſervato dir

parola,ò far atto veruno, che ſentiſſe di addoloratozu

perche nel punto di medicargliela il Ciruſico, grandi e.

erano li ſpaſimi,.che ne tollerava,il benigniſiimo Signo

,re, per incantargli la pena, ſovente gl’inviava in quell'

ora un coro di muſici uccelletti, che nella finestra del

`la ſua picciola cella vi faceano melodia. Ma* uando

` i _questa pur foſſe mancata ,nonſi mostrava egli' meno

ìnalterabile e tranquillo nel viſo, quantüque ſe gli deſ

ſero tagli nella carne viva,per non infettarſi dall'ulce

re, moſtrando anco in parole l’a rmoni‘oſo conſerto,ehè

,facea la ſuavolontà con quella di Di0,che:gii avea aci

quistata Una padronanza ſopra’ eziandioi primi moti

della natura, onde i ferri Pareano di non tormentar un

huomo vivo, ma lavorare un inſenſibile ſaſſo. Fu final

mente chiamato alla mercede de’giusti a 18'.“di Marzo
del 1 672, poco avanti) che cominciaſſero lſie prime tù’r

bolenze delle guerre civili di Meſſina, che ſcoppiarono

in funestiſiimi incendj,e furon tutti avver'at'i ſecondo ia

predi‘zzionefattane da fra Ludovico prima di morire:.

Sperianioin noſtro Signore ,che come diede a” "neſſo
. ' ,sr‘,.-_ un.;

.’u;T-~’
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58ſuo fede] ſervo il ſitiierirb‘ſſd’antivedére le- nostre diſavë. .

ture,gli abbiaconceduto in Cielo ancora quello di PO‘.

terce'le co‘ſuoi p'rie‘ghi 'per ſempre allontanare.

_ ~_-__ .- . -J....._., _,. ,—

…v—~ .- ~›-i - .fl.

~ ,. '-ñ-su-'oa :MARÎAÎ 'Di GREGQKLO_

.. Lei-;i .5É;.-i.--'-‘1'”." - 'rt-;.15 .:I-*72": ‘: " , `

Ì-`5_1’Mena'ca ‘di Santa Maria di Baſiqò ſotto la

~ - - > “i" Regoladi S. Chiara.
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SUona aſſai glorioſo in Meſiina'il home di' questaj

gran ſerva del Signore; la ‘quale nacque’ in eſſa il

giorno di Santa Maria_ Maddalena nel x 63 8_`di Donna.

;Vincenza Barrace, e D.Antonino di Gregorio; caſa qui

da piu ſecoli riguardevole in ogni grado di preminen

za maſſimamente Senatoria, in cui piu volte il predet

to D. Antonino ſi ſegnalò. La Madre in tutto il tempo,

che portolia nell’utero, niente provò de’conſueti peſi

della gravidanza, nè ſenti nel partorirla’ gli affanniffi;

le doglie ordinarie. Non furono queſiti ſoli gl‘indizi,

che diede il Signore d’eſſere la bambina eletta per coſa

tſua.Mostrollo piu chiaramente; quando Maria(tal fu il

ſuo nome ,nel batteſimo ) in età "di tre anni caduta da

'pnt’.aitiſſimafinestra d’una 'caſa‘ della ſua’villa, e doven

~do di ragione morire tra le ſpine,egl’acuti ſaffi del luo

`,39, furrovata ridente,e ſenza veruna offeſa del corpo.

Fù d’una tempera così ardente,che quando non trova

.vaſcompagne da converſar, e tteſcare, ſi, mettea come:

in lotta col vento dove traevapiu gagliardo in mezzo

…- allepÒrre. Conta però Dóna; Caterina ſua maggior ſo

rella, the talvolta per correzjzione battendola, ne am

miraya la' generoſità,e la mäſuetudine della fanciulla,

‘cheſenza punto riſentirſenc, Piu tofio l’abbracciava a-,

~ . mo
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moroſamente', con porgerle alcuna coſerella dolee.Da`i’-'

ta poi ad educare nel Monistero di Santa Maria Ba

ſicò ſorto la custodia dellaZ\a Suor Giuſeppa di Gregoſi

rio, com’era bella di volto quanto alcun’alrra, così ri‘

uſci leggiadra, e ſingolare nella muſica, chele fu occa

ſione di vanità sì nel vestire, come nell’amar e riamar

creature. Per ciò con poco profitto avendo finito il ſuo

noviziaco, che le ſembrò in fatti aſpro a corriſponden

za del nome, che ivi pigliò di Diaſpra , volle uſcir del

Monistero ſorto preteſto di ſvagarſi alquanto,prima di

legarſi colla profefiìone Religioſa, ma realmente pet

fornirſi di ſpoſo. Ma Dio, che la volea per sè , le stava.;

I ſempre a’fianchi, e le tagliava tutti i paflî, siche dopo

i pochi giorni della ſua uſcira poſela in lucro colla mor—

I .te della cara Madre. E quindi mille contrarietà,distur*

i bi,e rraverſie(che ſono le piu forti reti delSignore quä

z do sta alla caccia d’un’anima) la dibatrerono in caſa:.

l del fratello Don Filippo. Adunque D. Maria in vece.;

l di goder, ò,a dir meglio, d'i patir la libertà ſervile del

i Mondo ingannevole, cominciò ad in'creſcerſene, e di

| ſamarlaze d’allor andò via via diba ſſádo ne’ſuoi alti p6_

i‘ ſieri.Recavaſi in mente d’orain ora la ſervitù libera.;

c delle Spoſe di Crií’ro; e comparando il grave giogo del

l: le leggi ſecolareſche, pagato con un fumoſo , e breve’..

a gradimento di ſguardi umani, con quel ſoave- del Sal

n vatore, che ci rende in terra padroni di noi medeſimi, é

lì: ci premia in Cielo co’beni eterni, ſoſpirava di trattoin

I? tratto al ſuo Monistero. Ma finì d’arrenderſi alla ſanta

~ inſpitazione un giorno,quando a gran prieghi avendo

;i imperi-ato d’andar a diporto con certe Dame nel piano

fl… di San Raincr0,ſi vide poco men che perdura perun in

(l ſolito montar in furia delle muledel cacchio, che an

b' dava .d-i filo a stravolgerſi in mare, eſſendo già ſcoſſo ih

i terra il cocchiere.0nd’ella nel farli a ſalta: fuori, Ei":

1 ~ o
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"appeſa Per le maniche ‘del-braccio ad un ferro, c5 mez

'za la vita pendente ſorto la carrozza , e a poco piu che

vi durava apPeſa, era'ind-'ubitatamente morta e ſquar

ciata. ñLe'ruote però iii-paſſando su le ſue gambe niente

le 'offeſero, comeche -ella tramor’tita ne' rimaneſſe. Li

berata ſenza fallo a miracolo da tal pericolo, in cui ri.

’conobbe quel maggiordell’anima, che ſpeſſo nelle c6

’moditàdel ſecolo Vien rapita da’cavalli indomiri delle

paſſionialprecipizio eterno,e indi‘ a poco in veduta'd’

'unquadro’, in cui era al Vivo dipinto l’inferno, moſtra

,AL

'role dalpijſſimo Sacerdote D. Carlo Roſso nella ſua; › `

Èhieſa di Giesù Maria, detta delle Trombe, oltre ~mo

‘do ſpaventata, ſenza piu fermò ſeco stCſSH di rivo‘lar

’p‘rcsto ſotto la Croce del Red encore,e rinchiu‘derſi nell’

'antico chiostro di Baſic`ò.Quivi rientrata ſpoglioſſí tal

"mente dell’aſſetto anco verſo i parenti piu‘ intimi che.»

‘per- cinque anni piu non ne rivide faccia. E ſe ne ſcoſare

in'tal guiſa dal cuore ogni polvere d’affetto terreno,

che indi amolti anni rivelatole da Dio, che volea far

aſáortire per nuovo Senatore ſuo fratello Don France

ſco,in ſentirne l’evento con qualche natural compiace‘

‘za,restò cosiafflitta da’ſcru'poli, che il Signore di pre

ſenza l’ebbe a conſolare, -ſicurandola del nulla ſentirſi

da lei offeſo. 'Con ciò ſi vide già avverata la profezia di

',Su‘or Felicita Furnari ,come‘contai nella ſua relazione,

quando questa,nell’uſcir del Monistero D. Maria,’diſse

alla zia D. Giuſeppa, che le'contrastava l’uſcitazlaſcia

'tela and‘ar,che ben presto vi tornerà tutt’altra da quel

la,che ora è,c`ioè tutta di Dio.Dopo ſei meſi l’áno r 663.

venteſimoquínto diſua età fece la profeſſione dc’VOti

ſolenni’, ma il giorno avanti venne in abito di peniten

:za .nel comun Re‘fe’t‘tório, c”'ginocchioni a piè della Ba

'deſsa’ſi-dièuna'ben lunga e aſPra fiagellazione a fan

`guè ’Sù le ’ſpalle ignud’e, ripetendo con voci interrotte.;

. : _ ‘ da’
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da ſinghiozzi, il quanto era indegna per le ſue vanità

d”eſſer'accolta 'nel numero di quelle Madri, chiedendo

ne umilmente de’paſſati ſcandali perdonanza.Sì eroica

umiliazi‘one parve a; tutti 'un chiaro ſegno d’aver ella.,

cominciato a giktar per la ſua nuova vita fondamenti,

da farvi col tempo- tina grande alzatain ogni genere di

virtù. Vestita che fù del ſacro Velo., nel farſi a paſſar

dinanzi ad un Crocifiſſo.; di cui va'fam-atche flyeſſe par.

lato alla 'B.- EustochiavGalefarozſbnt-Î -dza‘lu-i uſcir_ que‘fle,

parole: Eperche laſcia/li il ”Medimia/Haim KMHdîtdolg

con quel di Dia/Pra?” nonſan punto Dio aſpro, ma Dio d'a*:

onore. Quindi ‘ripi‘glia‘to l’a ntico nome di Maria fidiè di‘

propoſito alla vita ſpirituale, e ;moltofl piu dopqavcñr,

ſentito farſi dal ſuo .Spoſo un altro inwto quanto_ briea

ve tanto efficace; perche,ſi:ando ella nel giardinmlc-.in-Ì

tonò-all’orecchiozñ’Maeiaſieguirniiii lo ſeguimi vero c6,

sì grä fervor di ſpirito in tutto -ciò,che riguarda_ ad; un’,

eſattiſiima oſſervanza dell’inffituro ,-e-perfettazñmqrti-J

ficazione de’ſenſi, che’.- ben ſi vide-tosto ‘, che rigettantîd

il nome di Diaſpgzflne ritenne-il- ſignificac’odi : rig‘o-è

roſa aſprezza in ` rod-i sè; medeſima; Per. tutto ileè'pë

di‘ ſua vita-ſalvo .quello delle infermitàrnon ;laſciò,mai

diſervir-incucina in ogni piu dura fatica, e vil MÌ,BÌ_-ÃC"_

ro' , ‘anco portando in collo l’ac‘ ua, `e le’ legne; _e per*

quatktòvanni , che ;le fu :permeſſo , recò indoſſo uma::

~ biro groſſo ~ e _ruvido eonral gustm ñquantoa lrri eſiti”:

vergogna. L’u ſo continuo deÎcilirj, e "delle. diſcipline-;j

che pur facea a-ſarrguetre nolee‘là. ſetrÌMana,'íl,dormiÌr,

ſeinp're su -la terra, e` .quandopiu-agiaramemez aulenu-Î

de tavole, _ò ſe. inferma` ſqua un ſacco _dzi groſſa_ ,agliao

ilmásticarcoſè .di ttistoſapoírexJO. fiar- oltrea &i;

ſenz’altro! oro'che pane-;q falco! Per afláizdcxglzÌ--anni

conſole tre once.di-cibq,che,f , ela-dea. gipoechigni ..agg

Refetroriosem' il m‘odo delle.; ue peniteggepiu volgari,…

'.-ñ '.ì . Zi 1m
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I'mpcrpchç uſayrm ahi rc'sì- concimadì fat-.menta la.

carncór cön cemìfiqùofacca :1:1v fuoco; .or godu- ven-ſario

ſopra olio’- bogli'entc' , quandò conzbrgicìaxla colla- ,viva

fiamma-dello czndeie, qbandosnamimprontarfi in sul

Patto' l'a Cro'ccaìfcnro rovenkzto,cqme fuda tutti vedu

ta dopo la ſu‘armortcye con mille altrejnvcnzionimho

han ’ch‘l’aſſaíſar‘ribilc a conta-"re… . . z ~ J s ›

²Maáquadtozlldſue affluente.non deve ſci-mb rarci

coſa fqpkidì'crédenza il poc‘änzí mrrntó: ‘perchè insë

ten’d o_ ella: il fó‘litötſVfldd’dſh ‘ménſayvìa‘ndaya z ſolca.

elia dir‘, appuflèo co'me‘al 'martirio, E ne -’ aſſegna di ciò

la piu a’ltgffid‘cgnaî cagione ne’ſuoizf'crikçí,in.cni per or

dîi-ne gli Did e dçlCófcflbx-e regístrò di {11-0- pugno dî‘ per

,fdì i ſuoî'dstafi,eñ~rápi®cnti. Alli' ”a di Gènhaioſſcrive
` ,zî'dſicî 'lvöl'tihìc @è:cantò-all’anno! '667; ) preparandomi

,3* dalla çönflmſhné 'v’.idil"Ai*c::mg<²:[015m:»Michela` e '1.

,,míaCustodeflhc'daudomi molte- trqſc delizioſczmít

7 ,, díſſeîod’avermele’- recäte bt* `ſol' levanmi :iu mirri!. Ci

5, 'quíîmoì Poi' 'a' díffiomzké'ſdpmràlcuneé {gr.az'icfvfattcmì

5,’ dal mio 'Did-;ed ſia‘ diceva: Ioro,0’lq,ua—nc’obligo tengo

5'; á Dio', chö‘m’ha‘ſàpuäëi’i* ſentì dar qualke:Mondo! L"

5,5 áhima míäîstntdtoffiehrö, ’per'dhe ſi- vedi: vcancel-Qta

,zdëkktrò Îqucflo‘ fat-Edo‘ ëor—fio.; *lo-ri' mito:come.un cada

~ a’? Vefoz’unÎombrîaço mézgrava. :piu 'del piombo. ;Le So
,zìrèllc mi "d-í‘ſicoáóz alleno‘fl' mangio', nè ſánnWChÌÌO-ÎÎDÌ

,‘z ‘ſe'nào ì’áñîm’ìä ſcparàíàèdaîk-z tappo'. La1 >grazi`à. Dio `

ſi (Mi‘ kiſPÒf’er’o ‘gl—’A ngîoh'flimm@rxì- z comc‘ha; fato

;i-è'óáz‘ iñdltìì ſu Ò’ixfcrvij sta’ñ »t’antoÎccm-Pm ſenz’altrç ci*

ii'bOÎÎ c’ ' `i_:ñ`1`~l²ha i"cömiñnciátbſa‘ cÒÎÎQſccr-e purinme-fiefià.

?FMA hàîparîamc’o‘n ve'rzicàz 'cioè che. del ‘ſuo corpo

ivi-á‘ abbòníi'daziwe quqſidj cadavere, ‘tt-però nell’a k}
Tg‘gckloìgie-rràwá dilettdcmne dei 'coſasoài’atawéggaſiz

_1

äl‘cäl’ó’ſcguè‘te: Oráv’ä- Ella-linesvolráìuunz Luogo ſca-:
ró‘ööèèöáë‘èófiäfrſiöafc dösìlProfondau'in miacolmo

…-;Ã ` 5“.’ ‘o
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. 3‘3coli’anima imDio, quando per colla venne áîpaſso frſiet-Î

toloſo-una Monaca, e inavvedutamenre le fu di ſopra..

co’piedi,premendola sì forte nell’un de’lati, che ne rió;

maſe mal cóci'a, e di pocomon infra nta nna 'delle coſto-fl_

le. Gran tempo biſognò a~Suor Maria starſene in lecco,

e ſorto cura de’Medici, ma turtoche acuriſlìmo foſſe lo

ſpaſimq,che›'ne &nriva,.il* portàella con tal 'ſerenità di_

vol-t‘ó,>ch'enom mai co'nunlieVe ſoſpiro ò voce di laméñ,

toìdiè alCUn indizio d’addolorata. . - . ì: 3. ~ -_zz`

-L Se pÎcròin lei aveano unzsì-màl governo i ſenſi del

' corpo, noniſiavano punto-meglio le paflioni dell’ani

x mo, principalmente quelle, cheîguardano la propia ri-`

' punizione-A viva forza d’un-affiduaimdieazione dellj_

umana vilezza, e colla'ſcorra deLdiviñ-.lume zsñ’era, 'così,

internata',e quaſi trasformata. ne’ſuoi ;pattini Entra nel
propio nulla,che delle um-i-liazioniìzò dalei cantinuo ,u-Î'

fate ò incontrate ne godevarquantm ogni ,creatura

ſuo centro, delle onoranze ſe ne doleva, eaccapricciaî

va non altrimenti che in vedUta di orribileìmoſ’trodìiz

- quì era il tener ella in ſoſpetto d’illuſioni qwe’ſegnal-az

ti favori, che ricevea da Dio ne’ſuoieſ’ratici rapimentih

come in piu luoghi de’ſuoi poc’anzi oitati libri ſi legge‘~

tuttoche foſſe guidata da’uominiñ di gran bontà,e doc-3.

trina, e l’isteſſo Criflo in mille modi! la ſicuraſſe ;,sì che;

inñ una tal viſi-one‘, in cui ella ſ1 ſegnavacalla,Creamy“t

mostrar ch’era egli, e non il demonio,che l'Abbpminaosz

impreſſela di ſua mano a rilievo sù.;~ la- fronte, di- lei.

uindi anco derivava quelchi‘edere .che ſovenreface’a‘z

in meno d elle'vi-ſit-e-del Signoreffiome nondj rado, pu-,

re‘ ella‘ feti-ve) che la marea’: `ire rl iſpregion :Liznidiſpçrçqn

e ſcher‘räo appreſſo tutte le MoriaxheÌEFLSÎgnme, ſegnò;

la‘compiaccq’ue 'in &arredamſſeípqràineum dîunafler-É
ve'n‘te ‘tanto-"a fé'i era-‘emal coflnmìara, ‘cheal ‘fine-:preteſo

valſe Pwmolte., In -pxuavadíráò ba sterà,zunzſo,Llfacrqñ .

-‘ r- Zz z e



6 IFeceſi undi SuorîMaria *ad-avviſarla di non so ²che,.o l

nella ebbe tosto'a‘canro un Demanio-pronto ad info- i

. carla di nale sdegno, che le venne di ſopra a man aper- _

ta, e caricolla d’una forte guanciara. La-ferva di Dio la ?5

ricevè non altrimenti, che una figliuola le carezze ei '_

baci d'una tenera Madre. Null'alrerara in viſo non che

i in parole,altro moro non 'fece,~che di gitrarfi a’piedi di

quella inſolente vira-atto di baciarli.. umilmente. Gran.

tempo ne roller-'ò l’umile Religioſa i fierifluapazzi, che

quella‘fante, or colla lingua, or coll’opere le ſacca, fin

che l’ubbidienza ne la ſottraſſe , con riguardo forſe al

prendere che poteano l’altre ſerve cattiv‘oeſempiod’ l

arroganza; Sarà benurile quì il. rifer‘ir due grazie fatte- i

le dal Si-g-norezaflinche riceveſſe Suor Maria .con-ſommo ’

gg’ufioî'i diſ rezzi;e humi-liazioniLaſciò ella ſcritto,che

prima-dì opr‘aveni-rle qualche diſgufloſo colpo, ſi ſen
tiva ferir'iîì'cîuore come'da una freccia, e tutto inſieme

firegliarſi in eſso una viva cognizione della ſua miſeria

nel cui fondo ?firin endoſi declinava , e facea andati

colpi a'vuoto.Con eſſa in oltre,che la Madre di Dio ſ0

,,*‘lea~ ſp'eſſo adornarla d’una candida, e ricca vésta. Ma.

,,qua‘ndo (e ſon ſue parole)mi accade d’aver »perfetta

,, allegrezza’ nelle coſe avverſe, rirruovo ſopra la detta

” -vel’caznuove gemme e nuovi fiori-,e ſempre piu ne tro

” v’erai,m‘hà detrola Vergine, ogni volta,che farai at

ti diìmorrificazione. A .' . .i . i

-K-Vero è,che il miglior mezzo d'acquiflar ella sì per

'fetto dominio di sè medeſima fu; come .avanti io dice

va, la`meditazione,e l’Oraz ione,cb’zè la fucina inñſieme

&Pfabro di qualunqueanme &offeſa-,e difeſacontragli

aſſalti della _ſuperbia,'-e:d~e ‘i a'pperiri deli’iraſeibile:eſ

ſendo’ a-fl‘a-'i vero quel, che oiea dir ilmio -Sanro igna

zio, dove udiflè Iodarialcuno:per nomadi gran morti

4 finzione -, Dunque, (eiſoggiuogeva) egli è parer. uo
` , L ſi mq

A .
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”o di molta ”razione .` In questo ſanto eſercizio ap

plicoſſi fin dal principio del ſuo rientrar nel Chiostro

Suor Maria in tal guiſa, che vi durava non piu a miſura

d’orologio ma di fervore gran parte del giorno, e della

notte; e vi paſsò per tutti igradi piu alti,che leggiamo

de’Santi concemplativi fin a q uel ſubliſſimo d’unione,

onde lddio attrae un’anima favorita a’ ſuoi ampleſſì

con profondità d‘intendimenti, e fruizioni delle coſe;

ſue. E perche ſomiglianti elevazioni del ſuo ſpirito tut

to in Dio, e fuor de’ſenſi materiali la ſorprendeano a.;

maniera d'abito douunque ſi trovaſſe eziandio in mez

zoalle facende del ſuo ufficio, v’era di mestieri, che la..

Superiora v’adoperaſſe d’ora in ora il ſuo comädo,pen

tornarſi ella in uſo del corp0'.lo,dic’ella piu volte colla

,, ſua penna,…tto il giorno mi vedo unita col mio Dio,

‘ ,, e coll’anima ſeparata da questo Mödo.Sempre mi ve

,, do avanti gli occhi la gloria, e converſo col mio bene

, ,, e la Reina,e tutta la Corte del Cielo. Per tal unione..

r ,«, con Dio non mi vien ſenſo da poter mangiare. Non.;

andò a gran tempo, dopo che fu aſſunta a sì fatta ,ora

zione unitiva,onde fu immerſa in un mar di delizie,che

‘ ſoſp'ettando ella per ſua umiltà di qualche aſcoſoingä

no dell’avverſario, come pur dubitò Santa Tereſa,a ſin

di ſicurarſene per cóſiglio del medeſimo Dio ne richie

ſeil giudicio di quell’uomo inMeſſina d’aſſai conoſciu`

ta ſantità il P. Frà Vincenzo Calogero, di cui parlere

moa ſuo luogo. Scriſſegli dunque una ben lunga lette

ra,in cui gli dà conto averſi ſentiro,correndo l’Ottava.

del Sagramento,per man degli Angioli con certi ordi

gni e levar alto il cuore fin a mezzo il petto del Signo

re, il quale le diſſemon altro in ciò ſignificarſi,che una

continova ſollevazione di tutta sè steſſa inlui. Eſſer el

la da quell’ora in avanti rimaſa in una inceſſante ora

:ione .di pura viſione ſia notte ſia giorno coll’animao

~ Ult
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' turca, eſempi-e unita etrasfuſaíin Dio, e inondata da.;

rante delizie nel conoſcere orl’eſſenza, gli attributi, le:

lette divine perſone, or le'ſue'opere eſ’crinſeche , ſpeſſo

turtiîi misterj del Verboincarnato; e con tal ſoave ec

ceſſo d’amore, che ſi rende ineſplicabile. Con ciò accó

pagnarſi un diluvio di täta luce,onde anco tutto intor- ì

noil corpo‘ne sfolgora,che ne ſiegue un mezzo acceca

mento a gli occhi,cui biſogna tener bendati maffima

mente ‘nelle -communioni , quando la ſudetta-luceſi

fa ecceſſiva, e tra per questo, e per quel maggior pati

mento amoroſo dell’animain Dio trovarſi ella in una»

sì fatta languidezza di forze, e ſoſpenſione di ſenſi ſ’tu

pidi ad ogni ministero, e neceſſità corporale , che con

venne alla Superiora ritirarla dall’ufficio dl Aſcolratri

ce.-Di quì ſentirſi ella Una tale aſſiſtenza di Dio,e dolce

catena in tuite le potenze dell’anima e del corpo, che.»

non l’è piu agevole volger penſiero ò ſguardo a coſa.

creata; e volendone parlare, trovarſi con un ſubitiſiimo

amareggiamento in bocca per avviſo a reprimerne la,

voglia. Questo è il midollo della ſua lunghiſſima lette

ra; e quel valente maestro di ſpiritoil P. Calogero ri

ſpoſe con ſicurarl‘a dell’ottima via,che batteva,animä

_dola a proſeguire ſotto la man di Dio, che indubitata

mente la guidava.

Or quanto da si intima dimestichezza e ſ’cretta u

nione colla divina preſenza ne t-raeſſe Suor Maria di bè

pratico in ogni virtù ſi può meglio argomentar che de

ſcrivere. E allora fu, ch’ella rima ſe chiarita d’una tal ri

velazione ſopra la ſua morte,Chedovea incoglierla d’o—

.po alquanti anni della ſua Profeſiione , riſapendo dal

Signore d’eſſerle ap unto già ſopravenuta , cioè morte

che miflicamente c iamaſi di Languidezza per ecceſſo

d’amor divino; vedendoſi ella in un‘continuo ſpaſimar

d’affetto verſo quel Bene infinito; onde dava ,in iſpeſſi

' tra

l
l
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tramortimenti, i‘n udendo princiPalmente qualche pa—

; noia, che-ſentiſſepochiffimoid’impetfezzione e.` d’irri

a vcrcnza›Vcrſo il Diletto.lo›inptuova diquefio ſuogtä

f, dc Amor di Dio ne metterò alcuni pochi effetti .che.

z ſon più acconci a farcelo intendete , perche ne dimo

flrarono ai di fuori del ſuo corpo, ardé'te a modo di for

nace, il gran fuoco di dentro. Accadevale univerſalmë

teciò ò prima , ò dopo di ricevere l’Eucariſkia; e fa tale

in una fia le altre volte il dìväpare per tutta la vita,che'

v'accorſero in aiuto gli aſi-anti, ma con tutto il, rinfre

u ſcarla con acqua fredda ,vedeanm che vic piu ella ar

m- dea. Si vuol quì di paſſo ricordar ciò,chc un de’ſuoi

h: Direttori il.P.Gio: Battista d’AlÌ Cappuccino,uomo di

z ſantarvitafliferiva: ed èzche fra gl’innumerabili favori,

x‘ ricevuti :da SuorMaría nella Communione,fu ſingola

re il‘ ſentito da lui con eſperienza, cioè l’eſaiat ella dal*

la. bocca un’odor come di carne, ma non comparabilu

a qualunque piu ſquiſita fragranza del mödo. Gl’istcſiî

ardorip'a-leſavanſi nel ſuo corpoin iſvegliaríî la me

moria’della Paffione del Redentore. Ne dirò un ſol ca

,5,170 tratto da-ſuoi Manuſctitti.. Nel ſentir io le Sorelle.,

,z' cantatcon’mestizia mi venne piua capire la Paffione

,~, del mio Dio‘,sì che con un’abbondanza di lagrime mi

”ſentiva b'ruciar viva, uſcendo…: ilcalore piu ſenſibi

,, ?le fuor della bocca”: dell’orecchio a io domandava..

"5 ,, deliîaccquaçe per quanto nebeveffim me ne vcrſaflè

‘f ,z to' ço'pi-oſam'ent'çdi ſopra, a- nulla ſervì. Al fine ,lc ſo

h’î ,,teIl'c mi ap‘plicarono ſopra il cuore pannilini am

. ,ymollati in acetoyc così piglia-inn poco di reſpito.Ma

Î in questa. materia straordinario fuil' ſucceſſo nel giorno

‘0- di"P'ente‘cost-edel 1.677.Avea ella ii di Precedéte, al’ pri-'
ma mofa'rſi'xdcll'alba-,î ’vedute le tre’ divi-‘ne‘ perſone a Ciel-i

?E a pertize indi [Ricca-_tti ì- unapolomba incontro ‘a -lei in*

tormata dl lucxde lingue di fuoco . Ad un’isteſſg gliù;

" . a
,'r
‘i
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dalcapo vl’era diſceſo’un tal u'm‘ore,che'le annodò af—

» fatto la lingua con un gran rivolgime‘to di celabro; di

cendole il Signore, che conveniva, prima di ſaper ben

parlai-gi] ſaper tacere,e che voleva indi a poco riem

irla di no‘velli e non penſati favori. In quel di narra _

ella le grandi, e mirabili coſe che vide, e che fece in lei

lo Spirito Säto,avendovi,dice,provato in s‘e steſſa tutto

-cîò,che narra-ſi della venuta del divinoSpirito nelCena

colo, eziandioi ſuoni-impetuoſi del Cielo,che rintona

vano nel ſuo petto,come sù d’una volta di camera un..

gran romore. Ma quel, che poi ildi ſeguente in ved uta

di tutro ilMonistero operò nella ſua perſona l’A mor di

vino ha del ſingolare alſaia memoria di ſecoli. Laſciò

in prima ella ſcritto,che su l’ora del maturinoa miſura

dell”avvicina rſi a lei la detta Colomba, ſi aumentava;

in ſuo cuore la carità verſo Dio, fin a divenirturta un.;

incendio, sì che il ſudore ſi' verſava per tatto il corpoa

gran copia. Dietro a ciò su l’ora di Terza ſi vide fra gli

Apostoli coll’anima trasformata-in Dio , e sul- primo

-intonarſi in Coro il Veni Creator Spirit”; , mirò di col*~

po entrar in ſua bocca la Colomba, con che in instanti

fu preſa da un ſanto farnetico,onde a maniera di ebbra

ò pazza diè in ſalti strahi e ſvariati, torneando e tori

doſi a guiſa di palco. In quel punto medeſimo ſi ſenti

ſnodar la lingua,ehe s’era rimaſa mutola fin dal dì pas

ſato,e cominciò a metter voci altiſii-me ma di linguag

io non inteſo da gli astanti. Le Sorelle di maraviglia.

áorditefl ſentendola fa vellare, non ſa pédo di che,l’ad-.

domanda rono per mezzo della Badeſſa in qual idioma

parlaſſezöc ella,che in Greco;e così era,avëd0ſi,dic’ella,

inteſo’ ſuggerire la riſposta da una tal perſona,di cui nó

ben ſi ricordava chi foſſe. Seguiva ella a dondolarſi a.,

ſaltare,a correre così veemente,che per quanto la rſite

.nc -

..e-er-rn:>4cL4"'nA…A…“q...-.—-.-.—…5*—



. .369

nefſeroe' Monache e Serve di forre polſo, temendo, che

non andaſſe a dar del capo nelle pareti ò iù perle'ſca

le,‘c"on‘mirabili guizzi ſe ne sbrigava.Pa ate benzine' o.

're in quelle prodigioſe e celeſti freneſieſiene trouò fitn

'za' modo flan'case perduta d‘i forze. Scriſs’ella poi,eheh

"quel ſuo gridare turco era indirizzato ad vna gran cal

ſca di gen ce,che allor ſi vedea inänzi, ed era in corrente

*Larinoze Greco, come fecero gli Apostoli,predicando

:Vi Magndlíd Dei,i Misterì di nofira fede? A fimiglianti

'icoſe ſp'ignevala quaſi ogni anno il gran fuoco delloSpi.

:rito Sa nro, onde tutta ſi cocea nella Pentecostc,e il' me

î'no allor, -che faceva, era l’andarlungo tratto ſclaman

Ldo: ’Amore, -L-'m-m'tflì.` 4

1 « vDal 'fin' ora narrato del ,ſuo grande Amor di Dio,

Ibe'n ſi p'uodi'legg—ieri argomentar quello,che avea ver

sſo i-profiìmi;ed-io loraccio,perriuſcirmi altrimenti lü

;r-goa dimiſura qu:sto.ragguaglio,porëdoſi ciò ben com

: prendere dal‘medicar, che fece per molti anni,vna gan

_: grena in petto di Suor Felice Murena,lambendone col

:le ſue labbra laſerentiffima marcia ogni vrol ta che il

:Pazzo di quella putrida piaga le moueflë a- ribellione.:

:il ſenſo,ñe lofliomaco. Sol non ſarà sdiceuole di congiü

-:gere ſommariamenrea’predetri fauori di Dio alcuna.

í›_coſa,non meno strana inaltro genere di grazie celesti.

izNotabile in lei-era quello star continuo,come piu auäti

incontammo, profondata in esta`ſi, e fruizione 'd’oggerti

idiuini fuor d’ogni attuazione` de’ſenfi a qualunque, al—Î

…tra coſa esteriore, e nientedimeno lauorar inguèl ‘tè‘po

;sdilicatiffimamente colle ſue mani,e coijere Perfetta?,

‘fluente le parti del ſuo vfficio per aiuto viſibile; dèlſëiè’
ignorezfe’ come in_ ſua vece Dio-operaſiè, lgdizìzhſſfflñ-ÎÌ

lella con-vna'maniera *aminirabile nelleñ '

il 6‘9aquandoxflau'a'dell'impiego di portineria; era)

~vna maraniglla- ;a vedete, al primo tocca:.MCH“ſegùè';

Aaa ' delle
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delle e omunî ofièruanze, ò ad vna noce eziandio ball'

del ſuo 'direttore, che la volea alla Grara,il velociſiìma

ſuo vbbidíre, tuttoche steſſe nel piu fitto de’ſuoi estafi, a

6c in luoghi rimoriffimi; Piu volte di ciò fi; chiamava. `

testimonio d’eſperienza il ſapranominaro P. Gio: Bat* ;

tista d'Alî5il quale altresì riferiva aver inteſo dalla boc- `

’ca di Suor Maria,che udé‘do ella un tal ſegno dell'abbi

dienza, su l’uſcir della Sagreflia, nel cui vfiício la stavz

‘in forma di fanciullo aiutando,come ſolea ,..GiesùCxi

`flo, vide da Iui ritenerſi a turca forza con in pugnoii

, lembo della tonaca, che gli astanri vedeano Ievataim

alto ſenza ſaperne da chì.Et ella, ah Signor mio, gli di

Cea, laſciatemi farl’ubbidienza. Ma iagnandoſi egli di

vederſi così diſprezzaro: lo, gli ſoggiunſc Suor Maria,

campi!) il dom rm' chiamate, che dove mi ong/bla”; Del cho

,come di fine preteſo da quei ſuo amorevole [tratagë

,ma molto ſe ne CÒmpiacque il Signore,e rilaſciolia.Nó

fu- minor finezza del Signore il metter-fi a recirar con eſ

sa I'Officio divino per cavarla da gli ſcrupoli,che pari

va nel 'leggerlo da sè ſolazc vedédola tal volta star tut- c

"cavia perpieſſa, le mostrava le Rubriche. Aſſai di ſimi- E

g’lianti coſe aurebbe da ſcrivere chi di questa gran ſer- r

"va di Dio voleſſe diſpartitamente comporre un libro: r

'qui però d’una ſola non ſi deve tacerezche tanto ha del

1

1

i
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1

i

Bn“?n.n`ñ~k^!A‘—ñ`óufl`

'Pellegrino, ua-“nt‘o ha dei gentiliffimo fra i tratti uſati

dalla divina enivolenza eo’ſuoi piu cari e diletti.Quc

fia fu un mettere che fece Dio per entro tutto. quaſi lu

membra di SuorMaria un: corodi muſica celeste, e dì

ſtrumenti armonioſi‘z-che- giucava-no a ſuo grado , cad

ogni ‘rëpo dolciffimameme alle [ſue orecchie faceano

SëçjriîNe’ſùoi manoſcritti ſi vien in ogni paſſoad ineö
,L réal- Ifáì fflèſhorià‘di .ebral prodigioſaî melodia. Volen- i

,z dò' Díöçrieorda ella ne’z ì9'.di Luglio,del .:1168 r..) mani— 1

.'5’ feîkár`ìwüe”ſue-glorie; faces, che quanto .ingenu- 5

I‘. ›. en.
--s ‘1.4“, .
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'J, dentro ſidimoſ’craſſe di fuori; siche eo! fiato ‘io for;
,', mavaſiil ſuono, ecolle braccia,e tuttoil corpo alzanó

,‘, doſi,e riponendoſi a miſura ,di tuoni,e regola di con

,, ſetto: onde le Sorelle lo vedevan0,e udivano. Più ab

baſſo, cioè nelle memorie de’3 x.del detto Meſe: lo ve

,, deva, dice, il mio Signore,che ripoſava in figura di

-,, bambino ſopra ilmio petto,ela Vergine,che gli te

I-`,`, nea per guanciale il mio cuore, il quale ſoavementu

I” riſonaVaa gli orecchi di lui. lo non andrei forſe falli

Pitonel giudicar sÌ fatta muſica per un premio corriſpó.

kdente a quella perfetta concordia, e conſonanza, che’, *

‘Suor Maria miſe tra la ſua carne e10 ſpirito, e tra l’una ‘

le l’altro con Dio, ma tutto a gran forza di ſua morti.

‘ficazione, e penitenza, per cui il corpo noſiro *a guiſa..

Idelle corde ſ’tirate,e punte con arte su i cembali formi.

Edo melodia Ad deliciar Deitatir(come di Maddalena pe'

lnitente ſcriſſe San Pier Criſologolfiicitplacitura Doo cyrn'f

o balaper/ònare.(8crm.93.) , g

: Non finiva però tutto il converſar di Suor Maria.) '

icosì alla dimestica con Dio in ſola giocondítà di ſimi

.glianri delizie. Ella vi negoziava altresì ſempre gl’in* ‘

itereſii dell’onor divino, e’l Signore le ſvelava con ſom*

: ma fa miliarità' i ſegreti del ſuo inuiſibile reggimento, e

i. gli arcani piu chiuſi de’cuori altrui. Sove‘nte accadea di

z metterle avanti gli occhi, per racer dÎiniiumerabili al- `

z tre coſe, lo ſtato di parecchi gran peccatori ,e in parti

z: colar di quei ridotti in punto di morte per diverſi luo

lighidel Mondo. E quìle lagrime, le preghiere,e le pe

33 nitenze~,ch'clla v'interponeva alor aiuto, e i ſucceſſi

ja ſii-ani, che di ſuo pugno racconta, mi trarrebbono aſſai

i: fuor delle miſure prefiſſemi. Ristringendomi alla ſola.

l” Patria,ricorderò alcun poco di quanto ella ſapeſſe del

;i le coſe occulte. Facendo orazionc per una Religioſa di'

gdiverſo Monistero tentata d’uſcire,il Signore Îportolla.

-`- ' Aaa ². colà
1|}
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èolä dentro ſn *iſñiiítòzEvedijl‘éì diffeko’mòi ‘occhiffihe
deforme‘cſiöíì mi‘äöiii‘kſh-E-mirolfa: 'così .orribile ’in vi

ſta ſhiglí`òr’ogge'ftó`non ‘pOtreb'befi aver a; ricavar

ne i’u‘pitt‘ùra'im in’ostro; Peggio ne ſtava- l’anima', e nu

vide' 'ben ſerrato in unav dura pietra il ſuo cuore, ſtretto

dg‘ünfdemo'nío in`Pugrío,che lo tingea. altresì di velt
n0;8corgi‘,íìl vSignore le ſoggifiſes-come ſia bè' ligaro dal

- 'e'ccat’oy’il cuorìdi’cbtesta: ò'q’ua’hte volte o procurato

E'entrári'i, em’h'a villánamenrerigctmto! com’è poflí- t

_ biiefl’hep’iu_ venga’ella a me? Alla fine dicéd‘o Suor Ma

kia'zîchÎe libenpptea farlo, ſentì `riſpondere, che per
‘ÎZ‘Yſie'ra‘ ‘e az'Pregarlçò. Wanted però a quelle del ſuo Mo

xiìést'erbfn'e' pe‘va SuorMària‘tu‘ttìo lo stato interno,e in

:guai gradófdſiſzímicizia foſſero con Dio,vedendole in at

_ro del comunicarti ‘chi foſſe piu e chi meno favorita da

lui. Quindi'erano i conſigli,i conforti,i vari remedj,chc

ancónon’richic‘sta dava nelle varie loro neceffitä di ſpi

rito. Pregando_ una volta per una tal Cóverſa,il Signo

re le fe’vedere vl’a‘ffiizzione d’un’Educanda molestata.,

da’ſcrupol'iì, ,e che le diceſſe , che per aver in piuſe

_rcnità l’anima,s’allontanaſſe dalle Grate: quanto alla.;

flersfa,ſoggiunſe,ella ſol mi diſpiace,che dalla frequëtc

Cómuuione stiaper ſoverchio timore lótana.In tempo

‘gti vcateſ’tia a’vvisòi Giu-rari Suor Maria, eſſer volótî

'di Diopdi' nö 'voler proveder la Città di grani,ſalvochc

perl’in’terccfiioni di San`Franceſco Saverio, la cui festa

ſoPraflava nel dì ſeguente. Vi rinovaffero l'antico V0*

_to di Protettore del Publico col ſol—ito donativo dicc

i-az _enell’isteſſo giorno ſperaſſcro indubitatamente Na

'vi di frumento. Perla grande stima, in cui ella era im

Meflína’ſiu ienz’alrro riguardo ubbidita , ezfimilmentc

conſolara la Patria al modo,e al tempo da lei predetto.

Ma quìmi fi dia licenza, benche ſia fuor di luogo,il ri

cordar quel,ëh ’ella laſciò ſcritto d’una. ſua viſione toc*_

can
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came *alinedefimo Santo, e alla Sagra-Lettera di María"

Era _il diconſagrato alla. festa del pur or detto San

Franceſco Saverio dell’anno 1-678., e Suor Maria stava.

aſſai -dubbi‘oſa , ſe poreſſe far la Communione,atteſala'

gran languide'zza di forze, in cui ſi trova va, e le ſopraſ

verre-bbemaggiore col dolce parimento,cne ſolea pro

var in-quell-'amoroſa unione del ſuo Signore. Ma ecco

le’ allor avanti gli occhi dello ſpirito il Santo Apostolo

dell’lndie Franceſco. E ti compaciſcode diſſe,in coresto

abbattimento di ſpiriti, e di corpo, che ti rimuove dal

ricevere il corpo del tuo Spoſo. Niente ſia di meno lo

prenderai oggi a mio onore.l-ndi,rimira,ſoggiunſe,que.

fia Lettera, che po”rro in mano, ed è quella della San.

tìflim'a-Vergine a Meſſina, qual fu verrſiimamè’re ſci-ir.

ta da lei alla tua Città, nè ſe ne vuol dubitare, e per eſ

ſerio vn de’protettori di questo Publico, la recu m pu

gno. Ciò detto, il Santo(ella ſcrive) mela porſe,e tal e

ra il ſopraſcritto: Alla Cittàfldele dir Maria Vergine Reina

,de gli Angioli Madre di Dio dutaprrſìmſhlutc.Poſcia aprE

do‘la, sul primo leggervi-quelle parole.-Vo.r.om”erſidc.›`

"n-:gnurBefi'a' gran fede (ſeguì'a dirmi San Franceſco)

ha guadagna-to alla tua Città la prerogatiVa di tal Pro

tettrice in riguardo principalmente d’accquistar il Re

’gno del ſuoSä‘tiflìmo figliuol-o, e mercè pure della steſ-p

ſa'fede ſempre Meſſina ſarà conſolata ,eſſendo ella~ ſo

pra'turte le altre Città del mondo ſorto la ſpeciale ſi* '

gnoria, e ſingolar governo di Maria Vergine. Dopo

qucste parole mi benediſſe c6 dirmizio vado alla Chie

ſa, dove r’aſpetto.Qgel che poi,fatta la Cómunione,ſe

g’uiſſe Suor ‘Maria a Veder, e i conforti,che dal Santo A

‘postol‘o ri‘ce’Ve-ſſe nello ſpirito, ſon d’vna piu lunga nar
razione,ìdi cui non me ne ſon dato penſiero permotivo

'di brevità. 'è -
‘ " l ſſ ' ' ‘ ‘- .. 1 . E Per
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~²~ ² -E peü’ffi‘e'd'ómoüvönaneemroa riferire Ce' -nö al-l

la sfuggitai gran parimenti , ch’ella portò generoſa
nia-maturo@daìbio'immediaramenreyò‘ ‘daidemòni,

di qualìcoſa io quì in ultimo luogo m’a‘vea .riſerbato a

par-'lare, came del più bello della vita ſanta,.poiìche an

có per ‘d'etlo- divino, Patíentía op”: pezffiflum habet', da

l‘vltimafm’anoalla p-erfezzionecristiana, che tra le_ c6

ſ’olazioni'testaſol abbozzata, non reputandoſi meglio

da noi ſervito-l’amor di Dio,che a nostre proprie ſpeſe,`

cioe,` Penando. E nel vero la nostra Suor Maria ſu cosìv

dal Signore provata in ogni ſorte d’infermità quando

flranamente lungheîquando bricvi ma -intenſe,ora nell'

animomrazn‘el 'corpo, che non v’è, piuo dirſi, pagina de’

ſuoiman’uſcrittizdove nó ſi faccia menzione di tal ma

teria. A da”rneî uh qualche ſaggioſbasta ſaper , che per
alqu-anti giorniv pr-im'a'dellaCommemorazione de’dez

fonti l’anno 1 6 87.fu .dal Signore? intimata a patir in ſuf

fragio di quelle anime e per ſuo propioprofitto tanti,

e-sì acerbi dolori per. tutta' la firm-ch’ella_ li deſcrivo

inftutto-ìſim-il‘iaquei del Purgatoriomedeſimo. indi

Giesù Criſi-‘0, dicendole quanto a lei neſenrivanogra
v'ilo', e obligazione quelle Sante Anime,volle,che ſeguiſ

ſe per altri -orto giorni a ſofferirli. Ebbe parecchi anni

fin alla‘ morte fitti incuore ſenſibilmente tre chiodi cö

iſpafiini-si' atroc-i,che ñle parea d’ora in ora `di_ voler finie

**re-;é qüamunque. or il medeſimo Signore—,or iSanti ſuoi

‘p-rorertori venivano a rilevarla da altre ſue malattie”

proteflavanflflhequanro a que’chiodi del cuore il li

berarſene dovea eſſere il morire. Bello però a ſentirſi è

quel, ch’ella conta avveñnutole li 2‘6. di Settembre dell?

,, anno anzidettoNënerO nella mattina di queſto, gior,—

,,no ch’era diV enerdì,gliAngio`li a dirmi,cheDiocomçî;

,,dava ,che mi crocifiggeſſero.Ecco tolto diſteſa in terra.

5-, vna Croce; 8c io in vederla, ſi faccia, diflì,di me, la vo

” Iontà divina ;e quei inchiodaronmi in elſa co'medeſi'z



mi'
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- S; mi chiodi, 'chedi anne giornalmentegtengo 'A'giçciía

,, calle mani. Poſcia colla coronazdiſpíneinregpglmg

- ,iievàrorio‘alcm Ricevuta'láCömunioue; RUP-ſs. ll Sh

--,', gnore a'mirar l’a‘nima—,mia croflififfizcmgffl #3195159;

` - ‘nr-e ſupplicand-o'lo i0,cii`e volea eſſere a lui. raccomanda;

* 5,‘ta'da quella ſua glrä'Servxa,di nome,Suor _Mar-ia Crop

' Î ,-5 cifitſazfi ru ancora-,ei mi riſpoſe,tiehiamiMaria _Gro

2,, eififla per-'amore.'Tre 'giorni durai in--sjfaçça guiſa?,

*’1’: ’e con granparimërisìnei capo per le-ſpjnçzqomepçr

"yi-tutto iitco'rp'o. Così-elia.Nelia pruoxsa delle_ rieſci??

~ zioni, ch’è la più penoſa' a. gli amanti z Dio la-zmerreaçi

- continuo, che come nel corpo così nello ſpirito "DRY-3*

.T deav 'giorno ſenza la ſua norreztanro' in ella per ſuzazçoq

‘feffione‘fi davan la’ma'no i lumi, e le tenebre'. ,Elia (per-è

~‘ ſempre d’unpaſso fervor'oſo cau'nina-va` inceççabdeiìiîaç

mſiaro’sì nello ſcuro, sì nella luce(ed èil'vem {egno _del

buono ſpirito) a guiſa'di quel modello delle; -Spgſe feg

deli: Per noéì’em quaeſi-w' quem :litigi: anima ma.; Quanto -

poi al mal governo, che ne fecero ſemprejdi *le-iximzalig

gni ſpiriti, ne ſcrive di tratto in tratto eosìzorrihilj_ geo‘.

ſe in ogni genere di tormento, in cui i’affliggehnqach

non di rado in-veduta delle Sorelle,ehe mette @cupa-ic;

cio a ſol leggerſene quaiche- pa›rricelia.A~ parlar univer

ſalmentc, restifica ella mñedefirnamgni qual volta vſaſg- `

-i'czò ſofferiſ‘se aicu‘na umi-liaz‘iorie ,ilíche era coſazçlfognj

d‘ìyquel buon arto'letcost-ava crudeliflîzm &razjger

,,‘ ’de-Demoni. (ſon paroieſue) mi compmrvcero in',

,,Îun.ral;dì a~ modo di piu' ‘ſquadroni ſorto umzpartico

’. ,z larinſegna, ’e diſpettoſiflîmi in vifla mináemandomi

,, diſsermBando ru alzecai lostendardo deilîuinileà,

z, e inotrificazionezſc—mpre-noi ſpiegheremoiiîaostro di

7,, fixococpnrra di te~rcomeflranti Lion-i ;mi s’ávven

,‘,tarorrddiſopra‘hacrendbmi crudelmérme commentai-v

”demi-inpiù guiſezlepercoſſe peròm’crano“Wife"
"W ó— - ' i' ' j) C e



'3:76 ‘

;i che erano alla’ rèſènuazdel-z Padrone, …Benche ne t e- i
flaffi‘äſſai’coh umana. -:~ i-i Lſi anſi-3'; o .cui *i ‘ , 3 ,..

'1*’ 'ì Laſcio alla'pennàîdirchì-vorrà ſcriveralavita piu

tdiffffMenre’ñ_d'i-Îqueſta:gran ſerva: del‘ Signore le parec

chifiíe 'coſeze t‘urte'ainmirabili in ogni ..genere di virtù,

‘testifi'cate'd'a Dio col ,dono delle profezie,e di cure. mi.

'racoioſëiinqualudqu’e-ſqrte d’inſermi coll’applicar‘ che

‘ per" lö piu- fatica‘î'ſopraìze'ſii l’olio, che andead’innanzi al

’C’r‘o‘éifiìffoſidella‘r _ſua Chieſa; e-vengoallazſua morte@ che

;fu-ſimile' 'a ehiädopo'Unipenoſmnawígare afferra al* por.
ìto, d'ellaìſuaſi patria‘. lmperòche‘ in tutto il corſo' della in

fermità non provòaltro che gódimentidi ſpirito. Ve

ſflut’o,~aul ricevere' i'l ſant-o Viarico, ilſuo : Confeſſare il

‘P, Di-Michele Ardoinode’ChericiÎRegola-rijPadre, gli ‘

,'diſse tutta ‘in’volto festoſaí, al Cielo,'al Cielo., Richiestaſe "

’anſa-’verun timore della morte , riſpoſe ,non ſentirſi -

.alti-o ‘affitto in cuore che‘ *d’una estrema allegrezza. La

ſua agoniafii miſta con sì ſquiſito delizie di ſpirito,che

Par-ea; iu eſtetica che moribonda; e dif-'atto chiamata..

"dalla- uÎperiora e‘addimandata , che coſa-vedeſse allo

Ìafl'o d'iſse ſtava godendo di"-Dio InLSpiritu , érwritate,

'iz-"l Signor‘vi perdoni, che m’ave’te distol-ta da tanto di

letto. Aſlicurò poi-tutte qUCIIE'M'adrÌ, che-non ſarebbe

_marta per allora una tal Monaca gravemente inferma,

alcötr-ario di‘ quel-lo,che di sè medeſima avea ella pre

veletto dai'granî tempoavantinon podhevolte , cioè, che

doveaîprefi-opaſsarìda questa-vixte’iffi avvenne -íquesto

_ſuo trionfa] Paſsaggio nellaDomenica dellePalme, che

i "cadde né'lflñidi Marzo l’anno 1 Egg-.cinquäteſimoìquin.

to della ſua età; concorrendovi altrionſo anco l’Arci

'veſcovo‘ D. Franceſco Aluarezñcon’mandar al Moniste

ro‘ ia ſua palma benedetta, eh’ebbesl’ificſ'so.z giorno nel

Duomo’, perche ſi ripon‘eſae in pugno del cadavere di

suo'r Mariani} quale per due giorni futenutoſopra ter
‘

',
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ra , per ſodisfare alla divozione del popolo. Non cn…,

a riferire le grazie miràcoloſe da Dio fatte per Ii meriti

di leia varie perſone dopo la ſua morte,perche ſon ol

tre numero. Vagliane per tutte quella aſſai ſingolare,

che disteſamcnte contamina nella Memoria degli 1 r.

di Gennaio , cioè la liberazione d’un indemoniato,

in eſſergli tocco il capo co gli ſcrittidellaServa di Dio.

—`

P. METELLO SACCANOſ

 

ñ'—

Della Compagnia di Giesù.

'Ll’antichifflma famiglia di questo ſegnalatoOpe’:

raio del Signore deve tanto Meflina ſua Patria,

quanto è l’eſſere stara mercè d’un antenato d’cſſa, cioè

Iapochino Saccanodibe’rata inſiemecon turta l’Iſola..`
parecchi ſecoli addietro dall’enorme giogo de’Sarace—ſi

ni, com’è noriffimo per le storie Siciliane” noi lo ricor

dammo nella Memoria diSan Bartolomeo Abbate a'

1 9, d’Agosto.Nacque il P. Metcllo nel _1 6 r I, e ſi con

ſagrò al ſcruigio del Signore nella nostra Compagnia.,

alli lo. di Nouembre del I ófr. in età di 20. anni, moſſo

a tal riſoluzione perle prediche del P. Placido Giunta,

nella tanto celebre Congregazione della penitenza ſo

prancminata, della Sciapica-: ond’egli in una ſua lette

ra, ſcritta al ſudetto Padre da Goa, la chia ma , prima.;

nuldrICC del ſuo ſpirito. Finiti gli studj `di Teologia in.

Palermo con granfama d’ingeg‘no, percui ſi merítò d'

eſſere ſuſ’cituito al Maestro nel rileggere a` i Condiſce

poli le quistioni , e pafi'aroqualchetempo in operaro

all’aiuto dc’pr—offimi in quefl'a nostraCaſa de’Profeſii di

Meſſina, s’imbarcò per l‘e mbiffioni dell’in‘dia ori'enr‘ale,

’ Bb ri
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ticineſi-eda lui _al Padre Generale c5 grandi istanze per

' impulſo della ſua molta carità verſo Dio.AfFerrò Porto

in Macao, Città de'Portogheſi su le frótiere marittime

nella Cina a mezzodi li 30.di Luglio del [64.5,dopo tre

meſi e mezzo da che ſi partì dalla mentovata Goa, In.,

‘ questa si lunga e pericoloſa nauigazione, ſcriu’egl i,per

evidente miracolo fu liberato dall’annegare per un or.

ribiliflìmo tifone (vento turbinoſo che aſſai crudelmë.

te regna in quei mari) ſotto cui ſi ſommerſero le altre.

naui, che andavano di conſerVa con quella del P. Sac

cano. Non fu che dipoco tempo ll dimorar egli in.,

_ Collegio nostro di Macao, per apprendervi il linguag

-gio di quei paeſi; e fatta ivi la ſolenne Profeſſione de'

quattro voci li z 9.di Settembre del r 64 8.111 da’Superio

xi inviato ad impiegar il ſuo zelo nella Cocincina.Que

'flo `e un Regno, che prima fu membro e picciola parti

’cella della gran Monarchia della Cina, al cui piè sta ſi*

tuato a Ponente, e mezzodí; or è tutto da sè, e ſi stende

in lüghezza da gli undici a i diceſette gradi dalla linea.

Equinozziale, in ogni parte pianura forſe la piu felice

_ in fertilità di terreno fra quante ne abbia l’Oriente, a4

'cagion principalmente di certe inondazioni d’acqua.”

che tutta a maniera dell’Egitto l’allagano in certi tem

pi dell'anno, onde ne provengono le ricolte ben a tre)

volte l’ino. Qgivi era da 'nostri Padri della Compagnia

pia ntara la prima cristianità fin da 30.anni prima, che

v’entraſi‘e il P. Metello, ma non ben anco ferma , anzi

ſpeſſo combartura da gl’idolatri. La coltivò egli alla.

Fede con un copioſo fruttifieare per lo ſpazio di nove;

anni in qualche tempo interrotti dall’eſìlio , che pari

due volte dal barbaro Rè del paeſe; da cui pure vi ſof

ferſe per Cristo prigionie,e perſecuzioni fieriſiîmeJ714

mm di‘ queſie (avviſa egli con ſua lettera) Otto Crz'fl‘íaní *vi

,furono martirízati, :Ira cffl mia Outer-VW“ r il “i" "4P" b”

a pare
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‘.. portatapmeco m Macao, e duraſin ora interrotto. ſofia: prcſh,

ì_ e incatenatoJ miei peccati perì m’ç/èluſèra dalla Corona. E,
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ſe la meritava egli di vero per la ſua'ſingolar virtù, per

.cui fu ſ’cima to degno da’Superiori di governar leReſidè’-~`

,. ze de’nostri nella Cocincina,e d’eſſchilìtatore in quel

le del Regno di Cambogia. L’anno 1656. con i vori. dj

tutta la Provincia, detta del Giappone, fu eletto *Pro-v*

curatore a Roma ſecondol’uſo della Compagnia 'pra

ticato ad ogni tre anni. Ma sul navigar egli per quell" e

.Arcipelago tempeſ’toſiſſi’mo vi ruppe la ſua nave,e nau-"

fragò di preſſo alle cofie del Regno del Macaſsàr, ch’è‘

nn de’quattro‘ dell’Iſola Celebes.0nde perdute già tu t-ñ

te le ſcritture, e le inſ’cruzzioni della Provincia-,a gran..

ventura campando egli dall’annegare con pochi ‘altri . .

ſopra il batello, profondati turti del vaſcello ſal nu-Î

mero di 150.perſone,quivi ſi reſtò a fatigar perla Fede.—

Sta queſ’ro paeſe del Macaſsàr quaſi ſorto al primo gra* -

do della Torrida, e però fugge-tro ad un calor ecceſſi

vo, non variando mai le stagioni.Sol ha aſſai dello stra- o

no l’eſſervi le notti molto freſche; nè d’altro è fertile la.

terra, che del legnodi Sandalozbenche abbondino d’o

gni coſa neceſſaria al vitto gli abitanti, per eſſer ivi una
delle piu'frequentate ſcale di traffico,cbe v’ha in OriE-ì

te,per li aromi,che colà ſi traſportano dalle vicine Mo

lucche. Dieci anni avanti, che aveſſe nel Macaſsàr po

,fio piè il P. Saccano , v'era ſtata introdotta la fede di:

Criſto da’Padri della Compagniazdue de’quali tuttavia?

v’abitava no in una villetta conceduta a’Portogheſi dal*

Signor del paeſe.Eravi però ſempre fin allora perſegui

`tata la Fede dalla piu fiera razza di nemici, ch'ella abf

bia,cioè li Mori,la cui Setta quivi ſignoreggimlîgli düz

que veggcndo Per la ſudetra cagione riuſcir infruttuoſî

in questo luogo i ſuoi travagli di gran tempo , preſe il

destro di ſottrarſene con un invito, che ricevè dal Prinq

Bbb z cipe
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cipe'di certe vicine lſolett‘e.Ma qui nö vi tro'vò miglior

fortuna. (a) NArra il Padre Filippo Marini in un ſuo li;

bro ſopra le Miſſioni nostre del Tunchin0,e d’altri luo

ghi di quell’Oriente,ch’egli nel 1658. eſſendo inviato

Procuratore a Roma, e costretto dal cattivo tempo a.,

fermarſi tre meſi in una delle ſopramentovare Iſole…"

cevè una lettera del noflrro Padre Merello, nella quale;

gli eſponeanzLanto pocbtfaffèro leffiemnzediprafittar-vi la

fede ”ifliana inguei luoghi lqntam’ d’ogni commercio; in modo ~

cb'rgli aſia-”ava comm’oditaì di tornmstm al Macaffàr, ritro- 5‘

Uandq/ìgiì al vera?” con/òle cinqueſhudclle di riſòf-erſhoſh

fltntamento. Dale-vaſipure dellrpcggioriſpemnze, cb: avea...

del Marqſràndam non porca piu ape-rar inſhr-vigio dellaC/zir

ſpperÌpfiefio bando di quel RE comm la legge di Cristo,e/a`pra

tuttaper lostandalqſa 'ui-vere de’Crzstíani, ch’era il píuflrtu

di/Zredito d’eſſà. Così il P. Marini, il quale poi in Ro ma.

parlò aflài altamente della virtù del P. Metello, e cho

‘l‘era fama d’aver Dio’ per li ſuoi meriti data la vista ad

un cieco, e fatte ſimiglianti grazie. ll vero ſi è , ch’egli

perniente piu apprezzava la ſua vira, che per poterla

dare ſottoi coltelliSaracineſchi,ò le ſcia'ble Idolatre in

ſervigio e cófeffione del ſuoSignore,come ben chiaro ſi

raccoglie dal ſuo täto animoſo fatigare,e dalla ſua me

deſima penna. In una ſua lettera ſcritta da ,Macao al

cognato dice cosí: I” queste partiſiamafimpre proffimi ad

eſſèr martiri. Ma [071071 mer-ito tanta grazia per li mieiptc

cati. Cbeſè il Signoreſidegnaſſè uſàr mera tale miſërícordía.;

allora .ri anni occaſione di pregarptr KS. cper tutta laſt”.

caſh. 4 ~ ~

- Dopo il ſuo naufragioſcrivendo al P. Giunta dice

di non ſaper ſe ſia volötà deÎSuperiori ch’egli ſeguiraſ

ſe il viaggio d’Europa, benehe il mi? dcſidrria dic’egli,

. - a

(a) líb. 4-. cap. 9-;
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ſiTz di rime!” quei buoni Cri/linux', che laſcíaòſiímando [iu

tigurj di Carina-ina, che iTeatri di Meſſìrm. Erin un’alt ra.

ſpedita dal Maeaſsàr, dopo aver contato il martirio

quivi ſostenmro da un giovane Cristiano , venuto colà

per trafficare, ſoggiuuge,e ſi duole,ch’eîli non aveſſe)

meritata questa ſorte dopo táro tempo i predicazio

ne, quando un merearante in pochi giorni felicemente

ſe l’acquistò. Ma non averà per avventura mancato a..

tal ſuo deſiderio l’adempimenroin Cielo almen in ri

guardo alle ſue tante fatiche, e pene ſostemite per. glo

ria di Giesù Criſi‘o, cui andò a goder dopo la ſua mor

te, intorno alla quale non ho poruro rirrovar altro che

il tempo, cioè alli l 2, d’Agosto del l 662_ Vomo vera

mente degno in Meſſina d’ererna memoria non ſol per

averla come figliuolo ſanto illuſtrata co’pregi dell’A

postolato,ma in riguardo altresì al quanto egli s’índu

striò di promuovere fin a quelle ultime terre del Módo

il culto della nostra Vergine della Lettera, della quale

ce ne inviò di colà un’eſemplare in lingua , e carta Ci

neſe conſervata in questo Noviziaro.Tanto è il zelo a

moroſo, che arde in petto de’Meffineſi verſo la Madre

di Dio, giache il promuovere il culto della ſua Lettera

in ſostanza è un istcſſo che rendere stimabile il ſuo

patrocinio.E dall’oſſervarſi di vero il lor sì fo

coſo amore verſo Maria da un Armeno,

nOn ha gran tëpo, ſia nel festeggíar

fia nel favellar ad onor di lei e

quì e altrove,potè dir egli

ſe ben c6 iperbole in

atto di tenera .

maravìglía: Se mai ella non awſſëſirítmj

loro la Lettera diprotezzíoneda dotare!)

be diprçſenteſcrivqre.

”LA
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P. PLACIDO GIVNTA

Della Compagnia di Giesù.

— A Caſa Giunta venuta da Firenze in Meſſina pre

L ſe col tempo in affitto il feudo di Santa Maria del

la Scala in Valdina’circa acinquc leghe distante dalla

nostra Città, 8c ivi germogliò sì bel frurto del P. Placi

do,nato di Matteo Giunta nel 1 693. in un tal caſino di

Cápagna, le cui mura perciò furon venerate con baci d'

affettuoſa divozione da quel grande Apostolo della Si

cilia il P. Luigi Lanuza,sul paſſar in mifiîone per quel

le contrade. Studiò parecchi anni in Meſſina, e quindi

con un ſuo maggior fratello D.Franceſco fi trasferì er

l’accquisto delle ſuperiori ſcienze in Roma nel noſîro

CollegioNolendO amëdue far gli eſercizi di S. Ignazio

Loiola, v’arteſero ſottol’isteſſo direttore,che li dava..

allora al ſanto Cardinal Roberto Bellarmino,e ne uſci

rono col laccioin cuore di renderſi nofltri Religioſi,co

me difatto per l’evidenti pruove del loro ſpirito , cho

nc aveanoi Padri, furono ricevuti in quel noviziato

detto diS. Andrea li 9. di Maggio del I 613. Dovendo

egli ripaſſar in Sicilia indi a due anni, contava l’isteſſo

I’. Placido ad un mio amico già deſonto, che il P.Fran

ceſco Sacchini, uomoñcolà di gran perfezzione , e di

ſpirito profetico,gliebbea dire: Andate pure felice

mente, perche a ſimiglianza, onde si diſſe, Deus Alam/”7,

óv Dem [acab, ſi dirà ancor di voi in Meffina, Deux Pla

tidí; alludendo alla numeroſa figliuolanza , che parto

rirſi dovea a Dio,mediante la ſua fervoroſa predicazio

~ne.Finiri i quattro conſueti anni del magiſ’rerio di Gri

marica in Malta, in cui per fede d’un ſuo autorevole-o'

ſcolare, laſciò in dubbio, ſe aveſſe formati' egli ptiu di-z

’ a ce
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* ſcepoli nelle lettere, ò nello ſpirito,ripaſsò in Palermo

a proſeguir gli studjdi Teologia. Quivi il P. Placido

diedei rimi abbozzi del ſuo zelo, e della ſua gran ca

rità, offîrendoſi piu voltea’Superiori di ſervir gli am

x'nalati di pestilenza, che incrudeli in quel tempo con.»

grandiſſima strage per tutta l’lſola. impiegato poſcia;

a coltivar le anime in questa Caſa Profeſſa di Meſſina,

v’instituì la Cógregazione famoſa della Penitenza,che

va ſotto cognome di Sciapica , per non mancar a que

flo novello Apostolo anco il nome di peſca tore. E qui

una ſua nuova maniera di dire non men ſoave che for

te fece per lo ſpazio de gli anni aſſai sì abbondevole;

preda nelle reti di Dio,che non potrebbe forſe piu deſi

derare il zelo de’più faticoſi Miſſionari dell’Evangelio.

Vedeva ſpeſſo sul fine della Congregaz~ione(ſempre ri

piena in calca d‘el miglior fiore dellaCittà oltre de'ple

bei rrapaſſanti talora il numero di zoo. come l’av

verrì il P .Pellizzeri nella ſua Cronica manuſcritta)gir

tarſi a’piedi ſuoi gran peccatori contriti nella confeſ

ſione delle colpe, intorno a che ſi contano in ogni ge

nere caſi stupendi. Onde ſi vide avverato quanto quel

Venerabile ſervo di Dio P. Antonio Fermo prediſſeal

P. Placido, allor che stando questi aſſai afflitto per ve*

derſi impedita la via di navigaralle lndie,có lume pro

fetic o penetrando l’intimo del cuore di lui gli diſſe,per

uſarle pa role del ſoprallegaroCronista di queste nostre

Caſe di Meſſina: Age Páter quo; Imio: quer-ir? Vberiorrm

in Imc nostm Sicilia ;ng/'rem iti-venir:: nec ropiaſiore': alibiflu

{Zur collige:. ln tanto di lui sì alto il concetto, e sì gran
de era creſciuta la stima in tutta Meſſina,cheì nel 1 64.3,

temendoſi aſſai della ſua vita per una mortale infermi

tà, ſi vedea in lutto la Città nientemen, che ſe perdeſſe

ciaſcuno il ſuo Padre, gridandoſi tra ſoſpiri per tutto:

muore il Santo: perdiamo il Santo. E d‘

l
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E di vero tal era la ſantità; della ſua vita,ehe a vo

lerla anco ſommariamente‘narrare, miconverrebbe nó

piu dar un brieve ragguaglio,ma lunga Istoria, Mi con'

tëterò di farla riconoſcere in quelle due ſole virtù, che

quantuuque fra sè in apparenza ſieno opposte, a guiſa.

però de'lumi, e dell’ombre nella pittura formano la piu

viva imagine della cristiana perſezzione, e‘ _ſono l’au

-ſ’terità verſo di noimedeſimi , e l’amorevolezza verſo

de’proſſimi.Nó ci biſogna dir niente de’ſuoi aſpri trat

tamenti del corpo , perche ben ſi sa, che le perſone di

gra ndc ſpirito mai non ſi ſatollano di tali aſprezz c, ar

rivando col tcmpoa farſelc sì connaturali, che a voler

nele privare,proverebbono anzi nocumëto alla ſanità.

Cio però, che riguarda all’annegazione interna, ch’è

come l’anima della mortificazione,ſpiccava a maravi

lia nel P .Giunta, eſſendo ſempre oſſervato nimiciſſ

mo d’ogni ſua commodità, non tenendo in camera a.,

ſuo uſo fuorche un Crocifiſſo in carta,un Breviario tur

tologoro,mai cambiato in 5 Lanni di Sacerdozio,e po_

chi libri divori.ln tutto il corſo di ſua vita non mai uſcì

a ſragarſi nella marina 'tanto quì delizioſa , trattorie:

quel tempo ultimo di ſua vita, che per medicamento

d’un ecccflivo calordi petto gli venne conſigliato. Su
periore non aminiſe chi mai l’aiuraſſſie a ſpazzar la ca

mera, 8c a riſargli il letto, facendo tali coſe colle pro

pie ſue mani.Efiendo in età decrepita fuggiva ogni om

'bra di eſenzione‘ dalla vita comune, nè volle mai nc‘

freddi dell’inverno adoperar fuoco in camera , conten

tandoſi di ſcaldarſi al braciere della comunità. Ne’di

ſprezzi poi, e nelle contradizzioni, che non furono

nè poche nè lievi maſſimamente nel governar le due)

caſe, del Noviziato, e de’Profeffi, ſi mantenea sì dolce;

anco in volto, che potè ad un perſonaggio d’autorità

nel Secolo ſeri-ir di grande ammirazione, e teflimoniä

za
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2a della gran bontà del ſuo‘ ſpirito. Nè eoſ’tui -s’in an- ’

nava', giache eſſendo la' manluerudine nelle offeſe ç iañ. :

ro e neceſſario parto d’una profóda umiltà, erain que

ſta il P. Placido sì ben fondaro, che dicea ſpeſſore da.) .

cuore,ch’egli ſi riconoſcea per unoſcappatodalle ma-,

ni dell-aîdivinañgiustizia, e che stava nella Religione_ c0

me i rifuggiti‘ nelle Chieſe‘. Onde tutt-ochedecrepiro

vinea ſempre'in timore d’eſſere ‘ſcacciarodallaCompr,

j‘ gni-a, e diſſe-a me allora nou‘izio, ch’ei‘nonzfi 'vede-ua-`

ficuro di morire Geſuita. Per contrario poi avea viſcere,

sì tenere verſo le miſerie altrui, che ne’ſuoi ,due govet-é .

ni di‘queſ’ra Caſa Profiflà, la uale viue di limoſino.

ſpeſſogli occorſe di-ſumminiärar alle perſone ne'ceſſî-í

toſe 'ciò, che gli rest'ava‘ d’i‘ danajo per: ſostexiramëto de!

ſuoi. Nè questo deue ſaper punto d’indiſctetezza a chi_

sa la gran fiducia, ch’egli tenea in quel Signore; law-È_

parola Date, ó-dabirur, non può fallire'. Peròchenotaó

bile fu quel caſo, quando non sì toſ’coil` P. Placidodiè

a’poueri alcuni pochi quattrini,e rimasto per ciò ſenza,

auer per quel giorno che ſpendere per vitto della’caſaz

riceuè da un Caualiere so.ſcudi có queſta protesta fat-z

tagli dal ſeruidore,che glieli recò: Padre Pre oſîto "il

mio Signore qucsta norte non porca pigliar on'n’o 3011*_

de ſi miſe a rileggere il testamento dellazſua già_ ,chan-9

ta moglie, e vi oſſeruò legata alla 'voſ’cra Caſa Profeſſa.

queſta preſente-ſomma. In ſimigliantc caſo della ſua-ui

magnanima liberalità egli vide aſſai maggiore la Pro";

uidenza diuina, che incambio di poche monete dal-u.i

date in limoſina, ed erano il tutto della ſua' caſſarſubi—

to gli mandò r 2 5. ſcudi con'una tal perſona., che a-ueg,

allora riceuura una graZÌa Perinterccſlîonc di-;S.— igm’

210. ' ._ ’ ffì~ x ‘î‘l‘.`~ì;‘ r",

- ~ Quäto poi aſolleuari proſſimi ne’loroîpiiuileuanñ

~ti biſogni cioè nell’anima, perche .ciò,-diperidfl’ſqlfdîlr

‘ ñ Ccc le
` e
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le ſue fatiche", {i può ben dire,che ſe il P. Placidoin aiu

to de’poveri fi ſpogliava, in quello de’peccatori ſi di.

flruggea. A’conſueti effirciz’y del predicare due volto

la ſettimana nella ſuaCongregazione piu avanti nomi

mta,del confeſſar affiduo la calca de’penitenti in Chie

ſa, e gl’infe’rmi d’ogni condizione in lor caſa, la giunta

era piu‘ della derrata,cioè il trauagliar colle medeſime

opere nello; Spedale, nelle carceri,nelle galee, e lo ſcor

rere alquanti meſi dell’anno in miflione per li ſobbor

ghi, e villaggi attorno Meflîna,con riportarne tal frut

to', che l’ifieſſo-Giesù Criſi-o comparendo tutto ſtrana

mente imPiagato vna volta ad uB‘nofiroFratello di gti

bontà di vita, gli diſſe colla bocca della ſua Santiflìma

Madre, che dalle p'rediche del P. Giunta ,aſpettava ri

faldamento allc'ſue piaghe in quel tempo da’certi’grî

peccatori fieramente innaſprire. `

Main quella ‘guiſa,che ſogliono i-cacciatori acca

rezzare iſu'oi'cani da, preſa,Dio pur conſolava c6 istra

órdinarjfavori‘iliſuo ſervo, quando egli stracco nello

-l

i

i
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ſue fervore-ſe opere di zelo postolico fi ritirava in 0- -

razione. E in queſta vi pativa tal fuoco dolce d‘amore,

Îche ne ttapelava al di fuori nel viſo con iſplendore,co~

meql’ebbe a vedere co’ſuoi occhi il Fratello Paolo Sti

mari venutogli-i~n:c:’amera per non so qual -facenda del

ſuo_ vfficio; VeroQè-,cheSì fatti raggi di luce ſopranatu

rale piud’vna volta lo dipinſero anco in publico per aſ

ſai favorito da Diozperche in atto di predicare era ſem

Pre vedutoda una tal donna d’aſſai buona vita porta

re in: fronte i—'12_Sa ntiflîmo Nome di Giesù formato a ri

!leſſi di‘lumi. S-'e’gl-i collaſua lunghiſſima vita nö aveſ

ſeſaPraviVuto as'ſuoiz'Confeſſori, 'fi ſaprebbono in que

sto enere di favori divini aſſai maraviglie.Vn di questi

’forëe il ’maggiore ſcappò per voler di -Dio dalla bocca

del‘ P./Previ’.uomo d’alta perfezzione fiatogli Cſonfeſ

` * , 2-* ,-- ore,
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.4 ſore, e compagnomenrre era il noſtro P. Placido Re.

ttore,e Maestro d'e’Novizj.E fu l‘aver egli ricevuro nel

la norte del Santo Natale viſibilmenre tra le braccia…, :

c nel petto Giesù bambino. Il parlar poi con lui‘ſpeſſo r

ìl ſuo Crocifiſſo, e ſvelargli molti ſuoi intereſſi , l'ebbe {

egli di ſua bocca a cöfeſſar ad un ſuo caroFratello Cda

.diurore, a cui ſoggiunſe, che dopo la ſua marte teneſ- .

ſero quellaeffigie in gran venerazione. E ſe bene non_

gli divisò di qual ſorte. foſſe stata la favella di' Cristo ſe

intellettuale, ò vero ſenſibile, in qualunque modo ella

fia, ſempre dee averſi per un gran testimonio della di

mestichezza, e familiarità, con che trattava il Signore.

~ questo ſuo amatiſſimoServo.Quindi non ſi vu‘ole trop-‘n

_po maravigliare, _ſe a ricrearlo ſi ſerviſſe talora Dio de’:

gli Angioli in figura altresì di vaghi uccelli,come forſe

fu quello, che or ſopra il ſuo capo or su gli omeri in.

bell’atto di ſcherzare fu veduto da piu Fratelli Laici:

mentre egli li stava aſpettädo nel cäpanile a fin di reciñ,

tar con eſſo loro ilRoſario di nostra Donna,come ſole

V3- TOccai poc’a nzi il diſcoprir che facea a queſ’co ſuo

Ministro fedele il Signore con dimestichezza i ſuoi ar

cani, e sì vuole dir alcuna coſa intorno a queſ’to punto

piu chiaramente, per ſaperſi come in lui non mancò un,

sì gran contraſegno della ſua ſantità lo ſpirito profe—

thO. ‘ - x \"

N6 ſi dubita,ch'egli aveſſe ricevuta daDioidiſ’tinta no—

tizia ditutto quel faſcio di aVVolgimëti , e guai ſopra~~

stanti a Meſſina nella guerra,che per quattro anni l’af

fliſſe. Poiche diſſe a un ſuo confidente e-on ſembiantu

aſſai turbato, e-lagrimoſo `alquanto prima di quella

ſciagura: Gr‘a’ gqfligbiſònprepflrfltiaMx-Címàgrangastiglzi

egran roſe m’ha detta intorno a— ciò gwflv mio Catariſzſſa al”

*vedrallijo primz’piare, bem/ie nonfinire. E difa tro egli do*

, p0 ſei meſi, e quando erano inculate i bollori delle ri

Ccc a_ - vçltc
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volte di Meſſina,ſe ne mori. Vaglia Però il vero di tal

dono di prénunziar le coſe avvenire egli per ordinario

nö fi v alcva che per bene dell'anime all'vſo de’veri ſer

vi diDio,che come indirizzano le lor fatiche, per l'ui,co

sì i premi a gloriadel donatore,a modo de’fiumi al ma

re, tributario. Prevjde il P. Placido governando questa .

Caſa Profeſſa la morte improviſa, la~ quale ſourastava

ad un giovane ſecolare, che vi stava a ſervigio z; e ſe’l

chiamò con un altro ſuo compagno, avviſandoli , 8c e

ſortandoli alla Cófeſſione, perche foſſeroapparecchia

ti alla chiama ta di Dio, che ſuole ſpeſſo farla , quando

l’uomo meno ſe’l penſa. lndi apochi giorni ecco un.›

di eſſi precipitar-dal ſommod’un pergolatoze infrantoſi

il capo, ſubltamente vi muore. Andò egliun giorno a.

viſi-tar la Signora Döna Caterina Criſafulli ſua figliuo

la ſpirituale,per cóſolarla nella grave infermità d’idro—
piſia', onde era tra‘vigliato un de’treſifigliuoli di lei per

nome Giuſeppc.Domandò de li altri due,e inteſo, ch’

erano iti alla ſcuola, ſe li fece c iamare.lndi rivolto al

la madre,E ben, diſſe',ſiete Voi cosimal ſicura della vi

ta dell’ammalato, come‘ ſicuriſſima di questi due altri

fanciulli ſani, e gagliardiPe' pur è coſa ordinaria ad. ac

cadere, che ci ſcappino dalle manie ſi rompano due.»

bei vaſi dicristallo,quando piu ne godevamo,e per c6

trario ſi conſervi a piu anniintero un altro fiaccato, e;

non a pp'r-ezzato. Ne andò oltre ad un meſe, che l’infer

mo riſanò, e i due fratelli l’un dopo l’altro furono i'm

ſepoltura'. Di, sì fatte profezie ſe ne contano parecchi

avvenimenti non meno prodigioſi, ſi come non pochi

altri intorno allo’ſcoprire l’interno 'de’cuori maſſima

mente in perſona de’ſuoi Novizi, amoroſamentc riprë

dendoli,quando per divin lume li conoſcea tentati nel

la religioſa vocazione. , i

‘finirò questa materia delle ſue profezieſicon quel

2:…, i p . . la p
4,'— \
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la che fece del tempo, e del modo della ſua, morte. E

circa al tempo,già dicemmo piu avanti d’aver egli det

to ad un ſuo confidente, che ſarebbe il fine della ſua...

milizia sù qucsta terra poco dopo a princi pia te le.,

guer‘re di Meſſina. Quanto al modo diſſe al Fratello

Franceſco Raineri, ch'era l’infermiere della Caſamon.

molto avanti della ſua ultima infermitàffiocbi giarni,fi

gliuol mio, mi re/Zan di «ricamo-verdure?, che in carie-armi 4...'

letta miſianoſìrbito dati' li Sagramenti,perche la malattici/2:

rà-bre-m'ffim‘a. E cosìfu certamente; perche il ſuo morbo i

.non parve mortale,ſe nö ſe per la ſua decrepitezzazan

zi che non gli diè veruna moleſtia,per lo ſ’car che fece.-`

ſempre in-quel tem-po in ,altifiiina’cont‘emplazione del

Cielo e di Dáozrcalmenteche add-omádaço da‘un Padre,

che eoſaìſi ſentiſſe, riſpoſe mmaltra ,,Padrc, cb;- Pen/ieri

di eternità e di ethtczzaAccadídela ſua prezioſa morg

te nellosſcorcio dell’anno. _1624,la vigilia _del Santo Na»v

tale, che ful’ottantuneſimo dell’era ſua,öc un d‘effiu pe,

ricolofi climatetici dellanoſtra vita, ò ſe non'è tale re;

alment’e, fin in verità per, laCittà di MîcffihaiflFl (veder'

ſì in 'quei grandi riſìchi,eh_e correa allora,di rovinar aff

fatto &.esterminarſi, privata-` d’un tal ſantoUomo con

estrem‘o cordoglio di turri. Perdimostrar il Signore la.,

gloria, che .di ragione ſPçriamogoderſi da ,lui in Cielo;

lo feceapparir ,tuttovestitoidiulumiz dopo poçhi anni;

ad untal _noſ’cro Religioſo-ſuo cmäfidente .in vita,

alloraîin punto di tornarſene al_ Secolo, e come quelli-i

testificollo a me di ſua becca, .agramente il ripreſedel

la gti "perdita, che .facea,de`lla ſua ſanta vocazione-.,'cö

-fortandolo .a perſeverarejn ;Ea-finali:: m'orte,percli*í,
egli l'avrebbea-iutatoz appreſſo `Diq- per ſerſſenargli -

cuore nelle molte egravi turbazioni, che‘ per allora.,

gliel’opprimeano-,e _ſiitranquillò in fatti, emori nella;

-ReligioueDi ſimigliantiflſue apparizioni ve ne **FdT-.1F

a ., r- _ a tre

O
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altre ma piu conſacevoli a chi voleſſe del P. Giunta fa:

un volume da cè che una bre/ve relazione.

_ --._`

7..._.ñ -..--x ,. ñ …ñ . ` 7 _ _‘__ "-

, DON SAVERlO CIRAULO '

~ ,. , 7 Sacerdore; -z- ‘- ~

Ato quì di mediocre condizione li 30. di Luglio

del 1657.-e ſpeſa la gioventù 'piuin ſervigio del

mondo che di'Dio, ri-nacq ue a vita migliore in una vi

gilia ‘d'el Santo Natale, guando ſi ſentìd’improviſo fc

‘rir il cuo're d"a ù’n tal ar ente raggio di lume celeſte”

che laſciata' la ’vana conVerſazione degli amici, in cui

{Fava , ſi díè‘ per compagno alla ſolitudine, e‘ al pianto

del ’Ba mbino Giesù.Appena cominciò a‘guſ’tar le lagri—

inc della penitenza, che tanto ſu eranoin dolcezza il ~

"riſo de’tea't'ri,q'ua’nto il vero gau io differiſce dal finto,`

‘tuttó's’abbandonòin braccio alla ſanta mortificazio

n e. 'Molte‘ 'Quareſimc paſsò in pan, 8c accqua ſchietta,

e circa dieci 'anni praticò l’isteſſa maniera di- digiuno

per trë'volte la ſettimana; ſol aggiungendo ne gli altri

giorni qualche minestra ben' premura, e ſcolata d’ogni

condiìmcnto‘nell’accqua'fredda. Fu l’ordinario ſuo let

t’o‘iínä‘ſóla, e 'nuda 'tavola, d’onde ſovente-accadevagli
di ſſſir’amázj‘zſiar in terra con rottura non men del ſonno,

che delle membra, cui affliggea altresì non ſol con ci

licj e catene", ma'çon certi ordigni di flagellazione sì

àſPri, che furono d-'orrore a chi s’ir’nbatcè per acciden
tìe vederlif Uſava ſpeſſo allo Spedale, ` per conſolar, o

‘ſervir ‘g’l’infe‘rmi, nettando di ſua mano, emedicandoi

più ulceróſi; nè di rado’vi ſugavacólle ſue labbra la lo

roſſîcómacheffile marcia‘. A così gran vittoria delstſenſo

. e e
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esteriore’non mai ſarebbe di 'ſicuro egli montato ſenza

1'aiuro dell’interna annegazione della propia volontà,

a cui Don Saverio ſi miſe a contradire di propoſito an

co nelle coſe di ſua natura lecite, e indifferentifleggenó

doſi in tutto col conſiglio de’Padri ſpirituali. Procurò

a tal fine di ſottometterſi al voler di tutti, e per torto

l’occaſione d’opporſi a quello de’ſuoi debitori , laſciò

d’eſiggere certi piccioli cenſi di ſuo patrimonio. L’isteſ

ſ0 nocivo l’induſſe tal volta a privarſi di tutto quel da

"naruccio, che avea, restandoſi in quel di affatto digiu

no, per-'conformarſi alla richiesta di qualche povero

indiſcreto.Ma il fin org detto,Che chía maſi in buó sëſo,

Vmiltà, non ſi diſgiungea punto dal piu fino ca'rato di

questa virtù, ch’è l’andar cótra le inchinazioni di qua-`

lunque coſa,che ſentiſſe niente dell’onorevole. Al Sa

cerdozio non velo traſſe altro che l‘ubbidienza al ſuo

Confeſſare il P. Giovanni Patti della Compagnia di

"Giesù,buon- conoſcitore del vero ſpirito.E quantunque

foſs’egli sì famèlico delle Cómunioni,che per ognuna, `

che gli veniſſe conceduta, Promettea in rendimento di

grazie un digiuno in pan 3c accqua , non di meno e

leggeva di tener in tormento focoſo la fame del di

vin pane piu che il vederſi investito della ſplendida lu

Î'ce-della dignità SacerdotaleMal grado _della ſua estre

ma povertà mai s’inchinò adiaccertar luogo in caſa d’

un ricco cavaliere, che il volea ſeco; e quando s’accor

ſe della grande stima, in cui era egli. appreſſo l’Arcive

ſcovo Don. FranceſcoAlvarez amantiflimo de’virtuoſi,

fi'rimaſe dal frequentar il ſuo Palazzo, ſalvo che non.;

..pvc l’aveſſe costretto la neceffità d’alcun bene ſpiritua

- le. Per tanto l’uìmiI-e Sacerdote del` ſuodivin. Miniſtero,

di cui altri s’a buſiano in traffico vile d’intereſſe ò d’ono

vre,a nulla piu ſi valea che per ſuo, e per altrui profitt

<to,.paſcendo nelle Confcſlìzoni le anime di quel,che dé

- tro
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tro abbondava, cioè d’amor verſo Dio,e le coſe eternè;

Qiesto però non gli costava ſola fariga di mente- e di

c >rp_o,\ma`pur d’orribili perſecuzioni moſſegli ñdñ'a’De

mon”, e da perſone d’amaro zelo fina vederſi una vol

ta ſoſpeſo dall’ufficio di Confeſſare; Gran coraggio, c.

gran pazienza egli oppoſe a gran contrastozsi che ſcri

vendo ad una perſona ſua devota pocè dire': Dio da mol
tiffîmi aſſnm' ”n’a-vm dato dejſio di questa -vmiliazíonez (’9- ia co*

Ìflejèr'ui-vaperſha volontà, oraper lasteſſh mi resto. E che.:

ſcriveſſedi cuore, ne furon tcstimo'nj i ſuoi medeſimi e

moli per vederſi allora piu corteſemente riveriti e ama

ti con mille moſirre d'affetto dal Servo 'di Dio, maſſima

mente quando fu egli no-n guarirdopoî nnn ſol rimeſ

ſoal C-ſmchîonale dal Prelato’chiaritoſiñ'dcl ſuo meri
to ma‘ purv eletto per un’ degl’ordinari Confeſſori del

Duomo. 'L’eſaltatore de gli umili, che cosí lo proreg

ea al di fuori nella fama, piu lo favoriva al di dentro

nell’anima, riempié‘dola di sì alte cognizioni di sè nell’ ~

aſſidua contemplazione,con attrazzioni eziandio fuo

-ride’ſenſì, e-infocandogliela di sì vive fiamme di cari

tà divina, cheridondavano anco nel corpo. Di quì av

veniva, che in atto di lavarſi le mani con accqua fred

diſſi ma in tempo d’inverno, rendeala così. calda,ch"cra

’di ſiordimen’to-a chi-non ne ſapea il ſegreto. Ma chi
l’ebbe a vìedere'oranteìdinanzi ad un Crocifiſſo, che gli

gittava intorno ’lampi di viva luce, nö s’ammirava poi

in conoſcerlo divampante anco nel corpo per ardore

Serafico. ' ,

-* Alrrifleſſo di queſta celefl-e luce penetrava pur D6

` Saverio il 'ſegreto dell-’altruianima-.Parlando con un.»

uomo-aſſai vicino a conſentir ad unadiab'olica ſugge

.- ſiionc,-che d"alcun tempo avanti forte lo combattere...,

vi ’ſcoprì egli ſenza verun indizio esterno ma a ſol lu

i me divino il pericolo imminente, e d’improviſo met

’ ` ‘ ì . ten
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t'endogli sul capo la, mano,²`g'li'tranQÌÎIlöîdifPtëſen ' f`Î
liſCù‘ore in‘ tal modo, che colui "fil preſo' dav un ſacro'òr- ‘

‘r‘ore'.ll piu degno effetto del ſuo amor: verſoFADio ‘fu‘ilfì

l‘. dar la vita nelle ſue fiammezondepu‘o dirſi‘._martír*e'iíi'

l‘ carità. Già queste di tempo in tempo cesì ` l'accendeaìñ?

ſno, che attaccandoſi,come dicemmo, anco nel corpo,`

²~` lo metteabo orin deliqìij of“ in febbiiärdentilſiſne.Dîíſi'

fl que ſapendo per divina communicazione, .che. un trab

'l bocchevole incédio delle' 'dette fiamme lo doveano af

fî fatto conſumare dentro un ſoldi, e fu quello del capo

a dell’anno conſagrato al ſuo dilettiflimo nome diGiesù,

confidollo ad alcuni ſuoi amici,e in particolare ad una.

ſua figliuola ſpirituale, da cui preſe 'commiato ìper l?

altra vita‘, con ſustituirle per Cófeſſore un tal a’lt’r'cha-ìì

cerdore. Venuro quel di bramato,e preſo da maſſone)

accenſione di viſcere ſi miſe in letto, dove domandato

dal ſuo Direttore di coſcienza come ſi ſentiſſe: Patù-'oi

gli diſſe, [oſènto corz/ùmarmi d’amw* di Dio. E che foſſui

vero, testifica un pio Sace'rdorè ito a viſitarlo,che“D5

Saverio poco prima di morire ſi diè a‘ cantar per e'mpi-ì

to d’un estrema gioia, onde porrebbe di lui dirſi come

ſcriſſe Agostino di Cristo morib_ondo:`Cñtare amanti:
'vox‘ ísta cantorírfi’r-Uoìr cst Sam‘îi Amorir.(a)Mancatagli là.

r favclla, non ceſsòin ſuo cuore l’allegrezza,paleſandó`

l; la .fin allovſpirarc con certi cenni di braccia e di volto

;i teneriſſimi e riverenti, quaſi abbracciaſſe perſonaggi

li celcsti, che in quell‘ora forſe vennero a'confortarlo, e}

r- ricoglierne l’anima. E fra tali, e tante delizie la rendè

in‘pacc al ſuo Creatore il primo dì dell’anno 1699,

r ‘ Dopo la ſua morte ſi compiacque il Signore di

concedere a ſua gloria alcune grazie; ma norabile fu

quella(per quátoa me puo farſi credibile in fede uma

Ddd ' na
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naaucèntieatamí con giuramento) di chi ſi fece ad ab

bracciar il'eadavero per rivestirlo de'ſaeri arneſi; per.

che allora pregando Dio a ſa narlo d'un antica ſua cre

paturaperli meriti delſuo ſervo , ſi trovò in instanti, e

fin ora perfettamente guarito.
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, ` ‘_ngnyìrna TOMASO LAND!

` a l Dell’Ordde’Predieatori.

N Longi,.Tei-.ra della noſtra Dioceſi, da famiglia ri

guardevole, e congiunta di ſangue con quella de.

gli antichiſſimi Baroni del medeſimo luog-o,uſcì a luce

guestogran ſervo di Dio sul primiero anno del ſecolo

paſſato, 8c ebbe il nome, .di Paolo,per eſſere ſtato par

torito nel giorno dedicato alla Converſione del Doctor

delle genti,a cui dovea riuſcire ſimigliantiflimo nel ze

lo e travaglio dell’Apostolato. Inviato dal Padre an

cor- fanciullo in Meſſina così non traviò punto nel lun

go corſo de gli-Rudi dalla ſua prima innocenza , cho _

per conſervarſela illibata procurò e ottenne di chiu

.d erla trai Gigli claustrali de’PP. Predicatori.Bivi c5

giato il nome di Paolo in qxuel di Tomaſo,ritenne d'a

_mendue le opere in guiſa,c e riuſcì e gran Maestro im'

divinità e gran Ministro dell’Evangelio. Imperòchu

non ancor finito il corſo del Noviziato, e della Teolo

gia in questo Convento di San Domenico ſenza ratte

‘ idirſi nel primo fervore,fu giudicato abile ad ammae—

{tra re i Novizi.l ſuoi deſideri però lo portavano a non

ſolo impiàgarſi colla voce e cogli eſempi in iovamen

to de’ pro imi ma eziandio co’ſudori, e col angue.lm

pettò dunque la _facoltà di paſſar tra _i Barbari dell’0',

:ien
l
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riente; e navigando fin a Coſiantinopoli,per inoltrati;

ad una delle ’due Tartariem'ebbe con ſua doglia- imp‘e.

dito il paſſaggio da'Turchi. Si rimaſeperò nell’Iſolîa di

Seio, dove in ſette anni, che vi dimorò ſaticando con.:

non ordinario frutto, cattivoflî talmente in- amore i

Cattolici, ein ammirazione gli Sciſmatici,`che ingelof

sì grandemente i Maomertani,i quali,avendolo *in ſm

ſpetto di ſpia de’Cristiani,l’imprigionarono.Ma dal‘ via

cino pericolo d'eſſere da quel (lady egli códa‘nnatÒ-al

la morte, ò a meglio dire alla corona ſoſpirata di inar

tire, fu ſottratto per opera d’un aliai aurorevole perſoé

naggio fra i Greci, Giovanni Caſtelli. ngin'di meſſa in..

diſperazione ogni altra impreſa di paſſar a prò de'Tar

tari, ove aſpirava, farro ritorno in Meſſina, -non laſciò

ozioſa la ſua carità in giovamento delle-anime -, inci

tandole maſſimamente alla devozione di ‘noſtra-Don—

na del Roſario, la cui pregievole Cappellaalla‘ſua più

` che all'altrui industria ſi deve come altresì quell’altro

nella Chieſa del Cóventodi S.Z'-`ta in Palermo.Gli biſo

gnò di li a pochi äni rinavigare a Scio per iſi-äza' fattane

al Superiore dell’Ordine da que’ſuoi amäriſiìmi allievi.

Ed egli c6 ſommo gusto ſagrificandoſi 'all'obbidienza',

niente tardò ad imprendere di nuovo una si lunga, e.

faricoſa navigazione, e vi ſpeſe altri dieci anni in aiu

to di quella' Cristianitä. Ne mai piu ſi ſarebbe da Scio

allontanato, ſe il Padre Genérale moſſo dalla fama.;

delle ſue virtù non l’aveſſe fatto aſcëdere piu altozper

che chiamatolo prima in Roma, il rimandò poi con.

grado di Reggente dello studio generale in San Dome

nico di Meliina.Ma avanti di cominciar queſta carica,

gli convenne d’accettar quella di Vicario del Conven

ro di Malta; dove gli venne fatto di guadagnar alla.;

Santa Fede la piu nobile preda, che mai aurebbe fatta.

nelle Miflioni di Levante , cioè Osman Otomanno fia

Ddd _a_ gliuoz
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'gliuolo _del Gran, .Bi poterle-’Turchi ó, gia_ › pocfanzi' ca

duto-in mani di, que prodi ~‘Cavalieri,e dato dal‘ gran.,

Maestroa custodire appreſſo i‘ ‘Padri Predicatori , il

cui abito-pure veſti dopo il Batteſimo col nome di

Domenico di San Tomaſo in memoria del ſuo nu ovo,

emiglior Padre nello Spirito. Sì come di queſte, e ſi

miglñianti .converſioni d’auime,ch’eranó il ſuo cibo piu

eletto. mai. non ſi ſaziava, così per contrario ſempre)

faſtidioſſhe ſuogliato pa rea di paſcere il propio corpo.

Non ſu maììoſſcrvato tra ſgredir alcun digiuno de'

preſcritti dalla Chieſa ò dall’lnstituto per qualunque;

nece’flîtà, che diſpenſaſſe,anziparecchi altri ne ag

.giungea diñ. ſuo-grado benſicurati dalla`vana gloria_

-ſorro mostradjalruna infermità, e continuo era il par

-tir piu che dimetà il propio pane , eil aſio co’poveri.
~Nèqueſto era ſol compaſſione-alla‘ miſxëria de’mendi

ci , ma Pur amor di ſimiglianza , godendo di ve

derſi quaſi u-n‘ñ di loro . ZA tal fine vestì‘ ſempre;

‘pov‘eriffimo, ;non uſando mai abiti ſe non logori, e.:

Îdiſmeffim allegando periſcuſa del rifiutar- i nuovi il

.patir- egliîd’un gran calor d'i ſangue, ma piu veramen

. ,te di caritàdivina, çolla ,quale ſempre s’uniſce l’odio,

e diſprezzo della propria perſona. Egli fin dal princi

io della ſua Profeſſione rinunziò al Convento un le*

gato d’alquäri ſcudi annuali laſciatogli da’ſuoi paren

ti, nè da eſſi ò da qualunque altro ſuo divoto richieſo

mai nè accettò danaio, ò coſa a ſuo uſo tuttoche neceſ~

~ſario. Vol’endogli‘un ſuo amorevole‘di nome Nunzio

-Lucà dar una' certa Somma di contanti ,per valerſene.

nel ſecondo viaggio a Scio,non ſe ne ritenne che un ſo

lo ſcudo e mezzo, e ciò per non laſciar affatto ramma

-ricato l’amico; giud‘icando bene, che quanto iu da»

.povero ſi trattaſſe, tanto piuCriſio il ricono cerebbe

per ſuo. .Ma Per eſſere a’ſervigj dell’iſteſſo Signor? fÎdel 1

‘-‘ .2 r 'i’, ° t

\
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_ſoldatmadoperava continuo l’armi della PCHÎPCIÎZL,

.battendoſi ſpeſſo crudelmente a ſangue, e gittandoſi a

prender ſonno sul pavim_ento,ò su le nude tavole; nè

mai per lo ſpazio di' quindici anni ſi ſgravò il petto d'

un pungente cilicio,e’l fianco d’un'aſpra catena di fer

ro. ll tempo poi avanzato allo ſ’cudio maſſimamento

nella ſua Reggenza ſi dava da lui all’orazione menta*

Le dopo il Coro (da cui mai qualunque altra occupa

zione il distolſe)ò pure alle fatiche del confeſſare quei

della piu minuta plcbe, per cui ſempre ſi tenea pron—

tiffimo; talmente che non trovandolo giù nel cortile-..2,

ſe’lfaceano chiamare, ſapendo (ed era veriffimo)che_›

gli davano aſſai nel genio coll’eſercizio di quell’umilc

e caritevole miniſ’tero.

Ma il così gustoſamente abbaſſarſi il P.M. Toma

ſo ſpiccò vie piu nell’ubbedienza, cui talora egli ante

poſe alla propia vita, volando a primi cenni de’Supe

riori al governo de’Conventi-di Tavormina,e di Malta

turto che ſi trovaſſe inchiodato dalla podagra,e chita

gra, e molto più nel diſprezzo delle dignità eziandio

Veſcovli , rifiurando la Mitra_ della Citta e Iſola di

.Nicſia nell‘Arcipelago,a cui il volea promuovere il P6

tefice Aleſſandro V ll. In sì fatte virtù s’avea propoſ’ro

per modello il ſuo stimatiffimo SanTomaſo d’Aquino,

a cui onore s’industriò in queſta Chieſa di Meſſina d’er

gere una Ca ppella adorna di prezioſi marmi, con im

petrar da Roma un Breve d‘lndulgenze ,p chi recaſſe il

cingolo del Santo; e i ſuoi libri non istudiava mai ſe.»

non ſe ginocchioni, dovendone per voto ſpeciale almë

leggere ogni dì un Articolo della ſua divina Somma...

La ſua devozione però verſo l’Angelico Dottore mirò

.ſingolarmente ad emulatne l’immacolata verginitàzo

gli riuſcì per gra-:zia del Signore di ſcibarſela ſempre)

nel primo fiore fin alla morte', vicin alla quale Peſi‘ or

‘ ne
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dine del Confeſſare umilmente il testificò di ſua bocca.

E perche ſuol unirſi a tal celeste virtù un certo lustro e

:flex-iure, come ſcrivendo del pudico Giuſeppe oſſerva..

~ Santo Ambrogio,@dumſilenzi” teſtimonia come: ”ſtar

grati-e, questo nel P. Tomaſo non ſol moralmente, ma.,

viſibilmente ſi palesò al di fuori piu volte. Concava il

P. Fra Giuſeppe Chirico d’aver udito da un tal Citta

dino di Scio, che mentre colà il ſervo di Dio diſpenſa

va un dì a’fedeli l'Eucaristia, fu da lui, é da gli astanti

veduto riſplendere, e sfolgorar in volto a ſimiglianza.,

d'una lucidiſlima stella. Il oc’anzi nominato Nunzio

Luca dopo la morte del Pa re, ſpeſſo, e ſempre col te

stimonio di teneriſſime lagrime riferiva d’aver-lo vedu

to nell’anno I 65 7 .il didella Natività di Nostra Don

na, ſinita ch’ebbe la Santa Meſſa, entrar nel coro con_›

fronte piena di viva luce, che gli durò per tutto il tem

po, ch’egli quivi ſi trattenne in rendimento di grazie)

per la Comunione ricevuta per man del medeſimo Pa

dre. Ben è degno di ricordarſi qui il prodigio,che il ſu- ‘

detto relatore narravañ altresì avvenuto in perſona ſua.

Era egli come Dortore di Legge inviato dal Vicerè,Dö

Martino de Redin Delegato ſopraìuna graviſſima cau

ſa criminale in una di quà lótaniſiima Città di Sicilian;

ma contra ſua voglia s’accingeva a tal impreſa sì per

la luoghezza del viaggio in tempi di ſommo caldo, si

per la malagevolezza del negozio pericoloſo a maneg

giarſi ſopra perſone porëti.ln tale stato venendo a udir

meſſa la mattina destinata alla partenza, ecco ſi vedo

incontrar nel chiostro dal ſuo amorevole P. M. Toma

ſo, che allora dimo’rava in Malta, edomandar da lui,

perche steſſe in arneſi di viaggiare? Ed egli, contatagli

la cagione, 8c inſieme la tristezza dell’animo ſuo, s’in

teſe dal Padre rincorare, e benedire. Giunto poi al luo

go d estinato, _e vedutoſi quivi in peggiori imbarazzi

‘ i ezran

..ñ-...
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eziandìo minaccioſi alla ſua vita, che non ‘avea previ

sti, s’andò a ritirar un dì tutto in cuor e in faccia tur

batiſiimo ad una Cappella di nostra Signora del Roſa

rio, che v’era in una Chieſa, ma vede ivi con ſua gran*

de ammirazione il Serv’o di Dio,che fermatoſegli inni

zi, due e tre volte gli diſſe: Andate, andutcſhuroJm la..

gio/lizíafinza timo”; e ciò dicendo diſparve. Nunzio

trovandoſi con sì replicare e ſopranaturali grazie favo—

ritogapertamente dal Cielo, menò ad effetto l'affare”

per cui era venuto, con pari felicità, che coraggio.

Era già il buon Religioſo dalle fatiche epenitenze

da molti anni ridotto ad una quaſi perduta ſalute di i

corpo, quando sù l’entrar dell’anno r 6 69.con1preſo di

lenta febbre ſi trovò do o alquanti di in punto di mor

te, in cui ſpirò l’anima ſoavemente li :8. di Gennaiozo

norato nell’eſequie con ſommo concorſo di gente , che

fece a gara in compartirli veſ’ci e capelli del corpo : u

eoll’applicazione di tali coſe,maflimamente ſopra D6

ne pericolanti nel parto parecchi grazie s‘orrennero

dal Signore. Ma con quanta‘ ragione ſi dovea ſperar il

ſuo presto paſſaggio al Cielo, v’ha testimonia Donna; ‘

Tereſa Anſalone Dama di gran virtù , e Religioſa del

Terz’ordine di SanDomenico,dopo che rimaſe vedova

del marito. Peròche stando ella in orazione in ſua caſa

nel punto del trapaſſaril P. Tomaſo, in riſaperlo per

avviſo della campana del Convento, ne raccomando l’

anima a Dio, e ſubito udì ſenſibilmente una voce dal

Cielo, che dicea: Perpooh: ore al Purgatorio, per poche ore.

Nè fia ciò maraviglia, giàche in fede di quell’lîminen

tiſſÈTeologo il Cardinal Bellarmino ſcrivëdo della pe

na del Purgatorio,Vi'x ”ſli ilf/fi bomírm cam madonnina!

m7? in Cala”) molto!.

P. FR.

Tom'. 4- comici-.lio. xk.: 3.‘
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P'. PRA VINCENZO CALOGERO

Dell’Ord: de’Predicarori.

. ‘ Bbc quest’Uomo di famoſa virtù i ſuoi natali in.

Mefiina c'ol nome di Bartolomeo,c vici'n al'ventu

neiìmo anno di ſua età già maturo a conoſcere la sì pe

_ricoloſa navigaziomz di qucsta vita , per ’menarla ſi

curamente, ſi ſottomiſe alla direzzíonc e guida .della.

Srella del gran Patriarca Domenico, vestendo il ſuo' a

bito in queſto_ primario Conuento de’PP. Predicatori li

6. di Novembre del reo’. ln entrando al Noviziato

non gli fu’ineſiicri di mutar quaſi altro che il_ nome,e›

pigliò quello di Vincenzo; giàche quäto a’coſ’rumi'eſ

ſendo vivuro nel See-olo da Religioſo,cominciò in Re

ligione a viver da Santo, Ene diede fin dal principio le

più ardue pruove, che ſon quelle .dell’ubbidienza più

fina.Stava un dì egli lavanda, e ripulendo il vaſello

dell’acqua benedetrazquando il Maestro de’Novizi›Pcr

eſercitarlo, gli fe’cenn0,c'he ſi ritiraſſe in cella. Il bimn

' giova ne,non volendo interpretarejl comando colle re

gole del convcnevole ordinariamente ſoſpette d’amor

proprio, così_ turto com’era in panni ſuccinti , e colle:

mani affangate e lorde volòin ſua camera. E perche;

indi a p'oco ſentì chiamarſi a cätar l’Officio, nell’iſ’ceſſa

maniera di prima ſi portò al Coro :nulla calend ogli di

comparir imbratrato a gli occhi altrui,ſol che ,foſſe di

netta` ubbidicnza a quelli delSignore. Ma così avvez

jzcſlì ari‘vcrir nel Superiore l’aurorità di 'Dio, che qua

lunque foflc l’impiego,in cui s’occupaſſe,in udendo al

‘z’cun ſegno delle comuni oſſervanze , era prestiffimo a.»

correre' Come a voce eſpreſſa del Cielo.Pcr ciò fra le al

tre una V01L33Cllc affisteva ad una ſua Sorella ſoprapre

… ſa
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fa da sì veinentidolori diwifeeiie,.onde`ffltea ”bleflë-j,

finire , appena udìilccampanellodelzComntofldi111:;

non molto diſcoſ’co,che chiamava i Franza-ide*- ,

ta,no‘n volle,per grandi che foſſeroi prieghi della ua."

Ca ſa,,rimanerſi quivi un momento , e « s’ñincarn-inòdi

buon paſſo alla Chieſa. . . .e . V -~ , "L lr

' Dall'ave-re così'perfettamëte Fra Vincenza rínfizia‘ì‘r `

to fin-da’primi tempi'della ſua-_vita religioſasaqualum

que ſuo proprio volere, & arbitrio, chîèil- Meglio,;di,

noi, ben ſi ’cOmprende quanto piu s’aveſiè ſvestitodioî

gni ſuo esteriore commodoconuna eſ‘attiflìma po‘

Verrà. Si fiimò per tanto di non eſſerevero ſervodi ,Cri-4.

{to ~nudo sù laCrOCezſenö troncſava da s‘è-ogni dominio -

- ò .pur uſoqualünque di 'coſa temporale; _ondíezcedëttu

al _Convento un eenſo annuale di .zo. .ſcudi laſciano li

da’parenti a titolo di legato: Veſti ſe - non 'se diſme e.

e rat‘toppat'e mai non volle reca-,r indoſſo,b`enche amaſg

ſe ‘di tenerle-c6 pulitez‘za,come dell'AbbateSáBQmax-é

do fi c‘onta:~In mstibm Paupermrstmper eiylmuùîzſande!

nunq’uam. (4)‘Nè diverſo era -iltenore della ſua-mondiſy

ſima cellazin-cuifuor di pochiſſimi libridi ſpiei‘t‘ozd’zuq

letticello arredato' di ſoli panni di lauafeomepurſemz

pre tenne la camicia )e ditrè ima’gínette. in &carta- di:

Criſto;di-Mñ. V.Îe ’del ſuo RS. norrienicmnicnteîpjuzwi fi

vedea; Ma fra le ſue virtù" veruns'altta ?piunin 'paga-_z

Peggiò,‘come quella, che tune in Sèleaìacc'hífldgnl’ufl

miſta. E ‘lungo fuor di Î-miſurarieſc‘eíl .ri-;nirgiù ’rÌC-GÃ'Î-s `

tando in quante ſl-*ra‘ne-guiſe.eglicercavfiìdluflílixſim

ſpregiarſi. Non v’era uficio, ed eſerciziexèyiu fatiçoz_ '

ſo,‘ò piuwilesdól‘Convenrp, in-cui *eglijëcdlîtxlìllu non.; "

sÎiKnpiegava: Scopa:mmmla Chieſa-:FQUCV-al: i UZ!!!?

tici dell’organo in occaſione ’di Meſſeeä-ntatefaticat il! ’
-'Î " i* -›—` ‘ſi î--KPEEewì-;Îs--î l’.îiî)Î./' n; :5 .’-ÎAÉJÉQUY'KP

‘v4 h’ "ì' ‘-ràëN—ì "“5 tizi-"1,441 ?'Ãiſio :..íQ’AU'vÃ-r i

,` d

r…,- J.;..'-..a

,(a)*-InzV-_'it.líb.3. r. 2.
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cucina in ogni-faitura da guattero, ?e lnz‘ altri ;lu hi, e

zíandioimmondi, .e ſioinachevolifliurando, ò otten

trando al travagliode’fa-migli, erano in lui coſe ordi

narie a veder-_ezancorche l’umiliflimo uomo in così fac.

i ti impieghi piu studiaſiè al tempo, e al .modo di non.»

eſſer veduto. Ma ciò non ſempre gli cadeadestro, maſ

ſimamente eſſendo divenuto mezzo cieco nell’età de

crepita, quandopure praticava iſudetti ministerj {è nó

don ugual"forza almeno colla ſteſſa prontezza,cbe a

Vea ne’ſuoian’ni piu freſchi. Tutto ciò in lui .proveniva

da quel"tantobaſſàmenteſemirdi eè,qu~antoaltamen~

te d-eÉg—li altr’i,ondeben vecchio-e cadente ſi riput-ava.,

‘ irídegno, nello ſcendere le ſcale, d’accettar in aiuto la

man “difzchil‘inc'ontraſiît,ma dopo., avergliela inatto

tir-creme baciata‘, modestamente il ringraziava.

L' Di quì parimem'e fu quell’attentlſiimo udir , che)

face'a‘diſcorſi’di ſpirito, da qualunque eziandio ſeco.

lare-uſeifl'erño di bocca,-pregandolo a proſeguire come `

{e iii-tale' materia que line foſſe maeſtro, ed egli no

velllno', eóignoranteza atto. Ezdi’qu-ì- finalmente derivò

dei 1P.” Vincenzo q'uell’aver in ea’nt’orrore anco l’ombra

filiazione gove'rno,che a ſol vederſela vicina ,ne pativa

talmente, dandone ~in volto ſegni chiari dell'interno

rammaricoz‘cîhomettea pietà dire. Nè ad- accettar- la.»

carica di Printed-i queſto ſuo Convento di . San.Dome
ni’coPotëmai eſſer-indetto, ſalvo che vſotto precetto

eſpreſſodel ‘Viſitatore,ehe gliel ñ comandò in virtù-d'

ubbidie'nzaÃ-V’ero è,che l’averſtñ egli in si-vilfl conto te

neri l‘a-ſua -primaradiee nontanto nella perfetta-cogni

:Iene eli-s'è ſteſſo, quanto inquella di‘ Dib;~l'aquale,do

vetpenetra intimamente un’anima, la muove-:prende

i-'e ‘añſchifoëaó'niente ogni altra éoſffircbenonſia Dio. .Il

graír'Plume, ein conſeguenzaeiilſommo ſuo ardore im

appr ezzar, -öt amaril ſuo. Creatore, ben ſi comprenda
’i ‘i .2.3". '
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dalla man'îera‘deih‘ſua‘Omfloanamo alla vocale,

-ei ’stava in Coroìcoutal gufloflhc pur chChin ’p ejfifo”

’ mo non ſe ne ſa‘Pca diflaceare .ſe non'iſc Perondíoè .dp-É

SuperiOri. Alla mentale ‘poi -vi .pendca’delizìoſamknrzn

molte ore i-l giorno più che bambino alle poppa. della.:

madre, dimorandovi ſémprcò diritto in piè, ò- per lo

più ‘colla fronte chinatañſopra il pavimento, .ò‘gin-OCJ,

chioni colle braccia in Croce , non mai ñ'CogliondoLu

ſe nonlapercOtcrſi il 'pet-to” la faccia a-fort‘xfiîmicolf

pi, ripetendo allorin arto d’cstrcma' dagli-1 con ,Giobr
'TeftſifidíWW:Dem” ”ta-num. meant‘, e frà tanto conti-g

Lnuo era c dirotto il ſuo lagrimare. Nè gran facto costa

va a—Iui l’aprírſi quella vena di pianto. Sol che-gli vez‘

niſſc ricordato in diſcorſo il dolce nome diGicsmò 31_17

cun altro mistcrio della -Paffionc, era sì presto intflflîç

mcntea commuOvcrſi di compaflìone, e d’amore, chç

. fat-ca liqucfa rſcgli il cuore fuor de gliÎ-occh-izondq .per

a fleſſa cagion‘e ne’Venerdì compariva có' viſomoltó

pallido, c ſm-unro. NÒn era minor il ſyo ai‘lízrtsozallav ,8.57

tiflî‘ma Madre, ſolgndo ‘chiamarla il ſuo Paradiſo, e u

ſando far fin‘cz‘ze_& ofl‘cquj amoro‘fì‘, che ,avean Tail-"là

del ſingola :mad una ſua imagíncjcheſcrbaſi‘ín [4-119qu

ridore del Cövcntolaſciatavi, come v’è famasz’CaYa: '

lieti Templari, che quivi-abitaron'o amicamomçéſxlef;

‘ta quaſi la vita impicgò-ínp‘rcdícar le fcste ſonAilzſzz

cro'Roſario, e con tal feriroreflheriempìandpfi ;geofi

mo la Chieſa di popolo, neri-'manca ìgran .gente fuori

' le porte'a' udirlño come meglio‘ otcflè. , .a :,ñ ñ;

› Ma Ld‘dio non laſciava sì fîdcloſuoamantcſetlzaj

'ricompenſa, cforſëla maggiore, onde ſuol prcmìar in

?quèstà‘ vità i ſuoi ervi , ed èquelÎÎ-àpi‘rglifldi “Atrofia,

tratto foor-d-c’ſcnſi 1-0 ſpirifoi‘lwelesti-deäzie › che. L0

mette nell’atrio del Paradiſo.` Nefurono tcstimoojzdí

ycdn-ta circa Pefiafideld’; Calogcnoz lizsignoxi D; D01

- _ - Eee 3,’ ` ' Jnu:
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m enic‘o Cordonedînanzi-l’airare“;di‘nostra Donnaj dg]

Roſario, D. Domenico Dioniſi dentro il coro”;` 5c al: r3.

Ma ſpeciale fu il favore‘ fattogli dalla. V.“crg-in’e; vjſiijl.

mente comparitagli in _una ſua infermità'. Era‘ egli in.,

istato d’eſſer a poco diſperato dal medico, 'quädo que

flicera ilDorror Bartolomeo Gomez) ,venuto ‘a, "rive.

derlo inuna'ralbra di c'omunezſilenziſhfecpſi tutta ſo

lo e cherlo ad entrar in cella_ di lui,seh’c ra allo-ſcuro. Nè

ſapendo‘ che doveſſe fare; ecco allor‘ ode con voce rez

'fieriffimat parlar così lìin’fcrmoez Ciìrbe wi ,Madre Sax..

flfflma, voletez’cb’ió ”gun a wimreperpíù oltrejèr-vir-vi,fire

cia/r'com-più 'v’è in grado. E ſeguiva _forſe più in-nanti il

ragionamento colla Reina de gli Angioli; ma, il Medi.

co ſollécíiîto ad Îapr-ir la fine-fera per ,veder glizeffcrti di

’nella viſita aſſai migliore .d ella ſua,e toccando al ma

;ma polſo, l’oflervò nettiflìmozdi febb_re,’nè › dubirò

nto dÎairer :miracolo nnacurazione sì: repentinaflc

inaſpettata, CosìrigniderdonavañilñSignore, e Maria.

l’a'more,²che lor portava ecceſiì‘vo—il. ’J’. Vincenzo.“

, Vaglia Però ii veroxlaìpiù fedel pier-ra diparago

ne; da"volerfl c'onóſcereqaeí’ra;ſua çarità verſo Dio,era

giulia, che' avea egli verſo-il proſiìmo: eſſendo _amb e-.

ue come ;due fiumi narida un medeſimo fonte; sìchc.)

il creſcere,ò ina-near dell’una-1 .è certo indizio dellfau.

Ukntäfſi,ò dibaíIà-re.dellälrraLOgni di mercea in di

ſparte alcuna coſmdel ſiro-cibo’,` e con qualche, altro aa

vanìó‘ della menſa uſciva-nel cortile ,a ' -distribuirlo a’

poveri. Exciò facea con tal ‘tenerezza,clre tuttoſembra

"divenuto-»con- efli anima e corpo. Servi vali ‘a capo

ignudo,e eonatri di ſommeflíonc propiazdi ſervo a pa

dron, riconoſcendo. in effi la perſofia di; Criflo; _nè ſi

partivarſenzaraccomandarfi caldamente alle-io: ora

ZÌOÌIÌ.- Îzî- ` 1-'. 'a‘ , ² ‘ " .

’ ’ *î Baſta. nata! ſaggio comprëdcxfi in 911:” cloni',

,i . › eg l j .
*Ia-1?
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?egli ſi 'prendeſſe a carico l’aiutar i- biſognoſi nell’aa i,

*nia: E lo ſacca, dove con altro mezzo non porcva,co lle

îſu'e reghiere appreſſo DimMa di qual potenza quelle

flfo ero', ſi veda dal ſeguente caſa-;Bravi un Cavaliere;

'd'alcun tempo avanti affatturato. Ricorſe alle orazio.

ni‘ del ſervo di Dio, c6 raccomandarſegli di buon cuo

re; ed egli ſi miſe' di propoſito,eſervoroſamenre apre

gar “il Signore per lui.La notte ecco in ſua camera ide-

monj‘- fortemente inaſpriti veni‘rgli ſopra, perche volea
-toſirre’lor‘dalle mani quel corpo, talmente caricandolo.

di battiture,ch’eglinon patè' contenerſi a nö dar quale

che voce di dolore , onde tofio v’accorſero in aiuroi—

ſuoi Frati. Non per tanto ſi rimaſe dal continuar-i ſuoi

prieghi per quell’infelice gentiluomo,finche ſu intera

‘menre eſaudito da Dio; eper ciò vi tornarono più ar

rabbiati i maligni ſpiriti la ſeguente notte ,e lo peſta

rono sì crudelmenteflhe per poco non lo finirono. M a'

vi ſiette immobile a i colpi,e ſcli portòin ſilenzio , ſa..
pendo a buon lume, che que’malrrattamenti erano ilv

miglior guadagno della ſua carità, mercèchc gli accre

‘ſceano i meriti della pazienza.

Sì fatte grazie ottenute mer-cè delle ſue interceſ

ſioni a conſolazion de’proſiimi riuſcirebbono di raccö

to aſſai piu lungo di quel, che a me ſi comporti, onde)

ne accennerò ualche paio delle più norabili. Donna.,

Franceſca Cri afi dopo tre giorni d’àcerbiſiìme d'oglie

,pl

ſopra il partorire, vedendoſi anzi piu da preſſo al m0- ,

rire, mandò un ſervidore al P. Calogero a. informarla

del ſuo pericolo, a cui egli,Non è,diſſe,pur anco venu

ta l’ora alla voſ’rra padrona di ,ſgravarſi dellacrearura.

E incaminatoſì di lì a qualche tempo alla caſa di lei,

con recitarvi ſopra certe orazioni , e applicarvi il ſuo

ſcapolare, indi a poco ella felicemente partori. Libe

rolla dipoi allfifieſſa maniera dalle ſecondinç 1, di cui

… .'- non
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non porea con verun argomento purga'rſi. Donn'Anna

Brunaccini,deſiderando un maſchio dopo cinque fe

mine,che avea date in luce ,raccomandataſi al Servo di

Dio, inteſe da lui,che avrebbe l’intento al primo parto,

cui ſeguirebbono altre due femine; nè andò fallita ò la

profezia,ò la preghieraMa incotal genere, e in qualſi

que altro di pericoloſe infermità moltiſſime ſono. lo

- grazie, che er la ſua carità, e per li ſuoi meriti otten

nero parecc , ialtri. Onde ſi puo ben comprendere in.

qual venerazione Preſſe in Meflìna in vita , e dopo la.:

morte, che ſeguì li r 2.di Marzo del 1 677.v Ottanteſimo.

nono della ſua età, traendoſíldietro le benedizzionim

le lagrime di tntta la Cittàchoncorſo dellagente all’

eſequie fu grande,e piu volte reflò ſpogliatoil ſuo cor.

o dalla pia rapacità de’divoti, nulla ostante la guar

dia degli alabardieri. Accrebbeſi l’onor del fune

rale colla preſenza de’Senatori , e col ſonar

a duolo turte le camPane delle Chieſe,

ma piu da Dio col diſpenſar che.»

fece fin d‘allora rilevanti gra* .

zie mediäte le coſe uſate

del ſuo ſervo.
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P. VlTALB Dl VlTALE

Della Compagnia di Gicsù.

Acque di perſone di ſ’tato mediocre in Santo Ste-x

fa no,detto Soprano,villagio nel territorio di Meſ

ſi na a due in tre leghe fuori di eſſa. Fanciullo venne ad

apprédere lingua latina nelle ſcuole della Compagnia

della medeſima Città, e vi menò una vita, che quanto

a modestia, edevozione paread’Angiolo in carne. En

trato poi in questo Noviziato del Tirone mostroſii fat

to a una medeſima flampa del nostro lnstituto in guiſa

che mai in tutto il corſo di ſua vita traſgredì una rego

la per menoma che foſſe, con piena avvertenze. Quan

to ardeſſe dicarità verſo Dio, öc il proſſimo, ben lo pa*

lesò col conſagrarſi alle Miſſioni dell’lndie ', avvegna

che per impenetra bile diſpoſizione del Cielo,fiando ſ0

pra il navigar per colà,ne fu impedito', Ma egli non di

meno ben vitrovò in Sicilia le lndie,meſſoſi da per tut

to a coltivarla con fatiche Apostoliche per lo ſpazio di,

40. anninon interrotti, per metà d’eſii compagno di

quel ſant’uomo PfLuigi Lanuza. Se gli OperaridelSi

gnore rieſcono piu valëti,e felici nel ricolto, dove ſa p—

piano piu fare che dire , basterà , per ſaperſi di quan

to eſempio in ogni virtù foſſe il. P. Vitale , il giudi

cio di quel celebre Miſſionario di conoſciuta ſantità,

e per ciò ottimo conoſcitore della vera virtù,‘rl P. Giu

ſeppe Fatruggiazlì fu,,che per la pratica avvutane di

lui, e del ſudetto P. Lanuza in tanti a-nni,ehe fy collega

d’am‘endue nelle Miſſioni, non conoſcea,diſſe, differen

za tra la ſantità, di quefioediquello. L’iſ’teſſo concet

to -v’era diílui anco fuori'de Noſ’cri: e però egli d a. M on

ſignor D. Ignazio d’Amico_ Veſcovo di Girgenti… {udl’un

.' 0 e

/
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de gli eletti ad eſaminar la Venerabile Suor Mar—ia.;

Crocifiſſa nel Monistero di‘ Palma -, anima ſollevata.,

quanto alcun’altra a ſtraordinari favori di Dio,sì cho

a ben inrcnderli, e giudicarne richiedeva-n diſcerni tore

nelle coſe divine nö che ſpecolarivo, ma pratico, e ſpe

rimentato’. E nel vero fu egli di una mortificazione; 8;

aſprezza di vita sì ecccflìva, che parea a null’altro _stu-z'

…diare che a’modi nuovi di vinccrſi e tormentarſi, nom:

concedendo mai—a ſuor ſenſi un lieve, e ‘ lecito ſollazzo

in guiſa, che nó poté'do talor per giusti riguardi ò ſcan

ſare, ò amareggiar, come uſava, alcun cibo di gusto, ſi

.chinava ſorto la tavola, con mostra di ricoglicre coſa

alcuna cadura gli, c vi leccava qualche stomachevolo

ſpuro dc’compagni della menſa‘. L’umiltäi però di lui

era ammira bile, eprincipalmëre in coprire gli atri del*

le ſue virrù, ſi che correva tra noi un detto, che il P.Vi

_tale in niente compariva meno come in quel,~che.com

pariva.A volerſi conoſcere però in lui il:mido_llo,e turco

il meglio di qucsta virtù, bastardireil firo ricevete ſo

-vcnre mal per bene da chi-era da lui beneficaromell’a

nima(0rd ina rio guadagno de’MiíIíona-nri) ed egli nom:

che riſentirſene, ma ſentirgliene grado anco ;coll’ope

re. Così uixa volta tra lc altre ,che Rav-a far-iCando im

prò di ccrri carcerati, un di quei ribaldi di .piu ‘rea-con

dizione, c di più perdura coibienza,ſalitoin~grarr furo

re gcontra del Padre, che l’eſorrava adzaaggiuſ’rarei ſuoi

conti colla giustizia divina, tuttoiniſníaniayefuxioſo

gli ſu add oflo colle mani a caricarlo di pugni, e gna-n

ciare colla giüra delle più córumelioſe parolevc ſcöcie

,villanichin cui ècostumara coral gentagliaioTUtro fi

bcvvè il manſuetiſiimo Padregufloſhmenrc a-ncane’ſe

'gnicsterni, quanto non ſe neñmofirerì’cbbealrrLPiucóz

tento nel riceVere i maggiorizonor‘i d’un Principe‘.- GG…

celſo..Dierro a ciò,come s’egli ſi ſemiſſepiù _carico di.

_ 0b* .
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obblíg a’zíone, che di ſhapazzi, ſegrétarhentem‘rſe in;

pugno di quei msto uomo una groffa limojſinfieñſiynz

ti. Ma per lp-nucrirſiflcreſcere che fa l’unulta m sifag
:i diſprezzi,e avvilimenci comeìfiammzin oiio,il`l’. Vi- `

tale non .contctito di-qucllízche gli ſopraveniinamììpìet

accidente, trovò m-odoidi farſcli naſcere in‘ísè mcdeſîx

mo.Qucí}o fù l’andar con portamento aſſai ſommeſſo

e abiexto, ſalvo il dzecozo, uſar. ſempre vesti aſſai cqrçe

e logore,cencr pèr- quanto poceſſc folto flepelo, ani-men"

to, mbstra-rfiiu diſcorſo ;di ſcienze ignorante, *benchè:

'per altro foſſe d’inge‘gnó c di dort—rina añſſai bon fornito

quam0 forſoalcun altro’: per ‘ultimo‘ obbligarſicó Vd

tuparnicdare dicerca: ſempre e dovunque. ſi~trovaffi= ñ

le coſcspiuwih' .e fieä-letre per ſuo uſo;Gosi,ipec-ràgiom

d’eſem-piozìn arco aríi 'ne’ſuoi viàggiafluo’ghilda far-vi

la‘miffiîone, òda prendervi albergo per Via ì', ſOnO-?finti

di moſhtarſit ſpetto’ca-Valcam-e, ſimettea di buon- paſſa

o galoPpa—ndo molto innanri a’cÒmPagni;~tueto a fin;

di ſcegliere per sè la stanza peggiorefljnen arredata…“

Ma dl qual force caricoſia’il ſud-ma v’oro :adv’un @tartufi`

d-i coſcienza dilicatiſſima, e quanto `?ga glia-rdaze‘ conci-ì
nua violenza contra, lc'naturaii inchinazioñi *fiffiìéhſikîſië

da a porcarlo,bcn ſi comprende,ſenza mettermi aecona

tar d’altri caſi ſimi‘gliantí al poc’anzi detto. Non-è. pc;

:ò da :racer-fl i.l:come*ſolea- il P.. Vitale-giuria” aree, ñpefl

voludiinzmacmia diſuo"a-\íyil›imcmp le muſei-onore:

íóüzquando-non poreañſnanſarlc con veruiiÎacgomëw:

Eccone-u” picciolo ſaggio. ll 'Rettore del Cali-cgi‘ovdi

, Sciacca lo-costrìnſedopo finire le Prediche di! Bardi#

maa WHCIſiindOſſO‘unä- vestanuovaçEgli ub‘bidiìmz

per quel poco di.giorniaeheiuſoíwlaîzſe-lax ìfiç’h‘enl We're}

per. ſuo.; ſchema; percheéiarsubclö pa'rirerinxiflafdí

nostri: Padri -Nom'z'j di terza probazfiouezfidié'

liſciar quell'a’b’iroz ad aſſertárEOÎPniitgmè'n-cè» ”à Ja M‘í

m‘e fare flmiglianti mostcedácoffiflueìſea'çg militari '

e.; ; ;i Fff ' un
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:un uomo di vita A p-oliolica nulla ëurítefl vgrädc ſprez-`

.zarprcdisèrmedeſimo , com’era* egli', tiravano i ſog

~ghigni e :le riſa'alrruiieh'eranoil vero ſuog’odimento.

-i .~ .‘Îſoznon mi do penſiero d’oltre dilatarmi nella vi.

ta,e virrùxdi sì-gran ſervo del Signore , ſapendo trovar*

{ele altriſorto la penna,per publicarne un piu diſìinto,
e intero ragguaglio, E’ giuſto però , che della vporeſirà

ſopranatura‘le datagli da Dio, in ſegno del quanto gli

Mero. a gloria e grado le ſue fatiche-,ſene’accéni qual'- .

’clic-paio difatti prodigioſi. Conta un noſtro P. Miſſioç '

natia, che i‘n paſſando per lo Scillato , ch'è un picciol

,villaggio poco lungi-dalla Città di Polizzi, inteſe da,

. ?nel Parocn, come il P. Vitale sbrigato. della Miſlîone

v_atta inzquelzmedreſimo luogo,sul ſarſi notte-era in píi

:odi partirſi tutto a. piè e d-Îa ſſai ſitaceo perlecófeflioni

uditezrurta la giornata.Eg`li ne preſe pietà,e diflëglimhe

gli gravava molto il nó porcrgli offerire il ſuo cavallo, *

cſi-’era tuttavia mal ſofferente, 8c indomiro,benche tut

ti gli argomantidell’arte aveſſe uſato a dimesticar-lo,

onde gli :porca eſſer. di pericoloalla vita. ll Padre nien

'tzdimcno-lo-:volle prestato; e inxaverloſorîtor’la; vmano,

condinglti all‘orecchio certe-poche parole in voce balſa

e;tocc-argli la fronte, lo ammansì, e read-è da quell’ora

in avanti così dolce al maneggio, che in tutti come a.

miracolo evidente ne fñù- grande ‘ammirazionell mede

ſimo :relatori: di queſl’o caſomi "racconta-Magiche trovai

, doſi nellaÎTerra di Gangi,udìda quei abitanti parecchi

prodigiquivi‘ operati dal P. Vitale , e in particolare d"

un aſſai norabile avvenuto in perſona d’una Religioſa.;

'di Moniltcro-(luesta pariva d’el sì molefio , e perico

'loſoñmalo de gli-ſero oli, con‘ cui-turco giorno litigan

dio-ſi diſeccava non ſgl il cervello-ma quel,clr’è piu,la~.u

quieredell’interna-devozione,e quella confidenza im

Dio,ich ci all arga mirabilmente; il cuore-nelle coſe di

{noſtri-iv .Vr-_lle far unaconfeffiomgenerale eg: -Paz

.. l 4 4 i g,

i
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Arafat!) egli le di! due]ai -éflîe’a'eerimedio, 'eh’èzliubbiî

dienzamrdinandoleLehe ‘a lui pienamente ſiñ rimemſſeſi

e pier-ò leſe'ee` comando ’di laſciar-in total-dimenticarti*

za? la vira paſſata, come ſe. appunto allor-_a fofs’ellaî na'..

ta.`Altrimetiti, le ſoggiunſe, verrò io 'di preſenza-'a *ze-a**

flig’arvi. Dopo ciò alquanti anni Paſſat-ono :ſenza pro.

var aicuna noia *la: buona Monaca-,ma undiglzi ſcrupo

li le‘ tornarono. in capo, ;ed ella non rigettan'done la.,

diſputa, ſi ,vide allTiſchs’orá avanti gli occhi il ?Ninì

- le, chein-quel tempodimoraualontahiflimodi là.E be‘

le diſſe don agro ciglia, .q ueſìa è-la .promeſſa fattami di

non .mettertiñpiu incontraditmrin di «medeſime-c in

d ubbietà ſopra’- le paſſate confeſſioni Z' Se piu in auvenia

re darai luogo-a ſimilegeontrafl’ofil castigo non ſarà di

ſole parole. E ciòdetto diſparve ,z laſciandble il cuore.

in un talſereno, *che non 63ennuvolò- mai vpiu-iuñaiw‘e'ni-Ò

re.). -21 "‘1‘… . . .s - **ñ-t

’ …j 'Mi reſta ſola/dir alcuna coſa del ſuo felieepaſſago'

gio all’altra vita ben da lui chiaramente' Predettofiou'è

cio foſſe coſa che in una Congregazione da lui fondata

nella Città di Recalbuto , dou’era poc'anzi venuto 1a;

faticare colla febreindoſſozper ubbidire ‘a’ſuoi- ſuperio

ri, nel diſtribuir per ſorte-añciaſcunoliñ San-ti del meſtre-u'

uſanza introdotta ‘ap-preſſo'di noi dal SantorGeneral-ea

Franceſco Borgia, toccò a un :di quei' Congregati'um

tal’ ſentenza appartenente alla memoria della morte.:

‘in porgergliela il l’. Vitale ſoggiunſe,-Fratel mio 8,; io

e voi ſtiamo pronti alla chiamataſdel Signore, che all'

uno,e all’a ltto ſa rà fatta inqueſ’to ‘corrente Matelica,

sì fu veramente, perche amendue vi --moriro'noxdi lìad
alquanti giorni._Mi fÌfÒYÌÌÌl-P. Silweſh-ouz’ſ-ſiucc‘iofllr'eraz

alloraſuo Cópagno nella Miſſione, -che’ils ſervo dLDib

ſiando di preſſo allo’ ſpirarè, benche d‘a’leurna tempo "ai

vanti foſſe giàabbandonato‘ tutti i ſenſi# niente di:- ~

meno Per virtù ſoptaua rurale turto da sè medeſimodiì-z

;i E Fff z - ` {teſe
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cere .-1 {piè-di .ram-.ò informe; Chace’eul‘Pettó.

e-manrr. :col-volto inverſo al Cielaſi recòiann-ſem

'ante ſeneno, cieli-oſo, .e 'inisì- bell'attonon, iſietre'guañ.

e‘i,che reti-dè lafelice anima a Dio così ſoavemè‘te, che

non s’ avvidero i eircostanti,' ſe non dopo alquanto; lui

eſſere già 'trapaſſato-Nell’isteſſo punto una. figlivolet

ta del Signor vDaVincenzo .Campiſi in età di due anni,

diſſe- a; -lui in voce di giubilo, il Pad” Vitale è in Cielo, e.

il Signore gh‘ffiz:mme regali', e di lì’ a' Pochiflìmoſi ſen
ſitì il ‘ſeg’no della 'campana- a duolo, 8c ebbequel gentil

uomo aſ’tordiredi maraviglia , e devozione. La Città

di Recalbuto tutta vi concorſe in calca a *river-imc il

corpo-,eDio lo glorificò tuttavia aula. bara con numeñ'

roſe graziefliairendotra gli altri un ſordo l’udito in.

wccarñchefrceil di lui.cadavero,“e l’intera ſanità un..

infermodñi?morboñinvecchiato per anni quattordicilîn

ſepolto con iſpecial onore nella cappella di Santo Vi-r

eo principal 'patrono .della Città , - e ſegui a diſpenſa:

il Signore 'pçr li -ſu0i.;meriti continue cure miracoloſo,

”a lesquali èznotabile quella d’Un contadino,- Per eſſere

Pra toeſaminato della verità del caſo dall’lllustriflimo

Veſcovo diCatania-Don Andrea Reggio.Peròche tro

!,vandoſi ſorpreſo da un tal accide‘nte,che ſenza potere:

riceve-te iſanti Sagramenti e’ra in istato di ſpira: l’ani

ma, nè i medici v’aveano nientedi ſperanza,ſi vide di

aanzial letto comparire-il-ÎPNeitale in abitodella Có

pagnia ch’ecófortollo a nontemere, perche Dio gli fa

rebbe la .grazia,e diſparendo, aperſe colui gli occhi,ri

”però gli altri ſenſi , e quindi ,a non molto rizzoſiì di

letto Perfettamente guarito. Mi ſcriſſe, un nostrol’adre

~di colà, che ſon continui iv miracoli ian errati Per le re

sliquie del ſervo di Dio, compia-condo 1- ſpecialmente.

~il Signore. di… liberar i malati di feltre-terme!” quar

-taua col bere in alcun licoretun Îpò della. terra del . ſuo
*Sepolcm‘h'ſſ i'll** «‘-l ‘.^'1.-.':":. ;,ñ ;z'1'›.l I"

` ’ i. ì
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FRA .VINCENZO.- DILVENETICO ~ i '

:1.7 Ltfliii .'* iT"Zh '-- “lt' ’ir-'l - a’ 0..:i{._ r‘.

. z . « Franceſcano.della;Riforma. r : . i,…

._ ., . .z~, ñ‘ ‘ › . ._,,
l

" ‘Pf-L. ~’..:..:*a. 23“.-1 fl 'n.4- …

PRopio luogo di ſuo aaſeimento’fu una caſa di ció;

paglia-poſta nel territorio ,della Rocca, benché.).

aveſſe ”ſopra-nome dalla TerradiN‘enetieo, dove .fu

educato fin alvenreſimo anno di ſua età, .quando- ver-ë

fiì l’abito de’ PP. Franceſcani dell’Olſèrvanzña. -Visſſuy

in questa illustrifflma Religione preſſo a 1.4. anni iu.

profeffione di Laico, ein eſerciziodi turte quelle-»vir-r

tù, che richiede sì umile-sta.to.Deſide1-ando di legarfi

ſorto il ſoave giogo di Cristocon-vincoli di piu &ret

to lnstirUto, paſsò .alla Riforma, e qui slargò i paflì

del ſuofervore. Impçròchei ſuoi. digium ſopragiunri

a quei della Chieſa, e del Chiqstroz'enano quali di tuc

ei i giorni dell’anno,~bastandogli di ſazlardo ſpirito

col continuo cibo d-e gli eletti lÎQrazione. ;Della ſua;

profonda umiltà , e del ſuo .grandñ’añmor-verſoflbio‘i

ſuoi Religioſi non ſanno favellarne con altri termini

che 'di maraviglia. Racconrano in particolare perſe

gno d’eſſere ſtato molto-favoritodaleigfloremhe fia'.

do egli una volta mando. avanti unEccec-moi, chem

Mea .posto ſopra un alrarino della Pojîeria ,il-;caxiñuffiñ

cio ebbegran' tempo in questo ſuo Convento `di Mei;

fina ,ſu veduro daparecchi quel ſantifliino volto-Ril

;lar via via-.gocced-iſangue, e ſeguirò-il, prodigio an,

:corchevenifle ‘pinxolre .- raſciu'ga ta lTeffigie: .V ?aceorr

ſeroi.. Religioſi” stimarono vbenerrvar- di colà Aqua:

‘ho, Peeevicarzqualch’eoçeſſo di devozione v `pnpolar

re: bencheconvenne poi donarlo-alle ,pie- richiested’

-un loro grande amorevole-.il Colonnelloel). QÎQÎB—ae—

tista Se stoMilaueſe, e dato da costui a’PP. A g-ostinia

,il ‘1. ' ni.
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ni Scalzi della ſua Parrîa, quivi dentro ima Cappella

. fa bbcicm- E ſáë‘í'p‘eſe'ſi mm‘íÎiÎgÉA-ffifflíchòm. Ar—

rivato Fra Vincenzo all’anno orrantcſi‘mo di ſua vita

ſor-r1 occaſione‘d’i Edith-‘iii Unazſpe'ciezdiMatrix-imp”.

che ſu vittima della carità fraterna. Conciòſia coſa..

che correndo l’anno r 672.} collega ndoſi, come ſem

picaizvièmiadu'nagm bare-(king dii viveri nùxgi-qxfi

, oopìmd‘infermí'cóéágîgióſiflgli nè-ſezdìquedamokh

”ume-ñ, che .-fnzafſ‘egriaradäl …Winona-umor@ .alè-ñ

ſuo Gövento, hó eſſéndonc piu &Parole; ÌaSPi-.d-*alegü

atteſo il ſuo cari‘èaréi'ole Perdono noñ miſuraton-L’ peſo;

darla ſua età deck-'epica, ma’? .ſol al’ſim dùore :cher-Mi

*ma verſoi proffi‘mi,~rie‘conrnñſſe la- ſuaì uldmáîzdufert.

- filitàj‘b {fa beararmörre,.che‘3 fix-4 25.2 di>MàggíoidelP

anno pod-‘anzi decr’o‘,` in- queflo Convento di .l’orroſzdì`

'VOB-Q fu riposto il **ſuo corpo in ’un difliproSe’FÌolcro

,alla manierazonde -fu ‘il 'ſuo ſpirito, distimo altresſdal

Signore con doni' ſpecîàlìî‘di virtù , e di grazie* Com

pmitc a‘molrí per ſuoi-meriri così in vira-come dopo

-moircNorabil-efir quella"avvenuta in un tal uomodi

Mcffina così florpiar‘o in turni—l’a vira per_ colpo forſe

di paraliſia , che ſolo gli restava perconſigliodc’me

dici quaichc lieve ſperáza ne’bagni di' Lipari ò di Ter.

wine; Sul puntodi-pa-rrirſi, :viſa chi-giidiflſe dichicf

dei-ein ñF’rINáo'cènzo, a‘i’lor Porrinaio: …di- ?uestoc _Con

«omo-,ver &Mitì-un" poco ‘di ripoſo mena ug cella; e::

&gnam-di 'buon' 'grado' adagiollo‘ dentro il proprio ſuo

letro. Di ki a‘qualohcm‘a rizzoffi 1;’infermo inter-:mE

-tc-guari'rosì che ap—pzrcflo i -ìMedicis‘ebbc in ..conto di

cothffſoprana‘mraie. Nienrem‘eù- ammirabile è quello

'che, testrfico con giuramento›Antohino Burrurórutror

vivameinMeflîn’añ. Era egli' ’giovin‘erto,e volendo an

"dar'in Reggio-,d’onde era-narivo,a rivederi parenti,

volle ſignifieárlo a'Fra Vincenzo, 'c6 'cui per l’impieá

“ñ‘ f“. ip- -«.z,Ìí-.'1fl.*;..~);-›; .,-;…….

go

4-; I
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go di Portînaio ch'eſercitava allora, avea ligata- ami

cizia. E tuttoche queſiti ſeriamente gli diceſſe , ch’ei

nó ſi partiſſenmbarcoffi per colà. Ma s'ebbe prel’to a...

pentir del traſcurato conſiglio del Servo di Dio.; poi

che cadendo d’un balcone ben alto da terra, ne ripor
tò la gamba destra torta nell’oſſo in vdue pezzi così

fieramente,che non vi ſu remedio ò argomento veru

no d’arte a racconciarlo: ond’egli dopo quattro mel]

di cura inutile fe’ritorno in Meflina,inabile al ſuo me*

fliere di' teſiitore. Si traſcinò un dì al meglio,che potè'

su le stampelle a PortoSalvo per veder l’amico Fra.

- Vincenzo; e contatagli la ſua diſavvè'tura, gli moströ

la gamba rotta e stranamente gonfiara.Il ſervo di Dio

ricordädogli l’avviſo ſattogli da lui prima della par.

tenza, gliene mostrò ierà; e tosto preſo un pò d’olio

benedetto il richieſe, e aveſſe viva fede in Dio.E que..

gli ben cöſapevole della virtù e de’meriri di Fra Vin

’ cenzo, riſpoſe che sì. Gli unſe appena la gamba, che l’_

oſſo ininstanti ſi riunì perfettamente , ſenza rif

-manervi enfiagione nè ſegno alcuno d’eſſere

mai ſ’tata offeſa; onde-1 guiſa di quell’

altro storpio guarito dall'Aposto.

lo S.Pierro.Exilicm lieti! ò- am

bulabat, LAUDAN S

D E U M.

AHOÎ‘J-JÒ

.L. D. B.M.'a r.. ac n.1.
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